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AVVISO 



già consegnato alla stampa /’ ultimo tomo di questa storia , ed 
esso n'uscirà fra tre mesi, e sarà accompagnato £ un indice ge- 
nerale delle materie. Ghigne sino all' amo 1796. Il seguente pe- 
riodo di sette anni dal 1796. a tutto il x8oz. sarà stampato in 
un append er , alla quale andrà unito un breve prospetto dello stato 
fisico, e politico della città di Como, e de! suo antico territorio. 
Cosila storia sarà pienamente compita, cigli associati , 0 a quelli, 
che si associeranno dentro un mese a tutta f opera , verrà conse- 
gnata la detta appendice gratis. 


^^jOTCM Kq y. 
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PARTE III. TOMO II. 

EPOCA X V. 

e o d <?. o j. 


<Slnlo , e dicendo de Ha a Ita, dt Como ito! fa Cario iZ 
Ci m pera tote , c dèe ih òpaijna , ed t juccejjoit 
jiioi uno afta morte dei dèe Cirio del. 
u fi uno detta fmea odtuluaca tequanle 
tn fjjpagtta , 




P cr la morte del Duca Francesco II. Sforza ultimo di 
quella dominante famiglia il Ducato di Milano, e con esso la 1 
città di Como passaron bcrrs'i sotto il dominio di uno de* piu 
grandi, e più potenti Principi d'Europa, qual era Carlo V. Im- 
peratore, Re di Spagna, c delle due Sicilie, c Signore di molti 
altri Stati, ma in vece di un Principe nazionale , c presente col- 
ia sua residenza in Milano , n’ ebbero uno straniero , e lontano, 

A lui i Comaschi non meno, che gli altri popoli di questo Sta- 
to avevan solennemente giurata la fedeltà , e 1’ obbedienza ; c 
non solo i suffragi de’ popoli, ma ancora la convcnzion fatta 
coll’ ultimo Duca defunto, ed i diritti dell’Imperio, di cui il Ducato 
di Milano per una lunga serie d’ investiture riconosccvasi feudo , 
qualunque ne fosse l'origine, pareva, che dovessero rendergliene 
tranquillo il possesso. Ma non fu cosi. Appena fo cenno di Gio- 
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2 . S tori a di Como 

van Paolo Sforza Marchese di Caravaggio, il quale come figlio 
naturale del già Duca Lodovico Maria cognominato il Moro , 
non ostante l' illegittimità de’ natali , e la tnaaeanza di appoggio 
nelle investiture paterne, o ristrette alla persona di Lodovico , 
od estese soltanto ai discendenti legittimi (i) , stimolato dagli 
amici s’ incamminò per le poste a Roma per impegnare Paolo 
11L Sommo Pontefice ad ottenergli dall’ Imperatore l’ investitura 
del Ducato, a cui egli aspirava, come ad eredità paterna, e fra- 
terna . E veramente era dell’ interesse del Papa , e degli altri 
Principi d’ Italia, che il Ducato di Milano non restasse nelle ma- 
ni di un monarca tanto potente. Ma la morte, che colpì Giam- 
paolo nel passar che faceva I’ Appennino (i), troncò ogni spe- 
ranza del sangue Sforzesco. Un pretendente di autorità, c po- 
tenza di gran lunga maggiore sorse in Francesco I. Re di Fran- 
cia. Questi, sebben nel trattato con Carlo V. Imperatore avesse 
rinunziato ad ogni suo diritto sopra lo Stato di Milano, nondi- 
meno pretendendo, che, attesa l' estinzione della famiglia Sfor- 
zesca, si dovesse aver riguardo al sangue di Valentina Visconti 
sua bisavola dal canto della madre , e forse ancora alle conces- 
sioni già fatte da Massimiliano Re de’ Romani a Lodovico XII. 
suo antecessore , c suocero per le investiture rammemorate sotro 
l’ epoca precedente , domandò ad esso Imperatore una nuova in- 
vestitura del Ducato Milanese a favore di Enrico Duca d’ Or- 
leans suo secondogenito. Ma le insorte difficoltà, e le tergiver- 
sazioni di Carlo , al cui accorgimento si presentava il casa non 
improbabile, c che di fatto avvenne, della mone del Delfino, 
c della conseguente troppo pericolosa unione del medesimo Du- 
cato al regno di Francia , tirarono in lungo il trattato intrapre- 
sone . Cario V. piegivasi piuttosto a concedere tale investitura al 


f i) Bue sono le investiture del Eletto di Milano sp; lite da Msssimi!isno Re de' 
Romani a. favore di L:,dovioo Maria Sforza, che leggami ael codice diplomai-co di 
•Gian Ctiuiano Luoig. La. prima dei j. di Settembre accorda la mfcesticne ai di lai 
c discendenti masctij legittimi t U seconda in data dei ; di Aprile del seguente 
anno convalidata dall' assenso degli Eltttcri dell' Imperio Germanico ristringe la prima 
investiture alla persona d'esso Lodovico { X. r. sect. II. class, i. cjp. r. a. 37. X 
L'tOTcstitura poi promessa da Carlo V. a Francesco II. figlio d' esso Lodovico 
in occasione della convenziona con lui fatta con trovasi nelle collezioni diplomatiche . 
(a; Morigia ls.etta di Milano p. }. 
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Duca di Angoufcme terzogenito del Re; ma Fnncesco persiste- 
va nella sua domanda, c pieno ch’egli era di fuoco, c di spi- 
rito militare, non soffrendo ulteriori indugi, si lanciò coll' armi 
sul Piemonte guerreggiando contro Carlo III. Duca di Savoja 
alleato- dell’Imperatore, per aprirsi F ingresso nello Stato di Mi- 
lano . Ed ecco una nuova guerra aperta , e con grande sforzo 
di eserciti fatta tra l’Imperatore, cd il Re di Francia, della 
quale il Piemonte fu il teatro , e per breve tempo ancora la 
Provenza con maggiore coraggio-, che consiglio assalita dall' ar- 
mi Cesaree. Io mi astengo dal narrarne le varie vicende, 1 ’ in- 
terrompimento per una sospcnsion d’armi di tre mesi , e per una 
susseguente tregua di dicci anni maneggiate, c conciliate dall’in- 
defesso zelo del suddeteo Santo Padre, a cui 1 ’ Imperatore sin 
dal principio aveva fatto ricorso; la rinnovazione della guerra 
con rottura dell’armistizio per parte della Francia indottavi da 
nuovi motivi , che non mancan mai all’ambizione ;. e finalmente 
la pace di Crespy dei i 3 . di Settembre 1544., la quale pose fine 
a quella rovinosa guerra (1); ed in vece mi faccio ad esporre 
ciò , che più strettamente appartiene allo scopo di questa Storia, 
cioè quanto avvenne dentro Io Stato di Milano , c specialmente 
in Como nei principi, e nel progresso del governo Spagnuolo, 
sotto Carlo V. 

Questo Imperatore appena intesa la morte di Francesco IT. 
Sforza, cd avanti la metà di Novembre del 1555. (x) constimi 
suo JLuogotencnte , e Governatore generale dello Stato di Milano 
Antonio da Lcyva Principe di Ascoli ( nelle cui mani i Comaschi- 
rinnovarono il giuramento di fedeltà a Cesare, come vedemmo), 
e confermò i magistrati , e gli ufficiali , eh’ erano in carica sotto 
il defunto Duca , lasciando sussistere in ogni sua parte 1 * attuale 
forma di governo. Inoltre accordò sotto certe condizioni un per- 
dono generale , e la remissione di tutte le pene sì corporali, che 
peeuniarie dovute alla Camera ,, riservati soltanto alcuni delitti (j).. 


( 1 ) Giambaiisra Adriani istoria de’ suoi terrai lib. a. dal. pag. 77. alla 8». » 
lih. j. e 4. dal. pag. 1S7. sino alla fine d’esso libra 4. Edizione di Venezia 1587. 

( 1 ) Ex Lit. Car. V. Imp. ad Comtns. sub. die 14. Mor. ijjj. retar, in Ordinar. 
J. Dee. ejusd. an. in voi. sij»n, R p. 148. 

(j) Dee ree. 6 , Dee. curri Lit. Ant. de Lryya Cast. Locarne, ad Pocest. Comi 1». 
ejusd mens. in Reg. 10. alias i<. Dtctet, & Licer. Due. f. 8 $, Ss scj. 
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4 Storia oi Como 

Quindi il Podestà , il Referendario , il Capitano del lago , il Giu- 
dice delle vittuaglic , e gli altri nostri ufficiali di nomina Duca- 
le continuaron nelle loro cariche , ed allo spirare delle medesime 
il Cesareo Luogoteaente, e Governatore dello Stato, giusta le 
attribuitegli facoltà , ne nominò i successori . Pertanto sostituì 
allo scaduto Podestà, c Sanatore Stefano de’ Marinoni il nuovo 
in Signorolo Omodco nobil Milanese Giureconsulto, e parimen- 
te Senatore, elesse il Conte Camillo Borromeo in Governatore 
della città , c del contado di Como con giurisdizione estesa a 
Lecco, e sua riviera, alla qual carica dicesi appartenere la cu- 
stodia della città, e del suo distretto, la cura delle fortificazio- 
ni , c riparazioni , e tutto ciò , che concerne lo Stato , e la guer- 
ra , e nominò il Giudice delle vittuaglic, cd il Referendario fi). 
Circa i quali nuovi ufficiali non voglio passare sotto silenzio la 
condotta poco plausibile di alcuni di loro , e le molestie , che 
recaron alla città . Il Marinone Podestà antecessore dell'Omodeo 
crasi meritato dalla nostra Comunità non solamente un onorevo- 
le benservito , ma ancora la cittadinanza di Como. Al contra- 
rio 1 ’ Omodco cominciò a pretendere il salario mensuale di lire 
40., che pagatasi per 1 ’ addietro al Commissario Ducale, c lo 
conseguì con lettera del Magistrato Ordinario, e di poi tenne una 
condotta tale, clic nel sindacato solito a farsi in fine dell’ offi- 
cio fu inquisito di varj mancamenti , ma senza sapersi come ter- 
minasse quel processo (i) . A lui succedette il Senatore Luigi Ta- 
verna fratello del Conte Francesco Gran Cancelliere in Milano. 
Xvgli per importanti servigi resi a. Como ebbe dalla gratitudine 
de nostri maggiori un donativo di lire 100 Morì avanti il ter- 
mine della sua carica in Maggio del 1539., e la sua morte in 
compianta dai Comaschi , i quali ne porselo gli ufficj di condo- 
glianza al detto Gran Cancelliere (jJ . 

11 Governatore Borromeo volle per se il salario del Coni- 


ti) Lic. patcnt. us. Jan Se aS. Fcbr. iSj«. Se ti. D:c. MJ7. in «oj Rtg. I". 
fi. 97. Se icq. Se 1 5 j . Lit. Magisrr. aa. Aug. ejusd. an. Jii f. lai Ordinar. 17. Jan. 
R il. Mali 15,8. fui. «ign. fi. p tal. Se a 17. 

(a) Cit. Magiilf. Intrat. Ordinar, ad Refi-r. Comi tS Fcbr. ijj8 . in eod. Rcg. 
(. 97. Ze ex Ordinar. ». Se 1. Drc. 1 J37. cit. »ol. R a p. .ij. ad 418. 

(j) Ordinar. 6. Jan. Se 4. Oct. ijjS. &: »t. Mail ijjjr. fui. fi. f. +6 3. voi. 
S. T. p. lui. toI. 11. p. }S. 
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missario con doppio aggravio della Comunità , la quale già pa- 
gavaio al Podestà per ordine dii Magistrato , come sopra, e per- 
chè la Comunità ricusò di pagarglielo, egli mandò soldati a stan- 
ziare nelle case di alcuni de’ presidenti al governo della medesi- 
ma. Inoltre esiliò alcuni cittadini, non si sa per qual motivo, 
e pretese , che cento dei ceucinqtianra uomini di presidio allog- 
giassero nelle case di abitazione degli stessi cittadini, non ostan- 
te che per causa dell' alloggiamento , c d’ ogni altra spesa mili- 
tare si contribuisse lo stabilito sussidio mensualc fi). Nè minori 
questioni ebbe la Comunità con Rodcrico de Arze, o Arce Ca- 
pitano d’ arme , c comandante del castello nostro della Torre Ro- 
tonda (a) , il quale dopo del Borromeo pretendeva , e di poi ot- 
tenne il titolo, c trattamento di Governatore, e per esso la pen- 
sione di lire 50. al mese, clcrc il fitto di casa in lire 200., ed 
j mobili, ed utensili anche pc’suoi soldati. Per questi, ed altri 
insoliti aggravj la Comunità ricorse più volte con ispedìzione di 
oratori al Governo generale dello Stato di Milano ; ma perlopiù 
senza effetto. Finalmente un rescritto di Carlo V., a cui ella 
spedì un legato nella persona del nobile Andrea de' Peregrini, 
la esentò dal detto mensuale stipendio, ch’era stata costretta di 
pagare ad esso Castellano (3). 

Prima di ciò aveva la medesima Comunità inviati tre suol 
oratori con varj capitoli di domande all’ Imperatore in occasione 
della sua venuta in Italia. La missione fu fatta a Genova dopo 
il giorno 2i. di Ottobre del 1536. Gli oratori erano Battista de’ 
Rajmondi Dottore dell’ una, c dell’ alci a legge, Alessandro de' 
Rocchi , e Gabbricle da Rczzonico (4) . Ecco in compendio le 
domande, eh' essi dovevano presentare, e che presentarono a Sua 
Maestà. 1. Chicdevasi la restituzione delle tre pievi superiori del 
lago , e di quella di Bellagio state a titolo di feudo separate dal- 


(i) OrlmK. 8. Apr. 4. S: ij. Mai: & ij. Aug. ijjtf, iti voi. R. p. 141. tjx. 
504. & Sff . 

(0 Il Capitano Rotici. co de Arie fu creato Castellano di Como con patene del 
Cesareo tuogetenente il Cardinale Marino Caraecioli dei ir. Dicci.bre 15$*. ( ex 
Ordinai. 13. & t 7 - D e. 1 f j<S: rol. A p. 343. S; 343. 

I;) OrJinat. eie. il'. M.iii, 15. Aug- S: 17. Dee 1531*. Seal. 18. Oct. 1338. * 
13 . Filar 1J3». xcd. S. T. p, tc*. Se voi. U. a p. 4 y. ad Jt. 

(,) Ordinar, ai Oct. ij<«. toI. R. p, jas. 
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la giurisdizione di Como. i. Che la gabella del sale, e tutte le 
altre non si accrescessero giammai oltre 1’ ordinario , salva alla 
Comunità la facoltà di accrescerle per suo conto negli urgenti 
bisogni. 3. Che si togliesse il dazio della mercanzia di Milano 
detto il traverso, inusitato sotto i Sforzeschi prima della inva- 
sion de’ Francesi . 4. Che gli assegnamenti di rendite sui dazj ca- 
merali per qualunque titolo fatti sia alla Comunità , sia a’ par- 
ticolari , ed in ispccie quello sulle carni , e sulle taverne fatto 
alla Comunità per donazione dell' ultimo Duca si mantenessero, 
e si confermassero da Cesare. 6. Si mantenesse parimente l’an- 
nua pensione di lire 1500. solita a pagarsi dalla Ducale Came- 
ra alia città per riparazioni delle mura , e de’ ponti . 6 Si to- 
gliesse la nuova gabella sopra 1’ annona detta la tratta de' grani. 
7. Che per l’ avvenire non s’ imponesse alcun carico straordina- 
rio, toltone il caso di guerra viva dentro lo Stato, ed in tale 
caso ancora non si aggravasse alcuno in particolare ; ma i cari- 
chi fossero comuni . 8. Cessasse la taglia mcnsualc di scudi cir- 
ca /700. per Como, clic pagavasi da sette mesi inquà. 9. Cile 
i soldati in qualunque tempo di guerra, o di pace alloggiassero 
da se in case separate da quelle de’ cittadini , e con nessun altro 
peso alla Comunità , fuorché quello di somministrar loro gli uten- 
sili grossi, io. Che i salarj degli ufficiali della Comunità si pa- 
gassero secondo il solito dall’erario Ducale. 11. Si levassero le 
peschiere costrutte nell’ Adda presso il ponte di Lecco, come ca- 
gione delle inondazioni del lago. ii. Si diminuisse l’estimo del- 
la città di Como descritto nei libri dell’ estimo generale di tutto 
lo Stato, e ciò non tanto per 1 immunità di dicci anni stata con- 
ceduta a'Tornaschi, i quali sostenevan la decima parte degli 
aggravj imposti alla città , quanto ancora per li paesi della giu- 
risdizion Comasca ora occupati dagli Svizzeri , e dai Grigioni . 
13. Che fos c e lecito a’ mercanti Comaschi di condur, c vende- 
re le loro mercanzie in qualunque parte dello Stato , pagati i 
soliti dazj. 14. Si confermassero gli statuti, ed ordini , c pri- 
vilegi della città di Como. 15. Non si difficoltassero in vcrun 
tempo le licenze solite concedersi dal Magistrato di annona ai 
Comaschi pel libero trasporto de’ grani nati sulle loro possessioni 
dal Milanese al Comasco. 16. Finalmente nessuno , benché pri- 
vilegiato, si tenesse esente dal pagamento de’ carichi pubblici. 
1.3 Comunità per esser esaudita dall’ Imperatore in queste sue do- 
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macule gli pose in vista la costante sua devozione verso di lui, 
e gl’ indicibili danni per ciò sofferti durante la guerra , danni , 
che hanno apportata una generale povertà, e la fuga di molti 
cittadini ( i ) . I nostri legati ritornaron da Genova a Como ver- 
so il giorno 20. di Novembre colle risposte date da Cesare alle 
domande suddette , per le quali o tu Commesso al Governo ge- 
nerale dello Stato , o al Senato , o al Magistrato Ordinario , se- 
condo la qualità delle domande , il provvedere a dettame della 
giustizia , o fu data speranza di sollievo al cessare delle attuali 
necessità dello Stato (2) . 

A queste provvisioni deli' Imperatore aggiungo gli ordini 
dati in materia dell’alloggiamento de’ soldati dal Cardinale Ma- 
rino Caracciolo Gran Cancelliere , c Vicegovernatore durante l’as- 
senza di Antonio da Leyva, e poscia Governatore assoluto dopo 
la di lui morte. Essi ordini sono in data dei 15. di Settembre 
1536. La città di Como trovavasi aggravata non solo dell’ al- 
loggiamento, ma ancora della somministrazione disale, olio, e 
candele a’ soldati , in luogo delle quali cose pagava loro per con- 
venzione una certa quantità di denaro ogni mese ($) . Ora 1’ c- 
ditto del Caraccioli iissò i limiti dell’ alloggiamento , e delle som- 
ministrazioni con altre salutari disposizioni, ordinando , che si 
dessero ai Colonelli una casa, c gli utensili convenienti secondo 
la discrezione de' presidenti al governo della Comunità, ai Ca- 
pitani due letti, o sia materassi con due coperte, esclusa la bian- 
cheria di qualunque sorta , ai soldati due letti simili per ogni 
sci, cd inoltre gli utensili grossi ivi specificati, con obbligo ai 
capi , o ai loro deputati di ricever tutto in consegna , e di ren- 
derne conto in fine del servizio; che tanto gli ufficiali, quanto 
i soldati dovessero alloggiare in case separate da quelle de’citra- 
dini ; che i capi contenessero i soldati nei loro alloggiamenti in 
modo , che non andassero vagando , nc permettessero a quelli , 
che stanno di guardia alle porte, ed ai passi il togliere, o ri- 
cevere checche sia dai conducenti di viuuaglie, o di altre robe; 


fi) Capii, perir, porwee. pei Commuti. Comi Catti* y. Iatp. io Reg. io. Dicaci. 
4c I.it. Due. f. rjo. 

(:) Otdioat. ai. No», ifj*. ▼»!. S. pag. ))•+. 

(ìj Ordinai. 11. Mnii & ij. Aag. 1/3*. sup. cit. 
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che nessun di loro potesse ingerirsi in affari di giustizia sì ci- 
vili , che criminali ; che finalmente la Comunità non fosse te- 
nuta a dar legna se non alle guardie in tempo di notte (i) . 

Antonio da Leyva Cesareo Luogotenente nel giorno stesso 
della data degli ordini del Caraccioli morì in Provenza coman- 
dando l’esercito in quella sfortunata spedizione contro la Fran- 
cia. di cui egli per soverchia deferenza al genio del Sovrano 
era stato malaccorto approvatone , e la di lui memoria ci fu con- 
servata in una magnifica sepolcrale iscrizione sopra il suo avello 
nella chiesa di S. Dionigi di Milano, trasportato poi nel 1785. 
a quella di S. Maria del Paradiso in Porta Vigentina . Durante 

la sua lunga assenza per la guerra il governo politico dello Sta- 

to fu amministrato prima da certo Lorenzo intitolato Luogote- 
nente Cesareo (z) , poi dal suddetto Cardinale Caracciolo . Que- 
sti cessò di vivere il z8. di Gennajo del 1538. , come consta 
dall’Epitaffio erettogli nella Metropolitana di Milano, e pubbli- 
cato dall'erudito Francesco Bollati , e nel mese seguente gli fu- 
dato per successore in quella sublime carica Alfonso d’Avalosdi 
Acquino Marchese del Vasto Aymone già Capitano Generale del- 
le armi Cesaree in Italia (%). 

Frattanto la sopraccennata guerra obbligò l’ Imperatore ne* 
principj stessi del suo dominio ad aggravare la mano sopra i 
sudditi di questo Stato . Egli non solamente continuò ad esigere 
da loro la taglia di scudi 5 jm. , che pigavasi ogni anno a Fran- 
cesco II. Sforza, c per esso a Cesare in virtù della convenzio- 
ne dell'anno 1519 ; ma ancora l’accrebbe grandemente. Se as- 
coltiamo il Soinaglia, furon 1 am scudi al mese, che Antonio 
da Leyva d’ordine del Sovrano impose allo Stato di Milano n i 
1556., e che continuarono ad esigersi sino a tutto l’anno 1545 , 
ma dai registri del nostra pubblico archivio risulta , che tale im- 
posta 


(r) Lir. Ositi. Marini Caraccioli Cari. Lotumt. 14. Sept. Mj«. eum adnex. Ori. 
ij. ejosd. mtns. in Reg ?o. al. t«. De.ret. & Ut. Dnc f. iij. & setj 

fi) Cesi in una ordinazione della Comanitì di Como degli 8. di Aprile il}*. 
Dorè Icjgesi stabilito di dare un ricorso in Milano all' lllwtritiima . ed Eccellenrit- 
sìme. Sig. T.erern.* Centra Lieag "tenente , titoli che datanti ai Governatoti dello Start» 
( in voi. sign. R. p. J41. ) . 

{3) Brllati Serie dei Governatori di Milano p. 1. e 1. Terti Storia di Milano T. 
a rata 17. |>. Jlt. 


Digitized by Google 


Epoca XV. Capo I. 9 

posta mensualc salì a scudi iom. , che fu ordinata alla fine di 
Marzo, o al principio di Aprile del suddetto 1536., e che pri- 
ma di ordinarla furon chiamati a Milano , e sentiti dal Luogo- 
tenente Cesareo due deputati della citt.*. di Como ( egualmente 
che quelli delle altre città ) eletti dal Consiglio generale, come 
era stato comandato. La quota di questa mensualc contribuzio- 
ne assegnata al Comasco fu di scudi ijtìj. c mezzo al mese fi) , 
la quale formava alquanto più della quindicesima parte della im- 
posta totale. La natura, c gravezza del tributo, 1 ’ eccesso della 
quota addossatagli (j) , e la ricerca dei mezzi i meno onerosi 
per pagarla furon altrettanti motivi , che animaron lo zelo de* 
reggitori della patria a spedire, come fecero più, e più volte, 
oratori al Governo di Milano per ottenere gli opportuni prov- 
vedimenti . Ma quanto alia gravezza del tributo , in vece di ot- 
tenerne la minorazione r fu anzi esso accresciuto replicatamcnte. 
Dicevasi , che questo carico mensualc era straordinario , e richie- 
sto dalla necessità del sostentamento dell* esercito a difesa dello 
Stato , e che al cessar di essa sarebbe levato . Di fatto fu im- 
posto la prima volta solamente per quattro mesi , indi rinnovar 
to di mano in mano, e sempre a breve tempo fi). Il primo de- 
gli aumenti ad esso fatti f lasciandone da parte altri minori ) fu 
di Som. scudi, che il Marchese del Vasco Capitano generale , e 
comandante dell' esercito Cesareo , autorizzato dal Sovrano do- 
mandò sul finir di Luglio del 15 3 7. allo Stato in luogo dell’ef- 
fettivo alloggiamento del medesimo esercito ; ed il Cardinale Ca- 
racciolo Governatore nell' imporlo lasciagli la scelta d‘ uno dei 


(1) Somiglia Allegiameoto dello Stato di Milano aft. Mentitale p. ifj. Lit. An- 
tonii de Leyra C-es. Locami, ad Portst. 14. Mirtii Se ad Piar ad. nsgot. Comma. 
Com. te. Apr Se alt. Magistr. Ir.tr. Ordin. 1 6 Aug. tjjS. R-g. 10. f. jj. Se 101. 
Or.Iinat, 14. Jan. a*. Feor. ji Mariti Se 4. Maii ejutd. an. p. ti8. nj. 114. Jc 
i3<. voi. R. L imposta mensualc era di scudi d'oro detti del soie, i quali distingue- 
■vansi in veeclij > e nuoti . I recchj valevano lire 3. c soldi ta. i nuovi due soldi me- 
no; onde la quota di scudi 1 jc 3. e mete» al mese assegnata alla città, e contado di 
Co.no importava lire 744;. e soldi j. 

(t) La qaota spettante al Co nasco in confronto del suo estimo coll’ estimo gene- 
rale di tutto lo Stato era la ventesimi quarta patte, e questa ancora era eccedente per 
riguardo alla qualità de’ suoi fon i, f Oriinat. 3. Dee. 1537. p. 337. ). 

(}) Lir. Magistr i*. Juiii Se ti. Due. i}3tf. Reg. to, f. 113. Si 133. Ordinai. 
31. Martii tt. St ai. Nov. ejusd. an. ttf. Nov. Se 3. Dee. 1337. p. 134. 334. 337. 
Se seq. S: a p. 40». ad 41». voi. tL Se 17. Apr. 153». p. t». voi. J. T. 
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due partiti , o di pagare il sussidio ricercato , o di alloggiare 
l’esercito. Prescelto il primo partito, come il minor male, si 
stabili in una conferenza tra il detto Governatore, e gli oratori 
di tutte le città dello Stato di raccogliere il denaro per mezzo 
di un carico sopra i fuochi in ragione di uno scudo per ogni 
fuoco aumentabile a proporzione delle facoltà sino a 15. Ma i 
Comaschi limitarono la massima tassa a io. scudi (i) . Appena 
fo cenno , che d’ indi ad un mese furon aggiunti a quella stra- 
ordinaria contribuzione altri scudi 600. per Comodi). Ai 24 di 
Novembre dello stesso anno il Cesareo Luogotenente notificò 
con sua lettera ai Comaschi un nuovo carico di 1501. scudi im- 
posto allo Stato , del quale a Como , e suo contado venivan as- 
segnate lire 8m. con sempre maggior eccesso della parte , che 
gliene toccava in proporzione del suo estimo (3) . 

Da ciò si vede , che i ripetuti ricorsi de’ Comaschi per la 
riduzione della loro quota de' carichi generali alla debita ugua- 
glianza non giovarono ad ottenerlo almeno per massima. Otten- 
nero bensì essi di quando in quando qualche diminuzione della 
quantità loro assegnata. Per esempio al cadere del 1536. le lire 
4105., e soldi 15., che la città doveva pagare per sua porzio- 
ne della imposta mensuaie separatamente dal contado , le furon 
ridotte a 3010., ed il sopraccennato aumento di scudi 600. fu 
diminuito della metà • Finalmente ottennero , che il sopraccarico 
della quota degli ultimi 13111. scudi fosse alleggerito in modo, 
che insieme colla primitiva imposta mensuaie non oltrapassasse 
lire 10500. al mese, compreso il contado, della qual sommala 
parte spettante alla città di Conto secondo I* antica regola del ri- 
partimento de’ carichi tra essa c lui furon lire 5335. Questa ven- 
ne poi diminuita pe’ mesi di Febbrajo , e Marzo del seguen- 
te anno 1538. a lire 3570., e vieppiù ne’ successivi mesi; 


(1) Lir. patene Commis. Canterai, sup. onere fecor. 7. Aug. le Lir. Alphonsi Mar- 
ch. de Vasto Cxs, Cap. getter. 14. «jusd. mnt. in Rtg. io. a f. 141. ad 144. Orti. 
30, le 31. Jnlii 7, & ao. Aug. 1(37. a p. 3S7. ad 313. voi. R. iurte!. al. a 6. Mov, 
& 3. Dee. sup. cir. 

(a) Orinar. 19. Aug. ejusd. ao. voi. R. p. 344. & stq. 

(3) Lir. Card. Carac. Cxs. Locami. 14. Mov. 1537. .» Reg. to. Decr. le L;c. 
Die. f. 148. Ordinar, a 6. Nov. & 3. Dee. jtnt eie. 
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*os\ che l’imposta del Dicembre non era che di lire 2300. (1). 

Per raccogliere il denaro necessario al pagamento di dette 
imposte mensuali , c loro aumenti fu da'Ia nostra Co. nunità, pre- 
via la licenza del Magistrato Ordinario, rinnovata la gabella al- 
tre volte instituita sul pan venale, e provegnente dalla tolleranza, 
che si accordava a fornai di un’oncia meno del peso prescritto 
per ogni soldo di pane di formento , e di formentata (t) , ed 
inoltre si ottenne la facoltà d' impor aumenti ai daz; camerali 
delle vittuaglic della città di Como , cioè alla macina, alle car- 
ni , alle taverne, ed all’ imbottato , al qual ultimo dazio andavan 
uniti quelli della legna, del fieno, della paglia, e del carbone. 
Stante però 1 ’ opposizione degli appaltatori del dazio della maci- 
na , i quali pretcndevan ristoro nel caso di aumento ad esso da- 
zio , questo aumento restò sospeso , ed in vece s’ imposero tasse 
sopra l’estimo multiplicate secondo il bisogno sino a 5. o 6. in 
un anno, c vi si aggiunse un tributo personale di soldi 3. per 
ogni tassa d’estimo a ciascun accatastato, e di soldi io. per ogni 
testa dalla età di anni 16. ai 60. agli abitanti delle cassine esen- 
ti, i quali non avevan estimo descritto nei libri del censo (3). 
Ma finjto il vigente appalto de’dazj suddetti la Camera Cesaica 
negli anni 1537., e 1538. affittoli» alla nostra Comunità peri' 
annua pensione di lire 21 100. in circa, con facoltà di soprap- 
porvi gli aumenti necessari , e questa nel nuovo appalto , che 
ne fece il primo di detti anni , ricavonne lire 37450., compresi 
gli aumenti (4) . Per questi però , c segnatamente per li due sol- 
di sopra ogni stajo di formento aggiunti al dazio della macina, 
dovette indennizzare gli abitanti delle Terre del Iago, i quali al- 
trimenti avrebbero sostenuto un doppio aggravio , pagando già 


(1) Lit. Mtgistr. latrar. Ordin. t». Drc. ijjff. Commi*, wp. onere fac. 30. 
AUg. Se Cardinal. Caraccioli a». Dee. tfj7 R'g. f. 133. 143. Se 134. Ordinar. 
14 Dee. J3 3<. Se Jt. Dee. 1537. Se 1. Jan. 133». voi. R. p. 344. 4(0. Se 437. Se 
14. Jan. 133». voi. V. p. 1. 

(t) Orlinat. 4. Mail Se 13. Octobr. 153». voi. R. p. J13. Se t it. 

(3) Lit. Magistr. io. Se 13. Mad 153*. (. taf. 104. Ordinar, al. Se tf. Mail 

4. 7. 8. ». Se »j. Julii 17. 0:t. 4 Nov. 5 Se 14. Dee. 133*. Se 30. Jtrlii 1537. 

voi. R. a p. aj<. ad 340. 13. J udii , Se 10. S-pr. 1338 voi. S. T. a p. ss ad <». 

Se » 3. ' 

(4) Ordinar, ai.' Aug. 133S. Se a*. Dee. 1337. ibi pag. 303. Se a pag. 4*4» 

ad 443. * 4. ra. Se 17. Sept. 1338. voi. S. T. a pag. »». ad >7. 
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essi la lor parte del tributo mcn»uale. Avcvnn quelle Terre un fisso 
assegnamento di some 5©o. di grano al mese ( i ). L'aggravio de’ 
contribuenti crescev a per la mercede di lire dieci per ogni cento 
del denaro esatto oltre le spese di esecuzioni giudiziarie contro 
gli indugiatori , che dovevansi al Commissario Camerale qui de- 
putato all'esazione del >n casuale, a cui qualche volta fu dato un 
aggiunto. Per la qual cosa la Comunità per liberarli da sì gras- 
sosa spesa impetrò con suo ricorso dal Magistrato di farlo esi- 
gere per conto proprio, ma mediante la mallevadoria di dodici 
cittadini, ai quali ella promise l’ indennità (2). Aveva inoltre sta- 
bilito di vendere l’ annua rendita, eh' essa possedeva , di lire 88c. , 
e soldi 11. sopra il dazio delle taverne per alleggerire la soma 
troppo pesante de’ carichi , ma non essendole stata conceduta dal 
Senato, a cui dovette ricorrere, se non la permissione di un af- 
fitto di nove anni, a questo ella si ristrinse, c lo incantò per li- 
re 410. da pagarsi anticipatamente (3) . 

Le imposizioni sopra l’estimo, di cui pendeva la riforma, 
rimanevano in parte non pagate o per impotenza , o per ritrosia 
di chi dicevasi aggravato più del dovere , od anche per negligen- 
za dei debitori; sicché faceva di mestieri raddoppiarle a danno 
dei diligenti . Ciò indusse i reggitori a sollecitare la detta rifor- 
ma coll'aggiunta di altri deputati ai già eletti, e forniti delle 
opportune istruzioni . Ciascuno di loro aveva la mercede di scu- 
di io. d'oro al mese. Finalmente nel Settembre dello stesso an- 
no l'operazione fu condotta al suo termine, scorgendosi ai 22. 
di quel mese imposto il carico mensuale appunto sopra il nuo- 
vo estimo (4) . Ma questo sebben fatto con molto consumo di 
tempo, di studio, c di diligenza, incontrò le solite opposizioni 
di molti malcontenti ; ond’ é che in sequela di lettera del Sena- 
ro di Milano il Consiglio generale col voto del Podestà ne or- 
dinò la correzione, e scelse a ciò sei commissari *1 giorno 20. 


(1) Lit. Magistr. n. Jan. i()S. R?g. io. f. 1(4. 

(1) Ordina*. )•. Mail, Se 1. Janii toI. R. pag. 170. Se seq. Lir, Magis'r, 

J. Junii Se 18. Julii ejusd. an. in Rsg. io. [. 107. 3 e 1 1 3. 

(j; Ordinar, ao. Oct. ijj<. a). Mirtii 7. 17. Anr. 5. Se 11. Mail i{J 8 - voi. 
li. ■ p. 311. ad 3»j. 8t voi. S. T. a p, 11. ad *4. 34. Se 35. 

C4I Ordinar, jo. Maii 1. Se tu. Junii S: u, Nov. rj|6. ir. Apr. Se ti. Scpr. 

531 - P - 7 S- Sii- &■ i.|. ce 37S. mi. £. He tx Ordinar. ao. Jan. 1 j,#. voi. V. p. r. 
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di Gcnnajo del 1539. { 1 ) . Una delle massime , che in quest i 
materia si stabilì all'occasione di questione nata, e giudicata dii 
Magistrato Ordinario in contraddittorio giudizio tra la città , e 
le Terre del lago, fu questa, che i cittadini abitanti in dette 
Terre pagassero con esse i carichi personali , ed i reali per li be- 
ni ivi esistenti ; ma per quelli situati dentro i confini della città, 
c suo territorio li pagassero unitamente colla città medesima ; 
alla qual decisione fu conforme un decreto del Senato , che or- 
dinò doversi stralciare dall' estimo della città di Como i beni da' 
cittadini venduti agli abitanti di dette Terre , ed a vicenda dall' 
estimo del contado quelli da costoro venduti ai cittadini ( 1 ) . 

1 sopraccennati carichi generali non furon i soli , che ag- 
gravaron la città di Como. Essa n’ ebbe dc’particolari . Nel 15 36, 
il Consiglio Segreto d’ ordine del Cesareo Luogotenente Antonio 
da Leyva le rinnovò il comando altre volte fattole di spazzare 
le fosse all' intorno della città , e di riparare a proprie spese le 
mura, il molo, la darsena, e la palizzata alla spiaggia del la- 
go , nè per iscansarc questo aggravio ( che sempre da lei si pre- 
tese spettante alla Ducale Camera, e per cui ella riceveva da 
questa sotto l'ultimo Duca Sforza annue lire 1500. ) giovarono 
i ricorsi sporti per mezzo di tre suoi inviati ad esso Consiglio , 
c poscia al Cardinal Caracciolo nuovo Governatore dello Stato, 
se non che la spesa da farsi in tali riparazioni le fu limitata ad 
una prefissa somma , alla quale concorse la pieve di Porlezza se- 
condo la consuetudine , non ostante che ne avesse da prima ot- 
tenuto un decreto di esenzione per 1' allegato motivo , che la me- 
desima non era compresa nella giurisdizione di Como (3). 

Diversi altri oggetti occuparon le cure de’ presidenti al go- 
verno della nostra Comunità. Essi fecero molte utili disposizio- 
ni pel miglior regolamento degli uffizj de’ loro subalterni. Al più 


(i) Ordinai, ejasd. diei io. Jan. 153*. a pag. 4. ad 6 . 

(a) Li*. Magistr. Intrat, OrJin. 17. Mail Si Dccrct. Sanar. Mediol. ip. ejusd. 
men. IJ5«. Rcg. io. a f. io t. ad ita. 

(j) Lit. Ceni. Secr. Mediai, ad Com. f. & io. Apr. t;;(. in rol. Ordinat. sigu, 
R. a p. 138. ad 141 Prec. Commuti. Carni ad Re». Cari. Ciucciali Cari. Locami. 
*K. in act Joan. Rocchi Not. , & Carcel. Commuti. Ordinar. 4. Se ir. Mail 1 538. p* 
ari. 15/. Se i 74 Nell’ ultima di queste ordinazioni si legge che l’ut!- zza pagò lire 
-ju. per sua porzione di tale spesa diminuitale culla rcmisstoae di liie io. 
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anziano de’ Cancellieri commisero la gelosi custodia dell’ archi- 
vio nel 1536. ( 1 ) . Durante la guerra erasi impedito l’ingresso 
del canale d’ acqua , che soleva introdursi per Porta Torre a 
sgombro, e pulimento delle contrade della città, ed ancora si 
trattenevano le acque dentro le fosse, che la circondano non sen- 
za danno dell’umana salute. Fatta la tregua nel 1558. eglino 
interposero sollecitamente l’opera del celebre Paolo Giovio Ve- 
scovo di Nocera , e loro concittadino presso il Marchese del Va- 
sto, di cui egli era confidente, acciocché fosse levato l’uno, e' 
l’altro impedimento ( 1 ) . E perchè in esecuzione di ordini gene- 
rali di Sua Maestà al Governatore dello Stato di Milano di ven- 
der feudi, ragioni, e censi del sale di qualunque Terra, o Co- 
munità d’ esso Stato , onde far denaro per supplire alle urgenti 
sue necessità (3J , erano state in detto anno alienate a titolo feu- 
dale diverse Terre del Comasco coi loro censì, e segnatamente - 
quelle di Bellagio , Mcnagio, Rezzonico, c Nesso , così nonomi- 
sero i ricorsi al Governo per preservare su d’ esse al Podestà ,, 
cd agli altri Giudici nostri la giurisdizione solita, ed alla Comu- 
nità la ragion delle multe per delitti , o per trasgressione degli 
statuti delle vittuaglie, c delle strade (4}. La Comunità teneva 
in Milano un suo agente incaricato di trattare i di lei affari , e - 
di sollecitarne la spedizione , ed in questa carica negli anni 1538., 
c 1539. noi troviamo Niccolò de’ Lavizari (5). Inoltre credendo- 
utile , che qui ancora vi fossero uno , o più soggetti , i quali 
avessero una speciale, ed assidua cura de’ pubblici negozj , ella 
secondo il già alcra volta ordinato , deputò a ciò il Giurecon- 
sulto Battista de’ Rajmondi , c Francesco de’ Rusconi coll’ annuo; 
assegnamento di scudi 50. d’oro a ciascun di loro ( 6 ) . 


(1) Ordinat. jc. Junji a p ; 47 9 . ad tSt. 

(a) Ordinar. 1 3. Julii voi. S. T. p. 73. 

(j) Ciò legarti negli atri stampati di' redenzione delle Terre alienate fatta per pa> 
te della città di Coma l’anno 1531. 

(4) Ordinat. it. Oct. 1J3S. in rol. *»p. cit. p. io£. Sfc seq, Doreransi alienate 
aacora i proventi camerali della città » e del distretto di Como per un certo numero 
d anni, al cui acquisto fu invitata la nostra Comunità a preferenza di altri colla pro- 
messa di condizioni p:u miti ( in cad. Ordinar. ) . Ma l'angustia del denato non !«.- 
permise . 

(f) Ordinar, tf. Dee. XJ38. ibi pag. 114. tc 17. Jan. syjp. voi. U. p. 3» 

< 6 ) Ex al. Ordirat. %f % Dee. ijj». voi. s. r. pag, u>. * se*. 
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A questi regolamenti particolari della città di Como ne ag- 
giungo uno generale , ed è la inscituzione di un Protofisico , che 
veniva nominato dal Principe con giurisdizione estesa a tutto lo 
Stato . Egli aveva 1 ’ autorità di esaminare i Medici , c gli Spezia- 
li , e di ammetterli, od escluderli dall’ esercizio ( 1 ) . 

Morì nel primo di Maggio 1539. l’Imperatrice Isabella fi- 
glia di Gioanni III. Re di Portogallo, c moglie di Carlo V. 
Pertanto in esecuzione di lettera de! Marchese del Vasto Gover- 
natore di questo Stato il nostro Officio di Provvisione deputò 
ai zi. di quel mese Menepasio Vicedomino , ed il suddetto Fran- 
cesco de’Rusconi, amendue Decurioni, in ambasciatori della città 
ad onorare le esequie di quella grande Principessa , le quali d’ 
indi a due giorni si celebrarono a Milano con pompa eguale a 
quella, che si praticò nella persona dell’ ultimo Duca (z) . Ver- 
so la metà di Luglio la città nostra fu visitata da un rispetta- 
bile personaggio , cioè dal suddetto Gov ernatore , e Luogotenen- 
te Cesareo , il quale aveva seco la consorte , ed altre illustri per- 
sone. Si fecero le convenienti disposizioni per riceverlo, ed in 
ispecic furono allestite, e decorosamente ornate quindici navi, 
colle quali i deputati andarono incontro a lui nel venir che face 
dalla parte del lago . La Comunità in testimonio della sua rico- 
.noscenza gli regalò 300. scudi d'oro, ed altri ìoo. furono spesi 
negli apparecchi (3). Nel medesimo anno usciron fuori alcuni 
saggi decreti dd nostro Sovrano tendenti al buon ordine- de'giu- 
dizj, ed all’abbreviazione delle liti, ed a togliere quegli avanzi 
di gelosia repubblicana, che ancora sussistevano tra città , e cittfc 
del dominio Milanese , ed eran sostenuti non solo dagli statuti 
municipali , ma ancora da ordini de’ Principi , per cui era vicen- 
devolmente proibito r acquisto di beni immobili nel territorio 
proprio di ciascuna città ad abitanti fuori d’ esso , benché in 
luoghi dello stesso dominio . Quest’ impedimento fu tolto , e fra 


(1) Lft. ti. Jrniii. ifj«. R.eg. 10 . ( nj. Se «eg. 

(i) Ludo». Carittl. Amiti. Creinoti, ad au. ijjy. terge. Mutar. Aaaali d' Italia 
T. 10. alt’an. md. p. t« i Barilozzo Croaica di Milano hb. 4. f. 113. preti» il Vet- 
ri Storia di Mii. T. a. cap. 17. p. jij. Ordinar. Commuti, Cora. ai. Mni 1537. 
voi. U, p. 31, 

(}) Ordinar. 30. Junii, S. Julii, Jt 3. Au». 153#. rol, U. p. <3. <4. Se <7. 
Se voi. X pij. 6. 
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le altre Cose toccanti le liti fu provveduto all’assistenza delle per- 
sone miserabili mediante la destinazione di patrocinatori, che pre- 
stassero ad esse l’opera gratuitamente, e così furon deputati a 
ciò otto Dottori di Collegio, ed altrettanti Causidici in Milano, 
tre in Pavia, c Cremona, e due nelle altre città. Questi decreti 
però non furono pubblicati, se non dopo di essere stati sottopo- • 
sti all’ esame del Senato , c dei due Col'egj de’ Dottori , c de’ 
Causidici di Milano (x). 

Non ostante la cessazion della guerra tra Carlo V. Impera- 
tore, e Francesco I. Re di Francia per la mentovata tregua di 
dieci anni conchiusa nel congresso di Nizza il 18. di Giugno del 
1530. (1), continuò, o per meglio dire si rinnovò, non che nel 
" 1539., ancora ne' susseguenti anni la contribuzione straordinaria 
detta iL mannaie dall’ essere ella divisa in eguali rate per ogni 
mese dell’ anno . La Comunità nostra andava replicando le in- 
stanze al Governatore dello Stato per ottenere almeno che fosse 
ritormata 1’ eccedente sua quota di questo carico in proporzione 
dell'estimo (y ; ma per ora senza effetto. La porzion mensuale 
della quota, che la città di Como pagava negli ultimi mesi , e 
segnatamente in quello di Ottobre del 1540., escluso il contado, 
era di lire 1855. imperiali, o sia di scudi d’oro 510. in circa. 
Ma nel 1542., stando per Scoppiare una nuova guerra con rot- 
* tura della tregua fra i detti due Monarchi, fu aggiunto al men- 
suale il carico de’ fuocolari con successivo aumento , #d alla de- 
scrizione de’ fuochi venne quà mandato da Milano un Regio 
Commissario , il quale la eseguì in compagnia di due deputati 
della Comunità , e di altri due per ogni parrocchia . Questo ca- 
rico però , che era di uno scudo , e mezzo per ciascun fuoco , 
e il cui provento montò a scudi 1869., non compreso il conta- 
do tassato a parte, fu imposto a titolo di prestito alla Camera 
Cesarea , la quale in luogo della restituzione del denaro cedette 
alla nostra Comunità l’annua rendita di lire 514., ed un soldo- 
sopra 


(i) Old. Cifoli V. Imp. 13. Miii ijjj in toI. t, Vetet. Monili*. Ciiit. Ci- 
ati f. ijj. fc «14- 

(,) Giambniita Adriani lir. Iif>. t. pag. S*. 

(3) Ordini!. 4. Srpt. i[)t toI. lign. X p. i_j. 
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sopra il dazio delle caverne (ij. E nello stesso anno fu rinno- 
vata l' imposizione dell’ annata a tutti quelli, i quali per dono 
del Principe possedevano feudi, od altri beni, o ragioni ezian- 
dio di acque con csicnsione a quelle derivate da fontane non 
manufatte (2). La Comunità pel pagamento del manuale rinno- 
vò con licenza del Governo , e mediante nuovo affitto de’ dazj 
ottenuto dalla Camera , le addizioni a quelli della macina 
delle carni, e dell’imbottato del vino, c la gabella de' fornaj col- 
la rinnovazione dell’usata tolleranza non già di un’ oncia, ma 
di mezz’ oncia solamente di meno del peso prescritto per ogni 
pane del prezzo di denari 1 1. (4) , e rinnovò parimente le tas- 
se sopra l’estimo, le quali però non potevansi mai esigere per 
intero, malgrado la riforma del medesimo fatta, e ciò per le 
ragioni già dette; sicché la medesima Comunità fu costretta o 
di vendere le dette tasse all’incanto a chi offeriva miglior par- 
tito , o di allcttarne i debitori al pronto pagamento col promes- 
so premio di soldi due , o tre , ed al contrario scuotere i ne- 
gligenti coll’ intimata pena di soldi due, c sino a cinque di più 
per ogni lira (5). Queste tasse eran d’ordinario di soldi 21. per 
ogni soldo dell - estimo, e nel 1540. furon rinnovate per ben set- 
te volte. Alle pievi della campagna, cioè di Zezio, Fino, ed 
Uggiare , furon imposti tre soldi al mese per ogni stajo di sale 
a quelle assegnato, e quest’ imposizione fu venduta parimente 
« 11 ' asta (6). Ma volendo essa Comunità rimunerare i servigi di 

c 


(1) Lit. Cariar. locumr. u. & te. Apr. 1541.Z: et Min i, ejusd. 4- Maii 1(4 r. 
Ordinar. 17. Oct. IJ40. tj. Apr. Se ts Man 1541. 17. Marcii Se 7. Julìi 1 ( 44 - 
Se 4. Mali 1(47. p- 1(7. voi. X. p. 7(. 7 i. Se 87. voi. Z. p. 1 4 . (*. Se ieq. toI. 
de ao. 1(44. Se 41. eoi. leq Celare Piamoli discono sopra rorigioe delle gravezze 
tee. pag. ( 1 . 

(ij Ex. Ordinar. 4 . Jan 1(41. eoi. X f. ( 4 . tergo. 

li) L'addizione al dazio della maciia era ora di uno, ed ora di due ioidi pet 
ogni trajo di tormento , e di denari 4. per ogni ttajo di tormentata, cioè di tormento , 
« legale per rneti eoo limitazione di queir’ ultimo al loto pane renale . 

(4) Ordinai. 14. Se 1 1. Dee. i(j». a. Jan. ji. Marrii, 17. Junii, a7. Nov. 
fc 1/. Dee. i(4*. voi. X. pag. 44. ja. *4. roi. ut. 177. ili. Se seq. 

(() Ordinai. i(. Apr. 13 Maii, 7. Se la. Junii, 1*. Sept. Se 17. Oct. 1(4*. 

pag. 104. ito. 114. 144. 1(4. 1(7. tc «eq. eie. voi. X. 17. Àpr. & 14. Aug. 1 (44. 

voi. Z. p. 3 ». Se 71. 4. Se 10. Dee. 1(4 4 . voi. de hoc an. a f. 17. ad 1». 

(f) Ordinar. 13. Apr. tip. eie. Se 30. Oet. Se i(. Dee. 1(40. voi. X. p 171, 

iti. & leq. L'estimo totale della cicli era di ioidi i<oo. , onde l’ imposizione di soldi 
al. per ogni soldo d'estimo doveva tendere lire *7}o. 
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Paolo Giovio Vescovo di NoCera, al quale, come amico dd 
Marchese di Pescara, continuava a rivolgersi ne’ suoi bisogni , 
condonò a Benedetto, lo scrittore della storia patria , ed agli al- 
tri suoi fratelli il residuo , di cui andavan debitori per taglie , 
od altre gravezze. Le suddette imposizioni non bastarono ; quin- 
di la Comunità autorizzata dal Magistrato , senza la cui licenza, 
o quella del Governo non potevasi imporre alcun carico, ag- 
giunse soldi 20. per ogni brenta di vino al dazio delle taverne 
il giorno 15. Dicembre 1540. fi). 

La città di Como angustiata da tanti carichi ne soffrì altri 
con aggiunta ancora di danni, ed infortuni. Roderico de' Arzc 
tuttora Castellano, e Governatore della medesima ordinò ai do- 
dici Savj di Provvisione , che non solamente perfezionassero le 
riparazioni delle mura, e palizzate, ma ancora facessero altre 
opere di molta spesa, c perchè ne fu ritardata, o ricusata l’ese- 
cuzione , egli venne al violento partito di arrestarli , e tenerli in 
custodia sul finir di Giugno del 1541. Fece per ciò di mestieri 
spedir oratori al Cesareo Luogotenente , e Governatore dello Sta- 
to , il quale poi con sua lettera del mese di Gennajo dell’anno 
seguente ordinò ad esso Castellano la sospensione dei lavori già 
incominciati f2). 

Nel Febbrajo del 1540. nacque sospetto di peste in alcuni 
infermi dentro la città . Tosto si usarono le più scrupolose cau- 
tele a riparo di questo male. Si pensò di rivolgere a benefizio 
degli appestati, o sospetti di peste le pubbliche iimosine, che si 
distribuivano a’ poveri ; quindi la Comunità , il Sindaco della men- 
sa vescovile , ed uno de’ Canonici della Cattedrale per parte del 
Capitolo commisero di concerto a’ rispettivi deputati sopra le 
limosino , che trattassero coi deputati dell ospitai maggiore per 
aver da loro il luogo appartato di Zeno a ricovero di tali in- 
fermi , i quali si raccomandarono alla cura, e vigilanza dei de- 
putati alla sanità . Inoltre si scrisse al Magistrato de’ Conserva- 
tori della sanità in Milano, e si ordinò con editto il bando di 


(1) Ordir.it. i{. Dee. M4°. voJ. X. p»g. iti. Onesto dazio delle tarerne era il 
dazio imposto al Tino , che dagli osti vendcTisi al minuto. 

(a) Ordinar, tf. Maii , i. Julii 3 t 17. Nc.it. 15*1. & i(. Jan. 1541 rol. 3 ‘ p. 
ir. )J. 47 - * ?»• 
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tutti i mendicanti forestieri dalla città, c vescovado di Como nel 
termine di tre giorni. La Comunità sussidiò i poveri sequestrati 
con limosina di più di cento scudi . Ma questo male non prese 
piede, anzi dopo due mesi ne cessò ogni sospetto (1), e la co- 
mune allegrezza per tale liberazione venne raddoppiata dal suc- 
ceduto abbondante raccolto di grani a fronte d' una straordinaria 
siccità, la quale essendo durata dai io. di Settembre del 1 539. 
ai 6. di Aprile 1540. faceva temer la carestia (i). 

In esso anno la Camera Cesarea ad instanza dell’ Avvoca- 
to Fiscale mosse lite alla città di Como sopra il quarto del da- 
zio delle taverne (3) , il qual dazio ella possedeva’ già intero per 
donazione di Massimiliano Sforza confermata da Francesco II. 
già Duchi di Milano; ma da quest’ultimo solamente nel limite 
del quarto , c di cui poc’ anzi aveva fatta vendita all’ ospedui mag- 
giore . Pretendeva il Fisco , che questa donazione fosse nulla , e 
di fatto il Magistrato dell’ entrate ordinarie così decise ; dalla 
qual sentenza quantunque la Comunità potesse appellare , non- 
dimeno ella stimò meglio di comporsi colla Camera Cesarea , 
riportando da essa la conferma , o sia nuova vendita di tale da- 
zio per lo prezzo di lire 401. imperiali, e così restò fermo il 
conrratto fatto coll’ Ospedale (4) . 

Aggiungiamo a tutto ciò le spese dell’ alloggiamento de’ sol- 
dati. Nel 1540. pochi erano i soldati di presidio in Como, e 
questi alloggiavano nel castello. Ne sopravvennero poi altri, ai 
quali il Marchese del Vasto con sua lettera comandò, che si som- 
ministrassero ancora i lenzuoli, c la legna da fuoco, oltre le co- 
se contenute nell’ ordine del Cardinale Marino Caraccioli suo 
antecessore nel governo di questo Stato. Nuovi soldati venuti 
in Febbraio del 154Z. cagionarono nuove spese alla Comunità, 
la quale dovette per esse imporre una mezza taglia di soldi i*. 
e denari 6. per ogni soldo d’estimo. Questi ultimi furon collo- 
cati da prima nelle osterie, indi nelle case de’ particolari, ma in quelle 


(1) OHinat. it. Se 14. Fri». & jo. Apr. 1 {43. p. 78. 74. SS. & no. t»I. X. 
(1) In tchrdis olim patricii Fulvii Tridi. 

(3) In luogo di questo quarto la Comunità goderà tu d‘ elio dazio un' annua ren- 
dita fitta di lire Sto. e «oidi 11., come altrove si è detto. 

(4) Ordinar. 14. Jan. 11. Se »{. Feto. a. Se 11. Apr. rj40, in eoJ. -voi. p. <3. 
70. 77. So. SI. 107. te seq. 
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soltanto , che solevano affittarsi da padroni , eccettuate sempre per 
massiina le case di propria abitazione , ed ai padroni delle case 
la Comunità pagavane il fitto in istima di due a ciò delegati 
dall’ Officio delle Provvisioni, e compensava loro i danni recati 
dai sòldati (x). Non passò l’anno 1541. senza l’aggiunta di un’ 
altra calamità , da cui non solo il Comasco , ina ancora molti 
altri luoghi della Lombardia, e d ltalia restaron afflitti. Questa 
fu una prodigiosa quantità di cavallette, o sia locuste quà ve- 
nute da Levante per la Schiavonia nel mese di ìicttembre , le 
quali in brevissimo spazio di tempo consumarono i secondi gra- 
ni , e sino le foglie degli alberi . Per riparare in qualche ma- 
niera a questo male l’ Officio di Provvisione in Milano, dietro 
più esempj de’ secoli passati , accordò una fissa mercede per ogni 
stajo di sì nocivi insetti a chiunque gli avesse uccisi , e lo stes- 
so fècesi ancora in Como ( 2 ) . 

Per li sopptaccennaxi , e tant’ altri pubblici affari spessissime 
erano le missioni, che la Comunità faceva di Decurioni delega- 
ti a Milano , quantunque essa ivi tenesse , non però di continuo, 
uno, od anche più agenti, od oratori incaricati di trattarli , co- 
me già vedemmo (3) ; ma perchè eranvi molti degli eletti, che 
si scusavano dall’ accettar la commissione per causa di negozj , 
od altri impedimenti , per ciò il Consiglio generale in adunanza 
dei 17. di Febbraio del 1541. fece a tal uopo una scclca di 18. 
Decurioni , e stabilì , che , posti i loro nomi in un bossolo , se 
ne estraesse uno in ogni mese , cd un altro all’ occorrenza ve- 
nisse eletto dal medesimo Consiglio, e questi due fossero obbli- 
gati a recarsi a Milano, od altrove per servizio della Comuni- 
tà, e Ja dove per i addietro i delegaci ricevevano una fissa men- 


ti) Ordinar. 14. Oct «. N or. 1340. rol. X. p. irt. &174. 14. kit. Febr, 
14. Mlttii 11. & 1». Mail JJ4t. voi. r. f. «a. Se leq. t S. & Sj. 

(a) Lodovico Guicciardini conimene, lib. 1. p. j<. Gaspare Bugati Ist. univers. 
lib. 7 p. 714 Tatti Annali Sacri di Ceno Deca 3. lib. y. p. f 03. 

(j) in queir' officio continuò più anni il mentovato Niccolò de' Lavizzari, ed a 
lai taccedeictto a certi intervalli di tempo Alessandro de' Rocchi , Giacomo Brilli , 
Giovan Antonio Mugiasca , e Francesco da Muralro. Nessuno peto di loio tenne sta- 
bile dimoia io Milano { Ordinar. 13. a 3. & 14. Febr. 1340. Voi. X. pag, So & S 1. 
& 3*. Scpt. 1341. voi. r. f, 141, Ordinar, ti. Oct. 134*. tu voi. de un. 1344- ad 
l) 4 «. f. II. ). 
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cede di un tanto al giorno, per l’avvenire non si pagassero ad 
essi, che le spese dei viaggio c del vitto per loro, e per li lo- 
ro cavalli . Eglino dovevano giurare di servir bene , e fedelmente 
la Comunità (i ) . 

Carlo V. Imperatore disponendosi alla divisata spedizione 
Africana contro di Algeri , nido di corsari infesti alla Cristiani- 
tà, ( la quale spedizione non ebbe poi il successo, che alcuni' 
anni prima aveva avuto quella di Tunisi, in cui egli vinse il ce- 
lebre Barbarossa tcrror del Mediterraneo ), venne per la via di 
Trento in Italia l’anno 1541., e giunse a Milano il giorno 22. 
di Agosto (2.) . Già i Comaschi sino dal 17. di quel mese ave- 
vano eletti quattro Legati a complimentarlo in quella capitale, 
e questi, dopo d’ aver eseguiti gl’itigiunti ufficj verso di Cesare 
presentarongli alcune domande , che furon da lui esaudite (3) ; 
ma non trovasi scritto quali esse fossero. Egli era aspettato in 
Como , c già qui si disponeva un nobile, e maestoso appaiato 
di archi trionfali , d’ iscrizioni , e di emblemi disegnato , c com- 
posto da Benedetto Giovio ; e tutto corrispondeva alla dignità 
del grande Monarca, che si aveva a ricevere, c il quale poi 
non venne, il Giovio ne mandò la descrizione al Marchese del 
Vasto Governatore dello Stato, da cui n’ebbe una umanissima 
risposta (4) . In Milano fu presentato all’ Imperatore il codice del- 
le nuove constituzioni del dominio Milanese , opera , la quale 
già cominciata sotto Francesco li. Sforza costò sei anni di la- 
voro, ed ora trovavasi compita, cd anche approvata dal Senato. 
I.’ Imperatore la confermò con suo diploma dei 27. dello stesso 
mese di Agosto premesso ad esse constituzioni , le quali furono 
per ordine del detto Marchese del Vasto pubblicate il giorno 5. 
del seguente Ottobre (5,) . , 

Prima di questa venuta , cioè sino dagli 1 1. di Ottobre dei 
1540. aveva Carlo V. segnata in Brussclles la cessione, o sia 


(0 Ordinar. 17. Febr. 174*. f. io. Se il. voi. Y. 

(1) fingati Isr. Unir. lib. 7. pag. 856. Guicciardini Conimene, lib. j. pag. 3 f. 
(ì) Ordinar. 19. Aug 30. Scpt. Se 31. Oct. 1541. voi. Y. f. 96, 41. Se scìj. 

(4) i' sistc presso gli credi di benedetto Giovio. Vcggansi il Tatti Annali Sacri 
dì Conio Dee. 3. Ub. 9. p. 60 j., ed il vivente Giovio nell'elogio stampato d» be- 
nedetto . 

(j; Comes Gabr. Verri in prodiomo ad Constit. domini! Medio!, pag. 131. 
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investitura feudale del Ducato di Milano , e delle contèe di Pa- 
via , e di Anghicra a Don Filippo Principe delle Spagne , Ar- 
ciduca d’Austria, e Duca di Borgogna suo figliuolo, riservatane 
a se 1 ’ amministrazione per essere quegli ancor fanciullo (i).Ciò 
fu uno de’ motivi , che fece romper la tregua, c riaccender la 
guerra tra l’Imperatore, c il Re di Francia, il quale ambiva, 
cd aveva domandato quel ducato , come vedemmo, pel Duca d’ 
Orleans suo secondogenito. Ma la pace di Crespy del 1544. ac- 
comodò queste differenze , essendo stato in essa fra le altre con- 
dizioni stabilito , che l’ Imperatore desse in moglie a Carlo Du- 
ca d’ Orleans o la propria figliuola per nome Maria colla dote 
de’ Paesi Bassi, ovvero Anna figliuola di Ferdinando Re de’ Ro- 
mani suo fratello colla investitura del Ducato di Milano, al qua- 
le Filippo avrebbe rinunziato . E quesr’ ultimo partito fu pre- 
scelto; se non che l’immatura morte nel seguente anno avve- 
nuta dell’ Orleanese giovane Principe di egregie doti impedì il 
passaggio di questo Stato alla Francia , e lascionnc il possesso a 
Filippo, a cui, ed ai cui figlj, c discendenti maschi fu confer- 
mato con nuova investitura dei 5. di Luglio 1546. Un succes- 
sivo atro solenne detto la Bolla d'oro dei 11. di Dicembre del 
1549. fissò l’ordine di successione nei primogeniti del medesi- 
mo (i). 

Verso questi tempi fu eretta la Congregazione dello Stato 
in Milano, e fu ordinata la rifazione dell’ estimo generale. La 
erezione della prima viene da due recenti scrittori Milanesi (3) 
assegnata all’ anno 1543.; alla qual’opinione , quantunque non cor- 
redata di prove, io di buon grado mi accosto , risultandomi dal- 
la data di alcuni ricorsi della stessa Congregazione da me ve- 
duti nell’ archivio dello Stato , che essa già esisteva sotto l’ an- 
no 1545. La medesima era composta del Vicario di Provvisio- 
ne della città di Milano, e dei rappresentanti, cioè Oratori, e 


(1) Invcit. Duci!. Medio!. apad Duraont 8orp. diplomat. Tom. 4. Pire. 1. 
pag. ino. 

fi) Lodor. Guicciardini Comment. lib. 1. p 34 48. e seg. lib. 1. p fi. Ru- 
gali Ist. Uni», lib. 7. pag. 743. 844 c 84 *. Adriani Isc lib. f. p. 30». c jit. 
Lunig. Cod lui. Diplom. T. 1 acci. a. ciao. 1. cap. 1. n. fi. Se. fa. 

(3) Bollati Serie de’ Governatoti di Milano pag. 1. nota a. 3. Vedi Ist. di Mi- 
•-« o T. a. cap. 17. pi? Je<. 
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Sjndaci delle altre città, e contadi; c la città di Como vi ave- 
va parimente il suo, il quale, non tenendo ivi continua resi- 
denza, vi si recava ogni volta che occorreva o per le adunan- 
ze della Congregazione, o per affari particolari della Comunità. 
Da questa egli riceveva l’annuo salario di scudi 12. accresciu- 
to poi a 20. l’anno 1546. (1). 

La riiazionc dell* estimo generale era un oggetto della mas- 
sima importanza. Le quote vecchie notare ne' libri camerali , che 
servivano pel ripartimento de’ carichi universali, e straordinari 
tra provincia , e provincia delio Stato , mancando di regole cer- 
ie, e fisse, o non erano state sin da principio eoo giusta pro- 
porzione divise, o cessarono di esserlo sia per variazioni dipoi 
seguite nel cumulo delle sostanze, c dell’ industria soggette all’ 
estimo , sia per ismembramento di territorio , come segnatamente 
accadde in Como . Quindi le città , e provincie sopraccaricate 
in confronto dejlc altre si dolevano di ciò tanto più amaramen- 
te, quanto più gravi, o più durevoli erano i nuovi tributi im- 
posti, cd i loro clamori giunsero sino al trono Imperiale. Car- 
lo V. esaudì le giuste loro domande, e con sua lettera dei 13. 
di Marzo 1543. diede i correlativi ordini al Governatore Mar- 
chese del Vasto, il quale, sentiti prima il Senato, cd il Ma- 
gistrato Ordinario intorno al modo della esecuzione di detto esti- 
mo, ne fissò le massime con editto dei 7. di Settembre del me- 
desimo anno, e nominò i Commissari all’opera (2). E siccome 
in riguardo ancora delle spese per essa necessarie furon ascolta- 
te tutte le città dello Stato, così la nostra, a cui profitto do- 
veva tornare la divisata opera, diedevi di buon grado 1’ assenso, 
come risulta da ordinazione del Consiglio Generale de’ 27. di 
Febbrajo del 1544. ($). Due successivi Imperiali rescritti degli 
anni 1546., c 1548. nc sollecitarono l’esecuzione, cd in adem- 
pimento del primo di essi rescritti, del quale i Comàschi ebber 
notizia con lettera di Francesco da Muralto loro agente in Mi- 


(*) Ordinai. 17. Febr. 17. fc 1 3. Apr. tt. Maii, 3 c 7 Julii 1J44. & 1 r Fcbr. 
i{4 6 - voi- Fg- il. n. a p. jo. ad. jj. 48. j*. & seq. & 107. 

(1) Somalia AIIcggiaintBto dello Stato di Milano art. Xitnv4*lt p»g. i 4 o. Con- 
te Presidente Carli Opere diverse. T. 1. nel trattato del Censimento. Relazione cc. 
dcl'^Ct esimente Uni?, sino al 1750. T. t. Patt. 1. cap, t. pag. S. 

(3; In voi. Ordinar, de an. IJ44. ad 154*. a f. *. ad 11. 
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lano in data dei 21. di Ottobre fi), il nuovo Governatore Dn 
Ferrante Gonzaga al principio del seguente Novembre elesse quat- 
tro Prefetti a questo estimo generale , cioè due Senatori, un r ^ae- 
sture del Magistrato Ordinario, cd un Fiscale del regno di Sici- 
lia, tutti forestieri a bello studio scelti per allontanare ogni so- 
spetto di parzialità in una materia tanto gelosa fi). La città di 
Como al pari delle altre fu eccitata a delegare qualche Sogget- 
to in Milano, il quale per l'interesse, eh’ ella aveva in quell' 
affare vi assistesse, ed esponesse all'occorrcnza le di lei ragioni, 
il che essa fece prontamente (3) , c continuò a fare in seguito. 

Mentre pendeva l’ estimo generale , da cui i Comaschi as- 
pettavano la diminuzione della parte, che sostenevano delle pub- 
bliche gravezze , essi per divider questa più egu tinnente fra i cit- 
tadini si risolsero di rinnovare il proprio estimo particolare , il 
quale a norma degli statuti , e di replicate ordinazioni doveva 
rinnovarsi ogni quinquennio. Ottenutane la licenza dal Senato 
per rescritto del giorno 18. di Agosto del 1544., e fissati i ca- 
pitoli per norma della di lui esecuzione, questa fu commessa 
al Podestà , ed a sette Decurioni delegati insieme con un Can- 
celliere , i quali sulle tracce degli estimi passati , in cui entra- 
vano non solamente i beni stabili, ma ancora i mobili, i ca- 
pitali , i diritti fruttiferi , i traffici , e l’ industria , lo incomincia- 
rono in detto anno , c Io compirono nel seguente ^4) . 

I carici straordinarj continuarono anche dopo finita la guer. 
ra colla Francia. Durante essa nel 1543. 1 ° Stato dovette sov- 
venire alla Camera Cesarea 6om. scudi d’oro del sole, c qel 
seguente anno, attesi i cattivi successi dell’ armata Imperiale in 
Piemonte, le imposizioni fatte in tre volte salirono a ben 290111 , 
c furon, se non tutte, almcn li maggior parte divise tra pro- 
vincia. 


(t) Ordinar, ai. Oct. t\+(. in eod. voi. f u. 

(t) Relazione suddetta ivi pag. io. e seg. Somiglia nel cit. arr. Afimaa/r alla 
pag. stes. I quattro Prefetti all'Estimo fanno Vincenzo Falcaci, e Giovanni Yarahoni 
Senatori 1 Francesca Bibiena Questore de] Magistrale, e Ferdinando Bongiorno Fiscale. 

()} Cit. Ordinai, ai. Occ. tj+<. 

{4) tz duali. Ordinai, ejusd. die! 17. Febr. IJ4+. a f. I. ad ra. srol. cit. k e* 
Reg. pto xstimo civit. an. 1144. Item ex fide auth. Cancel. Civit. Comi 10. Scpt. 
114». in eod. tab. Furon assegnare le mercedi di scudi a}, ai Podestà, e di za. a 
oiascujio dei Decurioni delegati , cd al Cancelliere . 
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vincia, c provincia in proporzione delle sraja di sale a ciascuna 
assegnate al tempo del sale sforzato , ed esse distribuite in tante rate 
mensuali, non si terminarono di pagare , se non nel Febbraio del 
1546. (1). Non potendosi scansare questi carichi i Comaschi ri- 
corsero più volte, secondo il solito, per mezzo di Legati al Go- 
vernatore , acciocché almeno non fossero aggravati nella distri- 
buzione de’ medesimi , come lo erano stati per lo passato, ed a 
questi ricorsi devonsi senza dubbio le più discrete quote alla cit- 
tà di Como fissate di scudi circa £>m. in tutto, eccettuato il con- 
tado . E non contenti delle diminuzioni ottenute , domandarono , 
che si facessero i conti tra Milano , e Como del soprappiù pa- 
gato per 1 ’ addietro dalla provincia Comasca a sgravio della Mi- 
lanese. Per pagare i detti carichi non bastando ne gli aumenti 
altre volte usati, ed ora maggiori, ora minori, ai daz} della 
macina, delle carni, c dell’ imbottato del vino, nè le tasse so- 
pra l’estimo accresciute sino a lire 5 per ogni soldo dell’ esti- 
mo medesimo , si dovettero imporre denari sci per ogni libbra 
grossa di grasso, ed altrettanti aggiungere al dazio della misu- 
ratura per ogni stajo di grano sì grosso , che minuto all’ en- 
trare in città, e ne' suoi sobborghi, e corpi santi, e si rinnovò 
la tolleranza di un’oncia meno al peso del pan venale per ri- 
trarne la corrispondente gabella da’ fornai. Inoltre fu costretta la 
Comunità non solo di perpetuare, e vendere con licenza del 
Governatore dello Stato la temporanea gabella di io. soldi per 
ogni brenta di vino stata aggiunta al dazio delle taverne, e di 
vendere altresì l'annua rendita di lire 514. su d’esso dazio, che 
ella aveva di fresco acquistata dalla Camera, ma ancora di so- 
praccaricare di particolari tasse i cittadini più facoltosi, e di ob- 
bligameli al pagamento con pronta consegna di pegni, ed oltre 
tutto ciò trovossi nella necessità di pigliare denari a cambio (a). 

d 


(i) Pimeli nel cit. Discorso sopra l'cr'g'ne delle grarezze deilo Stato di' Mi- 
lano p. j«. Ordinar. 17. Apr. & 7 Julii 1J4+. zj. Se 17. Maii j. & 8. Julii Se 
e. Nor. 1(45. 4. S. 11. Se ai Jan. & 10. Fcbr. 154*- Tol. de an. IJ44. a p. jo. 
ai OS. 

(1) £z Ordinar. 17. Se tf. Api. 4. Maii jo. Junii 7. & ij. Julii 18. so. al- 
ai. Se 14- dug. 11. Oct. 17. Nov. 8. Se 11. Dee. M4». i-j. Maii j. Se 8. Julii iS. 
S'pt. Se v. No». rf4f. 4. 8 .& li. Ja-i. <J4«. sol. cit. a p. jo. ad ij>f. La ren- 
t'.ia di lire J14. sol dazio delle ta»ernc fu Tendina per <00. scudi d'oro d'Italia- 
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Il peso rilevantissimo de’ suddetti tributi ci riuscì ancor -più gra- 
ve per la sospensione del pagamento di quelle lire 1500., che 
la Camera doveva alla nostra Comunità ogni anno in luogo del 
dazio dell’ imbottato cedutole da Francesco I. Sforza (1), e per 
le accresciute spese di alloggiamento stante la venuta di nuovi 
soldati, per cui nel mese di Gcnnajo del 1544. fu imposta una 
tassa particolare di soldi io. e mezzo sopra 1' estimo con mi- 
naccia agl’ indugiami di mandar i soldati a vivere nelle proprie 
loro case (2). 

Siffatte gravezze per tanti anni continuate ( quantunque ne- 
cessarie a sostegno della guerra, indi dei pesi dello Stato este- 
nuato da molte alienazioni di censi del sale , c di altre rendite 
camerali , c dai debiti in grande somma contratti ) resero odio- 
so il governo del Marchese del Vasto, uomo peraltro fornito di 
valor militare, e di altre belle doti. Egli veniva accusato di pro- 
digalità nello spendere, e di cattiva amministrazione delle en- 
trate dello Stato , c tali accuse furon portate a cognizione di Sua 
Maestà . Il Marchese per purgarsi dalie medesime si portò alla 
presenza del Sovrano in Ispagna , c di là poi partì contristato 
pel comando fattogli di dover giustificare la sua condotta davanti i 
censori da Cesare a ciò destinati. Ma poco dopo il suo ritorno 
in Italia egli si ammalò, e cessò di vivere il giorno ultimo di 
Marzo del 1546. in Vigevano novella città , dalla quale traspor- 
tato il suo corpo in Milano fu ivi nel Duomo con magnifica 
pompa seppellito (j), cd alle di lui esequie intervennero ancora 
due ambasciatori Comaschi eletti ai 6. del mese seguente (4) . 
Egli era venuto ben tre volte a visitare la nostra città, 1 ’ una 
nel 1559. , della qual venuta abbiam fatto cenno, 1’ altra verso 
la fine di Giugno dell'anno seguente, e 1 ' ultima in Agosto del 


(1) Ordinai, ai. Maii 1544. ibi p. 48. 

(1) Ordinar, ai. Jan. cjusd. an. p. t. & 7. 

(3) Lodo». Guicciardini Comroent. l.b. a. p»g. jj. Rugarti Isr. Univ. lib. r.pag. 
4 4 1 . Adriani Isr. lib. 5. p. ji; e 3 ai. Muratori Annali d' Italia T. io. all' an. 
a I4«. 

(4) Ordinat. 6 . Apr. 154*. in cit. »ol. de an. IJ44. ad 1548. p. 113. Gli am- 
basciatori nominati per l' intervento a tali treccie furono Lottilo Rusca , e Giotan- 
Antoitio Parancino. 
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1545. (1), anno celebre per gli ordini di Carlo V. detti di Vor- 
mazia, i quali fissano l'autorità rispettiva de’ Tribunali , e Giu- 
dici, non meno che quella del Governatore, e del Gran Can- 
celliere (i ) . Il vacante governo di questo Stato fu amministrato 
intcrinalmente da Don Alvaro de Luna Castellano del castello 
di Milano , indi passò per disposizion di Cesare a Don Ferran- 
do , o sia Ferdinando Gonzaga Principe di Molfetta , Duca di 
Ariano, c Viceré di Sicilia da lui instituito Luogotenente, e 
Governatore , ed insieme Capitano generale del suo esercito in 
Italia (3). 11 Gonzaga aspettato , ed accolto con grande festività 
da tutti questi popoli giunse a Milano verso il principio di Giu- 
gno, ed appunto agli 8 . di quel mese la Comunità nostra scris- 
se lettera di complimenti , e deputò tre inviati a lui , ed egli 
stesso con patente dei io. di Luglio susseguente conferì la cari- 
ca di Avvocato Fiscale in Como a Lotcrio Rusca Giureconsul- 
to, e patrizio Comasco. Nel seguente anno verso il mese di 
Giugno ci visitò la nostra città, e vi fu ricevuto colle solite ono- 
rificenze, al qual fine diversi cittadini prestarono alla Comunità 
il denaro bisognevole fa). " 

Una delie prime cure del nuovo Governatore fu quella di 
promover 1’ opera del censimento anche per secondare i forti 
impulsi, che gli venivano dalla Corte Cesarea, e quindi prose- 
guendosi con calore quella interessante opera, troviamo, che 
con lettera del Magistrato in data dei 15. di Fcbbrajo del 1547. 
furon addossati al Comasco 56. scudi d’ oro d’Italia in sua por- 
zione de’ salarj dovuti ai Prefetti dell’estimo. Per essa opera la 
citta di Como teneva due suoi depurati in Milano . In virtù poi 
di precetto intimatoci per parte del Luogotenente Cesareo, e ad 
instanza della Comunità di Milano, l’ Officio nostro di Provvi- 
sione, discussa prima la materia, di cui si trattava, coi Dotto- 
ri di Collegio, delegò quattro di loro insieme con altri tre per 


(1) Ex duab. Ord'Dit. diei jo. Jnnii 1540. p. j>8. Se ijj. Voi. X. Se 3 1. Aug. 
U45. toI. de in. 1(44. Sic. p. 1*1. 

(t) In ColIcA Ord. Exc Scnat. Medio!, a pag »<f. ad »8. 

(»> Bugiti pig «4 9. Guicciardini eie. pig. 54. Giuliano Gostlini nella tira di 
Don Ferrando Gonzaga Pare. 1. pag. 40. 41. c 4 j . 

(4' Gorelini cit. p 40. Ordinar. Commuti. Comi t. Junii, Se meni. Julii 1J44. 
in eod. toI p. in. Se at}. Se 1. Julii 1547, f. 41. voi. leij. 


Digitized by Google 



28 Storia di Como 

recarsi a quella capitale a dir le nostre ragioni (i) . Ed in quel- 
lo stesso anno la nostra Comunità rinnovò la delegazione altre 
volte fatta di due Decurioni Incaricati di una speciale cura de’ 
pubblici negozj , c qui , e in Milano , ed altrove coll’ assegna- 
mento già detto (i ) . Ed a proposilo delia menzione di sopra 
fatta dei Dottori di Collegio aggiungo, che, durando tuttora la 
consuetudine antica di scioglierne due ogni sei mesi in Consoli 
di Giustizia , cavandoli dal bossolo , in cui stavano riposti i loro 
nomi, il che similmente facevasi de’Causidici , la pratica attuale 
già da qualche tempo introdotta era di non ammettere nuovi 
Soggetti in detto bossolo, se prima non producevano le prove 
del conseguito grado di Dottore nell’ università di Pavia, e della 
loro aggregazione ad esso Collegio (3) . Fra i membri di questo 
rispettabile Corpo distinguevasi Giovan-Tommaso de' Rusconi, di 
cui abbiam parlato fra gli uomini illustri nell’ epoca antecedente. 
A lui nel 1546. la Comunità commise di ricorrere in nome del- 
la medesima all'Imperatore, chiedendo per se stesso la confer- 
ma, o nuova elezione a Senatore del Senato di Milano ( alla 
qual carica egli era già stato promosso dall’ ultimo Duca Sfor- 
za ), c pe’suoi concittadini una piazza fissa per massima tanto 
in esso Senato, quanto nel Magistrato Ordinario ad esempio di 
simile, prerogativa, della quale godevano altre città dello Stato, 
cd anche per rimunerare la nostra della singolare , e costante sua 
devozione, c de 'servigi prestati al Sovrano (4). 

11 cambiamento della persona del Governatore, personag- 
gio peraltro quanto fedele, e attaccato al servigio del Sovrano, 
altrettanto amorevole verso i popoli alla di lui cura commessi , 
non migliorò la loro sorte quanto ai tributi, biè la cosa pote- 
va essere altrimenti . Basta riflettere , che i dazj , c le gabelle , 
rendite ordinarie dello Stato insufficienti ancora in tempo di pa- 


(t) Ordirne. 13. Jtn. 14. Se il. Febr# 1547. in voi. de an. IJ4*. f. 17. 30. 
& 31. 1 quattro Dottori di Colletto nominati a quella coinmii'.ioac furono il Rezg- 
rendo Giovan Aman o Volpi poi Vescovo di Como, Giambattista da Paravcsino, Luigi 
Torriano, e Giovanni Rusca . Fra gli altri tre travi V tectll$nu Fisico Giampaolo Rea- 
zontco, a cui vediamo eretta in Duomo ora nubile iscrizione sopra l'uraa sepolcrale . 

( 1 ) Ordinai. 131. Apr. ejusd. an, ibi f, 40. 
f (3) ix Ordirai. 11. Nov. IJ45. voi. de an. 1544. ad ì\ì 6 . f. 1$ 4. 

(4) Ordinar 31. Arg. voi, de an. 1546. ad i«jo. f. 6 . I: 7. 
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ce a sostenere le gravi spese di amministrazione, cd il mante- 
nimento di quel piede d’ armata , che qui tenevasi di presidio , 
molto meno potevano bastare , da che a cagion delle guerre sot- 
to il precedente governo del Marchese del Vasto erasi venduta, 
od impegnata una gran parte di esse rendite pel valore di 8oom. 
ducati, oltre i debiti in somma anche maggiore contratti (1). 
Per rimediare a questo difetto il migliore spedicntc sarebbe sta- 
to quello di scemare la soldatesca, e di studiare, ed introdurre 
un più economico sistema di pubblica amministrazione , ma mol- 
te difficoltà si attraversavano all’ esecuzione dell’uno c dell’altro 
partito, le quali solamente un genio sublime, ed una forte pas- 
sione del pubblico bene superiore agl’ impulsi dell’ ambizione avreb- 
ber potuto vincere. Per la qualcosa si ricorse ai già usati mez- 
zi de’ tributi straordinarj mediante 1 ’ imposizione nell’ Agosto 
del 1546. fatta di 140111. scudi, a cui venne dietro un’altra di 
Som. , c questi dovevano pagarsi nei primi quattro mesi dell’ 
anno venturo per uguali porzioni . Della prima di queste impo- 
sizioni toccaron alla città di Como scudi 3080. ^2); non sapen- 
dosi quanti le ne toccassero della seconda. Nel 1547. si rinno- 
vò il carico de’ fuocolari ascendente ad uno scudo , e mezzo per 
ogni fuoco , o cammino in ragione però di prestito alla Came- 
ra Cesarea ( 1 ) , c fu imposta una tassa, o sia un aumento di 
soldi 20. sopra ogni stajo di sale tanto venale, quanto assegnato 
a titolo di censo, intorno al qual carico la città si compose col- 
la Camera obbligandosi a pagarle mille scudi (4). Ma siccome 
l’erario esausco per le guerre, che l’Imperatore sosteneva in Ger- 
mania contro de' protestanti , cd il bisogno dalle di lui mire poli- 
tiche suggerito di mantenere, anzi di aumentare l’ armata d’ ita- 


fi) Giultano Goselini Vita del Principe Do» Ferrand* Gonzaga Patt. 3. p. 378. 
Simiglia Alleggiamcnto dello Stato di Milano art. Mcnsuale p. 151?. Quest’ uiciir.o au- 
tore ia salire solo a scudi uca, il valore delle rendite vendute dello Stato di Milana. 

fi) Ordinar, ti. Se *6. Aug. 6. te n. Dee. 134$. 3 c io. Jan. 1547. in voi. 
«od. f. i. Se i. 17. ai. Se seq. a 6. Si 17. 

(3) Ord 31. Julia U47. * 8. A«g. 1348. in eod. vai. f. 51. & se< j. 81. Si 
8x. Piazzoli Discorso sopra l’arigine delle gravezze p. j* t 

(4) Ordinar. 4. Nov. 1347. ibi f. 38. & seq. La tassa de’ cittadini cadeva sopra 
jl sale effettivamente comprato; quella degli abitanti del contado sulla quantità deì.c 

taja di silc assegnatagli ai tempo del sile sforzato, c questa chiamavasi co so del 
sale . 
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iia, c di fortificar le piazze dello Stato di Milano , come fu or- 
dinato, ed eseguito ancora in Como (r), richiedevano molto mag- 
giori, e più durevoli sussidj , così esso Imperatore con lettera 
degli 8 . di Agosto del medesimo anno ordinò al Governatore 
Don Ferrando Gonzaga una nuova imposizione del tributo men- 
suale. Il Gonzaga non tralasciò di metter in rista al Sovrano le 
compassionevoli circostanze di questo Stato estenuato dalle pas- 
sate, c recenti gravezze, al che F Imperatore replicando con re- 
scritto dei. io. di Settembre essere assolutamente necessario il chiesto 
tributo pel mantenimento dell’esercito, gli commise di adoperare le 
piu dolci persuasioni per indurre lo Stato ad accettare il carico 
di 4O0in, scudi d‘ oro da ripartirsi in sedici mcnsuali porzioni di 
lire 2510. per ciascuna, incominciando dal mese di Gennaio del 
prossimo anno 1548. Per tanto il detto Cesareo Luogotenente, 
convocati il Vicario di Provvisione della città di Milano, e gli 
Oratori, SinJuci, ed agenti delle altre città, e provincie dello Sta- 
to , li convinse della necessità del tributo, e ne ottenne il loro 
assenso (2). Questa contribuzione si pagò nel prefisso spazio di 
tempo, ma, non cessando i bisogni , la medesima nell' istessa quan- 
tità di scudi 25111. al mese, o sia di 3 oom. all’anno, si rinnovò 
nel 1550., c ne' successivi anni (3). La parte da principio asse- 
gnatane al Comasco furon scudi 17400. ( 4 ). Ma essa alla vista 
de' nostri ben fondati richiami , e sull' esempio delle diminuzioni 
di simili carichi per 1' addietro accordateci venne tosto ridotta a 
13200., ed in tale somma registrata ne’ libri camerali, e non 
contenti di ciò noi ricorremmo di nuovo per mezzo di tre in- 
viati al Gonzaga, ed impetrammo da lui con decreto dei 13, 
di Gcnnajo 1548. un ulteriore alleggerimento di scudi gm. , e 


(0 Simigli* nel cit. art. Mentitile p. ijj e scg. Colelini Vili del Principe Dn 
Ferrando Gonzaga Pare. i. pag. sy. e due icg. Ordinar. 8. Dee. 1547. Voi. sup. eia. 
i, il. 

(1) Somiglia nel tir. art p. Ijf. e seg. 

(3; Il medet. ivi p. ij». e r«o. Ordiaac. Commuo. Comi 14 Jan. 114S. Scio. 
Jan. in» voi sup cit. f. i 7. Se 48 . t}< Se se<j, Lit. Ferdinand; Gonzigr Capir. 
Gener Se Locumt. Citar ad noi». Ptnid. Officio Provis. 14. Dee. 1550. in Reg. 11. 
aliai 18. Decr. Se Lit Due. f. 3 Se 4 

(4,1 Somiglia p. 170, e leg Piazoii nel cit. Discorso art. Mensili: pag. ra. 
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ciò per modo di provvisione (1). Così il msnsuali della provin- 
cia Comasca rimase in iscudi 10200., e fu diviso tra la città, 
cd il contado colla regola abantico osservata , ed ora approvata 
dal Magistrato Ordinario , cioè in ragione di lire 51. alla prima, 
c di lire 4.9. per ogni cento al secondo (2) . 

L’esazione pronta di questo straordinario tributo premeva 
tanto al Principe, che egli nc appoggiò la cura ad un Commissario 
generale, cioè a quello stesso instituito sopra la gabella de’ cen- 
si del sale. L’eletto a questa carica nel 1548. fu Tommaso Mo- 
ro, a cui succedette dopo due anni Ottobono Giustiniano. 11 
Commissario generale deputava commissari particolari per tutte 
le città, ed alla nostra vediam dato Pietro Borro, indi Girola- 
mo Peregrino , ai quali pagavasi la mercede di un mezzo spi- 
do per ogni lira del denaro esatto (3). Ma quantunque la quo- 
ta Comasca d'esso tributo (4) fosse stata cotanto diminuita; ciò 
non ostante rimanendoci ancora a compire i convenuti mille scu- 
di per l'imposta del sale, e il carico dei fuocolari , a cui si ag- 
giunse il donativo di scudi 25111. fatto dallo Stato al Principe 
Don Filippo figlio di Carlo V. Imperatore (allorché in Dicem- 
bre del suddetto 1548. venne a Milano a prendere il possesso 
dello Stato medesimo , del quale egli era stato investito (5) ), 
noi fummo costretti di ricorrere a’ mezzi i più onerosi , e straor- 
dinarj per far denaro pigliandolo a cambio , c ricambio, e con- . 
fumando anticipatamente le rendite degli anni futuri col vende- 


(0 Ordinar. i«. Dee. 1J47. & j. Jan. voi roi. f. <j. 100. & teq. & 

ex Ordinar, t. Juiii 1575. voi. de an. Jf*7. ad 157J. a f. tSF. ad 190. Paioli 

alla pag. cit. 

C 2 ) Ore re t. Magistr. Intnt. Ordinar. 5. QCl 1548. relat. in Ordinar. Commun. 
Comi <up. eie. 8. Juiii i)7j. 

(}) L* Ordinar, j. Jan. 1544. io. Jan. & 18. Febr. ijjo. voi. de an. IJ4<. 
ad i$jo. f. lot. i}6, Se seq. Se rjy. Se $. Fcbr. mt. voi. »eq. f. 17. Lit.jamcic. 

Ferdinand! Gcnzagar 14. Dee. ijjo. iuncr. duab, Magistr. 8. Jan. Se Commiss. Ge- 

■er. rj. ejusd. meni. ijjt. in cit. Reg. ri. f. 4. 

(4) La quota della citti di Como, e sua campagna, escluso il contado, era di 
scudi J101. in un anno, la quale divisa ineguali rate niensuali importava srudi 4J5> 
c mazzo al mese. Lo scudo era valutato in ragione di lire e soldi 10. 

(\) Bugiti Ist. Univ. pig. yjj. Guicciardini Conimene. lib. ». pag. 71. Adriani 
Ist. lib. 4 pag. 4«a. Nella storia del Bugiti ai pestano Irggere i pomposi apparec- 
chj , e le feste fatte in Milano alt' occasione della venuta del Principe Don Filippo . 
Ordinar. 1. Febr. 1547. voi, de ao. 154*. ai ijjo. f. eoa. tergo. 
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re le addizioni ai ' dazj per due, o tre anni a pronti Contanti fi) . 
Le tasse sopra l'estimo si dovettero talvolta sospendere anche 
per le opposizioni incontrate dalia parte de’ mercanti lagnantisi 
di essere sopraccaricati nell’ estimo del loro traffico, onde ai 29. 
di Novembre deli’ anno 1547. crasi preso di concerto con essi 
il partito di pigliar invece scudi 400. a cambio da restituirsi me- 
tà da’ mercanti, c 1’ altra metà dai possessori degli stabili (1 .). 
Frattanto si andava riformando il nostro estimo particolare, il 
quale si compì solamente verso la metà d». 11' anno 1549. quan- 
to alla città, rimanendo a farsi quello delle tre pievi della sua 
campagna, per cui furon eletti quattro delegati insieme col Po- 
destà il giorno 14 di Novembre di detto anno. Compito poi, 
ed approvato dal Consiglio generale , ne fu consegnato il libro 
al Commissario Borro esattore del msnsualc cosi detto, accioc- 
ché riscuotesse da ogni accatastato le rispettive partite di debito 
ivi notate, e si servisse dell’ esatto pel pagamento del manuale 
medesimo (jj . La continuazione di questo pesante carico , la 
quale rende vasi ognora più necessaria anche pc’ movimenti guer- 
rieri d’Italia, a cagion dell’occupazione di Piacenza fatta dal 
Gonzaga Governatore dello Stato il 12. di Settembre del 1547., 
due giorni dopo la tragica morte del Duca Pier-Luigi Farnese 
( occupazione, che fu il germe funestissimo prima di discordie 
tra l’Imperatore, e Paolo III. Papa, a cui spettava il dominio 
di Parma, c Piacenza; poi di guerra tra la Francia, e la Spa- 
gna emulc potenze (4) ), commosse si altamente tutti i popoli 
di questo Stato , che la Congregazion generale dei loro depu- 
tati determinò di spedir un oratore alla Corte Cesarea per chie- 
derne 1 ’ allegcritnento . Il delegato a questa commissione fu An- 
seimo Tinto Oratore di Cremona, a cui la nostra città concorse 
a fornir le spese munendolo ancora di lettere credenziali , e di 
particolari instruzi ani per oggetti del proprio interesse , e gli 

anti- 


(1) Ordinar. 8. Miti, ij. Se 17. Ang & $0. Dee. 1)48. 1. Febr. <544. Se c. 
in eod. tal f. 75. 81. 8*. 8j. 98. te 101, tergo. 

(1) Ord. ij. No». 1547. f. «4. 

(j) Ordinai. 11. Julii 1J4*. 18. Junii , Se 19. Nov. If4*. Se 10. Jan. ijjo. 
ibi f. 79 >14. Se trq. né. t }tf. Se letj. 

f+; Lodo*. Guicciardini Cornatene. Kb. 1. pag. <0. e seg, Goselini in più luo- 
ghi delia vita di Don Ferrane Gonzaga dal, pag. 4}, in avanti . Aditati Ite. iib. 6 . 
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anticipò 20. scudi, il che tutto risulta da ordinazione dei 5. di 
Novembre 1548. (1) ; nel qual’ anno medesimo, per provvedere 
alla maggior sicurezza della città di Milano , stante il pericolo 
di guerra , fu risoluto , e diedesi mano a cingerla di nuove mu- 
ra ampliandone il circuito colla inclusione de’ suoi borghi a spe- 
se dì quella città in parte , ed in parte a spese di tuteo lo Sta- 
to (T). 

In Como si ridestarono le controversie tra la Comunità , 
ed il Castellano, e Governatore Rodcrigo de Arce per nuove 
sue pretensioni, c per l’abuso, che egli faceva della sua auto- 
rità . Quindi il nostro Consiglio generale fece di tutto per sot- 
toporlo al sindacato. Ne chiese la permissione al Gonzaga, c 
perchè il medesimo si scusò dal concederla allegando essere ne- 
cessario un ordine spedale del Sovrano, determinò di spedir a 
questo due delegati, e li nominò (3), nel qual proposito persi* 
stette, malgrado If protesta fatta dal Castellano, e l’intimazio- 
ne del Podestà di sospendere tale deliberazione e ciò fece in se- 
quela di lettera del suddetto Luogotenente Cesareo in data dei 
23. di Agosto del 1550. recatagli da Agostino Monti suo Segre- 
tario. Ma Roderigo animato vieppiù da altra lettera dello stes- 
so scritta ai 29. del susseguente Ottobre ( nella quale per al- 
tro non ordinavasi se non quanto era espresso nella patente della 
sua carica, cioè che la Comunità dovesse ubbidire a lui in tut- 
to ciò, che risguardava il Reale servizio , e la conservazione del- 
lo Stato politico della città , salvo a ' di lei reggitori il ricorso 
dopo la esecuzione ), comandò a questi , che per l’ avvenire non 
si congregassero senza la sua licenza, non contento del semplice 
avviso altre volte da lui preteso, ed ottenuto; che gli consegnas- 
sero tre case, una alla riva del lago, l’ altra a Porta Torre, e 
la terza a Porta Sala, con tredici Ietti oltre i già consegnati . ri- 
parassero le torriceile , o sia guardate , cosi dette dalle guardie , 
che vi si tenevano , e parimente i ponti di Porta Sala , e del 
Portello, provvedessero intorno lé guardie della città; e final* 

e 


(1) In cil. voi. pag. ft. 

(a) Adriani Iit. lib. t. pag. 4 j<. Ootciioà vita dei Gonzaga P. i. pag. 57.» 

a ieg. 

(3) I nomialti Intono Francesco de' Rusconi, c Giacomo da Coste. 
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mente non rimovessero l’ attuale campanaio , e custode dell’ oro- 
logio pubblico (ij. 1 Savj dell’ Officio delle Provvisioni inadem- 
pimento di successivo rescritto del Gonzaga dei 16. di Gennajo 
1551., fatto col parere dell’ eccelso Consiglio Segreto, dopo d' 
essere state sentite le parti , consegnarono a Roderigo le case da 
lui richieste co’ letti , ed utensili per li solditi di nuovo venuti , 
ma dentro i limiti delle militari altre volte accennate istruzio- 
ni del Cardinale Caraccioli; nominarono un delegato alla dire- 
zione , e al comando delle guardie da farsi da’ cittadini ; c si 
prestarono alla riparazione de’ ponti ; ma non già delle guardale, 
le quali , come opere di fortificazione , spettavano alla Camera 
Cesarea, giusta la dichiarazione fatta dal detto Caraccioli il gior- 
no 14. di Settembre del 1536., confermata dal Marchese del Va- 
sto a’ 15. di Febbrajo 1539., c dal presentaneo Governatore del- 
lo Stato nel rescritto suddetto. In questo fu deciso anche il puti- 
to della licenza, o intervento del Governator nostro alle pub- 
bliche adunanze, accordandosi a lui tale prerogativa bensì in quelle 
del Consiglio Generale, ma non già nelle altre quasi cotidianedei 
XII. deputati alle Provvisioni (i) . Ma queste decisioni non poscr 
fine alle controversie, le quali ben presto rinacquero , onde, sen- 
tite nuovamente le parti, il Magistrato dell’ entrate ordinarie die- 
, tro un rescritto del Cesareo Luogotenente decretò ai 5. di Mar- 
zo del medesimo anno 1551., che la Comunità non fosse ob- 
bligata a somministrare altro che i letti , ed utensili già conse- 
gnati pe’ soldati , ed il solo fitto di casa al Governatore, lascian- 
do a carico della Camera il da lui domandato stipendio di lire 
50. al mese, e ciò ancora in via di provvisione, e senza pre- 
giudizio delle ragioni della Comunità (3J . Ma Roderigo sempre 
inquieto, ed intraprendente continuò ad abusare del suo potere 
con una grida, che pubblicò, e si lasciò trasportare dalla colle- 
ra sino a percuotere alcuni cittadini, e fra questi un nobile, dei 


(il Lit. Ferdinand! Gonzaga ad Prxsid. OfEc. Prorit. i». Oct. t j j®. io Rrg. n. 
Dccr. Se Lit. Due. f. i. Ordinar, ij. i ? . & 24 Aug. ijj°- Ir 1, Jan. rjji tcrol.dc 
an. 1510. f. 7. t. ». 14. Se if. 

(1) iiccrrt. Perdio. Gonzagz Czt. Locumt. cura tjm Lit. al. Jan. ijji. Rrg, li. 
£ 4 - l< !• Ordinar. 1. k 7. Jan. it. Fcbr. Se il. Maji rjusd. ao. in rol. lup. di. f. 
14. i{ 11. «c 1{. 

()) Decrct. Magistr. Imrat. Oidio, j. Mariti 1151. Rrg. 11. £ j. 
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quali eccessi ì deputati all’ Officio delle Provvisioni informarono 
con loro lettera il Governatore dello Stato . Frattanto giunse il 
rescritto di Carlo V. Imperatore dei 5. di Marzo 1551 * col qua- 
le esaudendo la supplica della città di Como ordinò il sindaca- 
to di detto nostro Castellano, c Governatore. A questo sinda- 
cato il Gonzaga delegò due Senatori nel seguente mese di Lu- 
glio, c frattanto per supplire all’assenza di Rodcrigo deputò ai 14. 
di Settembre Hernando Diez di Ledesina in qualità di Commis- 
sario, il quale stette in Como almeno sino al principio di Mar- 
zo dell’anno seguente, nel qual mese era finito il dcrto sinda- 
cato, come si ricava da ordinazione dei 26. dello stesso, dove 
si ordina il pagamento delle mercedi, c spese a sei Soggeti sta- 
ti impiegati nel medesimo ( 1 ). 

La grande opera del censimento, o sia estimo generale, si 
wdava proseguendo. Nel 1549. diedesi principio alla misura, ed alla 
stima de’ fondi , e si proseguì indefessamente nei tre anni suc- 
cessivi , Per base della stima si ritennero i prezzi generalmente 
risultanti dagli instrumenti di compre de’ fondi medesimi, intor- 
no ai quali ottima fu la massima dal Principe prescritta , ma 
non appieno eseguita, di sottoporli al censo, e pagamento de’ 
carichi nel luogo, dov’ eran situati ( 2 ) . La misura de’ terreni del- 
la provincia Comasca si fece 1 ’ anno 1551., e risultaron perti- 
che 799372., delle quali alia città , ed a’ suoi corpi santi , ed alle tre 
pievi di Zezio , Fino, ed Uggiate, ne spettavano pertiche 29001. 
in circa, ed il rimanente al contado (3). La spesa di queste, 
cd altre operazioni importò mille scudi a Como, e pel loro pa- 
gamento si ricercò da noi, c ci fu conceduta ad esempio delle 


(l) Rescrip. Car. V Imp. *, Marcii, Se Lit. Crs. tonimi, ad nob. PiX-.id. OlT. 

Provi:. 1). J0I.11. Se 14. Sept. hji. Rcg 11. f. 7. 10. 14. & 15. Ordinai, ij. Apt. 

ejusd. an. 1. & ii. Matiii in 1 ' in ( i< voi. f 11. 34. Se 41. tergo. 

(a) Somiglia nel cit. ut. Mcnsuale pag. rii, e 144. Conce Culi Opere T. 1. 
Trattato d-l Censimento . 

(!) C ò risulta da fède autentica di Teodoro Robotto Ragionato Camerale , e de- 
putato all' Est imo del giorno primo di Mano i 4 o{., e da una supplica della Comu- 
nità di Como 11. \or. 170». nel voi. dal 1708 al iris. pag. 33 e trg. Soma- 
glia art. Mentitile pag. 181. td art. Tasse, e Perticaci p 348 tri si legge, h; la 

misura totale de' terreni dello Stata di Milano montata a sedici milioni trecento tten- 
ramila novecento ottantadue pertiche, non compresi i siri alpestri, ed incomodi, cd al- 
cuni spettami a persone patemi , li cui autorità li sottrasse dall’ estimo , 



jó Siotu di Cou(r 

altre città la licenza d’imporre una tassa sopra il perticato, la 
quale di fatto fu imposta in ragione di danari io. per ogni per- 
tica. E perchè parve giusto, che a tale peso universale concor- 
ressero ancora quelli , che , sebbene non possedessero terreni , ave- 
van però altri beni descritti nel nostro estimo particolare , fu or- 
dinata per questi l' imposizione di soldi 41. per ciascun soldo 
dell' estimo medesimo , salvi i vicendevoli compensi da farsi do- 
po in proporzione delle facoltà . Altre spese, segnatamente di nuo- 
vi delegati chiamati a Milano dai Prefetti dell’estimo, olere al 
perseverante carico del sensuale , obbligaron la Comunità a rad- 
doppiare , c vendere per due anni le addizioni al dazio della ma- 
cina portandole da uno a due soldi per ogni stajo di pane di 
fermento tanto venale , quanto casalingo , e dai denari nove 
ai diciotto per ogni stajo di fermentata venale soltanto (1) . 

Nel medesimo anno 1551. Don Filippo ritornò a Milano , 
dove fu nuovamente con gran pompa accolto nel restituirsi che 
faceva dalle Fiandre, e dalla Germania alla Spagna, e dopo lui 
nel mese di Novembre ci vennero dalla Spagna pel ritorno in 
Germania Massimiliano d’Austria, e la Reale sua sposa Donna 
Maria sorella d’ esso Filippo (1) . A questa il Governator Gon- 
zaga per insinuazione dell’ Imperatore di lei padre persuase lo 
Stato, che si facesse un piccol dono di jin, scudi, il quale fu 
fatto , e la cui porzione assegnata alla città , ed al contado di 
Como montò a 137. e mezzo ($). Rispetto a noi abbiamo an- 
cora , che il Cesareo Luogotenente con sua lettera dei 4. di Mar- 
zo dello stesso anno accordò a nostra instanza, che il Podestà 
Pomponio Cotta, di concerto coi presidenti al governo della cit- 
tà, accrescesse le pene statutarie contro i trasgressori degli ordini 
della pescagione (4) ; al qual proposito aggiungo , che d’ indi a 


(i) Rescript. Fcrdinandi Gonzaga: 5. Juoii 1 jf 1. Reg. 11. f. $. Ut. Prxfect arti, 
geo. 30. Die. isso, ibi f. 1, Ordinar. 1. Se r. Jan. 8 Miti > 11. & a>. Junii, it. 
et it. Julii, 1*. Aug. & 30. Oct. 1551. £ 15. Se 1 f 14. ad 35. 

(1} Bugni In. Unir. lib. 7. p. *«7. Adriani Isc. I b. 8. p. 541. e 5 So. 

(}) Ut. Fraocisci Tabcrna: S upt. Cancri. 1. Nor. 1551. Se 11. Jao. in». Reg. 
11. f. ìé. Se io. Un altro più piccolo donatiro di acudi neo. nel seguente anno lo 
Srato dispose di fare per insinuazione del Governatore al magnifico Vargas Segretario 
di Sua Maestà io occasione, che renira io Italia a prender moglie; ma pcrchd egli 
con 1 'acccttò, fu stabilito di offrirlo alla di lui sposa ( Ut. ejusd. Sup. Cancri, ad Po- 
tete. Comi 30. Julii, te 16. Oct. iss»> io cud. Reg f. jo. ). 

(4} la eodem Rrg il. f. f. 
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cinque anni con nostro editto approvato dal Vicario, e da’ XIL 
di Provvisione della città di Milano, ed ancora dal Senato fu 
rinnovata la proibizione di pescare in certi tempi , e con certe 
reti a fine d’ impedire la distruzione de’ pesci . La cura di quest’ 
oggetto era particolarmente commessa a due Giudici, i quali eleg- 
gevansi da noi ogti’ anno , ed a cui il suddetto Officio di Prov- 
visione di Milano soleva commettere la giurisdizione su quella 
parte di Lago, che appartiene ad essa città (i), e tale inspezio- 
nc appunto per la sua importanza tenevasi segregata dall’ officio 
del Giudice delle vittuaglic. A. questo , al quale la Comunità so- 
leva per 1’ addietro associare due suoi deputati , essa nel 1555.6$- 
sonne un solo col titolo stesso di Giudice in collega, e con au- 
torità eguale a quella dell’altro eletto dal Principe, o sia dal 
Governatore dello Srato ( 1 ). Lo zelo de’ nostri maggiori si oc- 
cupò in un altro importante affare , cioè quello di ricuperare le 
giurisdizioni perdute per le infeudazioni di molte Terre del lago. 
Fra le più antiche delle sottoposte a tale vincolo era la Terra di 
Colico eretta in contea feudale sin sotto i Visconti , ed a cui 
nel 1495. trovavasi unita la pieve d’isola, o almeno la maggior 
parte delle Terre d’essa pieve, a favore di Antonio Maria San- 
Severino. 11 Duca Lodovico Maria Sforza con suo rescritto dei 
io. di Ottobre di quell'anno promise di restituirla alla nostra città , 
ogni qual volta esso feudo fosse ricaduto alla sua Camera , il che 
avvenne 1 ’ anno seguente per la partenza del San-Severino dal ser- 
vizio Ducale. Ma egli dimentico della promessa la diede di nuo- 
vo in feudo a Giovanni Casale suo cameriere ; a supplica poi 
della città ne rivocò la concessione . Così questa pieve , c la ter- 
ra di Colico libere dalla soggezion feudale si mantennero in ta- 
le stato sino a* tempi di Carlo V. Imperatore, per cui disposi- 
zione sforzata dal bisogno di denaro già vedemmo sotto 1’ anno 
1538. alienate le giurisdizioni insieme coi censi di molte Terre del 
contado Comasco . Quindi ancora le suddette ritornarono sotto 
d’un feudatario da prima nella persona di Lodovico Caldarini, 
poi del Coloneilo Giovanni Francesco Pusterla, indi del Cava- 


fi) Ex Edict. 18. Aug. |{j*. ciip. pisctt. & OrJ. prxced. ibi a f. p8. ad toi* 
Ordinat. 30. Mail in+< & *8. Junii 15 ia toJ, prox. cit. f. $r. & 144. tergo, 
•fi) Ordina:. 30. Api. ijjj, f. 108. reigo. 
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liere Antonio Maria Quadrio di Tirano (i). Il feudo di Bella- 
gio colle sue ville fu venduto in esso anno x s 3 8. a Francesco 
St'ondrato. Esaudite le suppliche della Comunità con rescritto del 
Gonzaga in data de’ 15. di Ottobre del 1550., per cui le fu 
permesso di redimer i detti feudi insieme coi censi al p*czzo di 
lire cento per ogni dieci di annua rendita, là dove la Camera 
avevali venduti in ragion di lire dodici , essa cominciò da quel- 
lo di Bcllagio appena accaduta la morte del Cardinale Sfondrato 
di lui possessore, stipulandone la retrovendita da Gian-Paolo, e 
fratelli Sfondrati figliuoli di Francesco per instrumcnco rogato da 
Giovan- Alessandro Confaloniero Notaro camerale il giorno 14. 
di Maggio del 1551. , e nel seguente anno ricuperò parimente la 
giurisdizione sopra Colico , e le Terre infeudate della pieve d' lso* 
la, e ciò a loro instanza, ed in forza di sentenza, citato il Qua- 
drio, pronunziata dal Magistrato Ordinario ai 14. di Ottobre 1 55 1., 
e confermata per successiva convenzione tra la città, e Incame- 
ra Cesarea, la quale fu ridotta a pubblico instrumcnto il giorno 
il. di Aprile del 1553. » e cos ^ prosegui a fare delle altreTer- 
re, sempre col patto che non potessero mai più infeudarsi (i). 

Mentre le guerre di Germania contro 1 ’ animosità de’ Prin- 
cipi Luterani andav an consumando le forze , e I* erario di Car- 
lo V., una nuova guerra nel 1551. scoppiò in Italia, ed in altre 
parti tra lui, ed Enrico II. succeduto a Francesco I. suo padre 
nel regno di Francia , guerra , alla quale quel giovane Re fu forse 
maggiormente stimolato dalla gelosìa della potenza dì Cesare , e 
dalla cupidigia dei dominio di Milano , che dalia voglia di dare 
gl' implorati ajuti ad Ottavio Farnese postosi al possesso di Par- 
ma , contro cui pel comun interesse cransi uniti l’ Imperatore , 
c Giulio III. Papa. Il peso di tante guerre dilatatesi ancora di 
più dal canto de’ Turchi mossi imprudentemente d il suddetto Re 
a danni dell' Imperatore ricadde eziandio sullo Stato di Milano, 


(1) Ex Lit. Magiitr. 14, & 10. Oct. i{|t. Reg. tt. al a: iS. f. 18. Se zj». 
Ciò leggeri piti distintamente in una relazione del Dottor di Collegio , e Derurioa 
nostro, e poi Senatore Girolamo MagnociTallo, contenuta io Ordinazione della cidi di 
Como dei 50. Giugno * j 7 J. od voi. dal ipi. al 1x7]. 

(a) Ex Lit. Magittr. 14. Maii 1551. , Se to. Oct. ijf»- de inttrum trad. ab Alex. 
Confatoti. Noi. Cam, Se ex Act, imptti. caos, inter Commuo. Com. Se Sfoodrat. Iteta 
ex 41X. rtiat. 
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dove non bastando le nuove alienazioni , o cessioni fattesi dcllcr 
suc rendite per due anni a' sovventori del denaro, il quale mon- 
tava a 7ocm. ducati, secondo l’ Adriani (1 ) , si dovettero asse- 
gnare loro le future imposte dello straordinario tributo mcnsua- 
le, d'onde venne la necessità di rinnovarlo d’anno in anno (2), 
allontanata sempre più la speranza della di lui cessazione. A 
ciò si aggiunsero i danni recati a questo Stato dalia militar li- 
cenza di nuove truppe mandate da Cesare a difesa del medesi- ’ 
tno per la guerra, che già ardeva nel Piemonte, danni si gra- 
vi , che mossone a compassione il Governatore Gonzaga, il qua- 
le trovavasi lontano al comando dell’ esercito Cesareo , ordinò 
con sua lettera dei 28. di Ottobre del 1552- a Francesco Ta- 
verna Gran Cancelliere, che di concerto coll ’ eccelso Consiglio Se- 
greto facesse prendere in tutte le parti dello Stato le più esatte 
informazioni di quanto e le Comunità, cd i particolari avessero 
sofferto tanto per causa di alloggiamenti de’ soldati più gravosi 
del solito, quanto per contribuzioni, esazioni di denaro, cd e- 
storsioni d’ogni maniera, verificando da chi, ed a cui nome fos- 
sero state eseguite. E già in prevenzione a quest’ ordine il Ta- 
verna animato dal proprio zelo aveva ingiunto al Podestà di Co- 
mo di dire ai reggenti della Comunità , che mandassero a lui , 
e al detto Consiglio uno, o due esperti deputati per avere da 
loro siffatte informazioni. Ciò egli fece con lettera dei 22. del- 
lo stesso mese, e con successiva dei 22. di Novembre (3) in- 
caricò il Podestà di assumerle egli medesimo così nella città, 
come nelle terre, e ville del contado, eccitando i Consoli, e de- 
putati de’ Luoghi a portar le note distinte di tutto , e ricono- 
scendo su i libri delle Comunità le taglie per tal causa impo» 
ste , e da tutto ciò ricavare le quantità precise del valore di det- 
te somministrazioni, e de’ danni patiti da ciascuno, e da ciascu- 
na Comunità. Qual’ esito poi avesse quest’affare, non risulta dai 
nostri registri, i quali invece c’ instruiscono, che, essendoci sta- 


1) Isteria iib. I. pag, j}l. Questa somma di debiti dello Stato d! Milano è 
pei alno minore di quella , che il Goseliei scrittole delta vita del Gonzaga ci dice 

lasciata dal di lui antecessore . 

(a) Lir. Czs. Locumt. sa. Noe. Se Magistr. i. Dee. ijji. Se al. aimil. i, Nor.- 
& t. Dee. ijja. f. i«. 17. 34. Se tcq. Se sabscq. ano. in ctt. Rrg. si. 

(j; In Reg. eod. f. tj. jo. Si }t. 
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to comandato l'alzamento delle mura verso il prato Pasquario 
detto volgarmente il Pasqué, la Regia Camera ci soddisfece del- 
le spese (i), e che sebbene circa l'alloggiamento de’ soldati fos- 
sero stati per decreto del Consiglio Segreto aggiunti alcuni nuo- 
vi articoli di somministrazioni a que' limitati dagli ordini più 
volte detti del Cardinale Caraccioli, indi per comando del Gon- 
zaga la somministrazione ancora delle paghe, non che di tutti 
gli utensili, e d’ogni altro occorrente ad una compagnia di soldati 
di grave armatura, che doveva alloggiare nel contado ( per cui 
di poi tra esso, e la città nacque lite agitatasi coll' intervento de- 
gli Avvocati delle parti davanti il Senato , ed il Gran Cancellie- 
re, allora Governatori dello Stato ); nondimeno con susseguen- 
te lettera de’ medesimi Governatori fummo avvisati di non dare 
altro, fuorché il puro alloggiamento, a 50. fanti Spagnuoli , i 
quali mandavansi a Como per custodia della città a cagfon de’ 
movimenti degli Svizzeri , e Grigioni (z ) . 

11 sindacato di Rodcrigo de Arce Castellano, e Governato- 
re della nostra città soggiacque a revisione perla discrepanza de’ 
voti dei due Senatori a quello eletti , onde per rescritto di Sua 
Maestà fu loro aggiunto il terzo. La Comunità aveva sci accu- 
satori contro di lui con notabil’ aumento di spesa a quella già 
grande , che richiedevano il numero , e la qualità de’ Sindacatori, 
e la lunghezza del sindacato. Questo finì nel Maggio del 1553., 
e Rodcrigo fu rimesso nella sua carica di Castellano , e Gover- 
natore della nostra città. La lettera però del Gran-Cancelliere, cori 
cui noi fummo avvisati del di lui ritorno, ci assicurò , ch’egli da 
qui innanzi sarebbesi contenuto ne’ limiti della propria autorità, 
ed avrebbe dirette le sue azioni alla quiete, e ad utile del Pub- 
blico ($) . Egli arrivò a Como verso la fine di detto mese , nel 

qual 


(1) Ordinar i. Mariii i jjx. in voi. prox cit. f. 41. tir. Mlgistr. 18. Mail 
ejurd. an. Rtg. 11. [. ij, 

(a) Ex Ordinar, j. Martii, l. Se 4. Apr. ejusd. an. f. *1. Se duob. se*f. I ir 
Senat. Se Supr Cancel. Gabernat. Oition. Medici, ad ncb. Pianiti, neget. Commun. 
Comi $0. Apr. 1574. Rtg. 11. f. 60. 

(3) Lit. Magisrr. j. Dee. ifja. Se 30. Junii u J4. Frane. Tabercae Supr. Canee!, 
ao. Mali 1553. Se Exc. Coni. Secr. 11. Julii ejutd. an. Se Gubernac. Med. 11. Nor. 
1 f 34. in eod. Reg. f. jt. 34 40. <1. * ae^. Se 6 r. Ordinar x(. Marrii ijj*. a 3. 
Se 17. Mai i, 10. Se 14, Junii, Se j. Aug. ijjj. cit voj. f. 41. lo, tfr. 4 z, Se *4, 
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quii tempo parti il di lui sostituto Hernando Diez de Lodesin.a 
benemerito per la sua lodevole condotta, ed onorato dalla Comu- 
nità con un benservito . Ma Roderigo continuò ad essere quegl:, 
ch’era prima, c rinnovò le sue antiche pretensioni, per cui eb- 
be disputa ancora col Podestà. Volle fra le altre cose il men- 
suale suo stipendio di lire so., e legna, ed altre indebite som- 
ministrazioni pe‘ soldati , che facevan la guardia di notte ; ma di 
tutto ciò la Comunità fu compensata dalla Camera Cesarea per 
decreti del Consiglio Segreto , e del Magistrato Ordinario , ai 
quali ricorse, e da cui ottenne favorevoli rescritti. Anzi pare, che 
ja condotta di un si molesto uomo sia stata sottoposta a nuovo 
esame , argomentandosi ciò da una lettera de’ sopraccennati Go- 
vernatori delio Stato io data degli 11. di Novembre del 1554. , 
colla quale venne ordinato ad essa Comunità , che ella dovesse in- 
donnarli se Roderigo aveva soddisfatti tutti di quanto loro dove- 
va in virtù della sentenza de’ Giudici deputati sopra il suo sinda 
cato , bisognando tale notizia prima di conceder a lui , ed alla 
sua sicurtà la chiesta liberazione . Cosi terminò quest* aliare ; ma 
dalle straordinarie spese , che per esso facevansi , presero motivo 
parecchi de’ cittadini anche Decurioni di ricorrere all’ Officio del- 
le Provvisioni, domandandogli , che si troncassero le spese super- 
flue , si abolissero i salar j inutili , s’ introducesse una maggior eco- 
nomia in. tutte le parti della pubblica amministrazione, e gli am- 
ministratori si soggettassero ad un rigoroso rendimento de’ conti . 
Circa i salarj eravi fra gli altri quello straordinario di 40. scudi 
per ciascuno de’ quattro deputati alla rifazion dell* estimo delle tre 
pievi della campagna. Alle quali accuse, e domande il detto Of- 
ficio rispose con termini generali fi) . 

Il tributo mensuale dell’ aopo 15 5 J. era stato seguitato da 
due altri straordinarj carichi . L’ uno fii il carico de* fuocolari in 
ragione di uno scudo per ogni fuoco (z) ; 1* altro una tassa per le 
fortificazioni ( 3) . Ma del primo d' essi la benignità di Filippo 


(1) Ex. Ordinar. it. Martii, n. & ij. Apr. * ». Mali tff*. in *up. tir. rsl. 
t 57. «4. & icj Se Si. 

(*) Lit. C*s. Delegati mp. toc. 17. Junii, tc ( Aug. ijjj- Reg. ll.fi 44. 
4J. tc 4*. Celare Piazzoli sei eit Distorto sopra l'origine delle gratelle ec. pag. ult. 
Adriani Itt. Iib. 10. pag. <jj. c teg. Narra ijucit'antore, che il carico de'fiioeoUji ren- 
derà centomila dotati . 

(I) Qrd, Pxatfect, tip. munir. Dacat, Medio). >j. Apr. 154 j. Jleg. coi. f. 4», 

«?■ 
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Principe delle Spagne , e nostro Sovrano ci liberò , ordinando an- 
cora , che si restituisse il già esatto , onde la Comunità nostra gli 
scrisse lettera di ringraziamento (i ) . II secondo, il quale non era 
un carico- nuovo , m i bensì imposto altre volte , come si ricava 
dal privilegio di esenzione sin dall’ anno 1550. conceduto ai Tor- 
naseli! (2), fece di mestieri pagarlo. Per Ciò s' impose la taglia 
di soldi zi. sopra ogni soldo d'estimo, la quale fu estesa alle 
pievi di Zczio, Fino, ed Uggiate, e pel seguente anno 1554. si 
accrebbero le addizioni del dazio della macina a soldi tre per 
ogni stajo di fermento , ed a soldi due, c denari tre per ogni 
srajo di fermentata. A questi tempi durava ancora il Capitano del 
lago, il quale al presente chiamavasi Capitano di Bcllagio dal luogo 
della sua residenza. La Comunità nostra lo chiamò a parte della 
sollecitudine per 1* osservanza degli órdini in materia di pescagio- 
ne , e gli assegnò la metà delle multe, a cui venivan condannati 
i contravventori. Lo studio della giurisprudenza si andava dila- 
tando in Como, vedendosi di mano in mano crescere il numero 
tanto dei Dottori di Collegio , quanto de' Causidici posti ne’ ris- 
pettivi bossoli per essere estratti al volgere d’ ogni semestre in 
Consoli di giustizia. 11 numero de’ primi salì a 12., e de’secon- 
di a 14. Prima di ammetterli, oltre i requisiti altre volte men- 
tovati, si prendevano le informazioni della loro idoneità daque’ 
Dottori , e Causidici , che in qualità di Decurioni eran presenti 
all’adunanza, ed i chiedenti dovevan dare il giuramento di giu- 
dicar rettamente , e di osservare gli statuti . Uno de’ più riputati 
fra i Dottori di Collegio in quel tempo era Gian-Giacomo Para- 
vicino ; quindi la Comunità in occasione d’un posto vacante nel 
Senato di Milano, volendo rinnovar le instanze per la promozio- 
ne di un suo 'cittadino, lo raccomandò con lettera alla Corte Ce- 
sarea qualificandolo per un soggetto di singolare virtù, dottrina, 
e spericoza» ed adoperò all’ intento la mediazione di un gran per- 


(1) Ex Lit. Ck. Locumr. 7. Scpt. ejusd *n. ibi f. fa. tc fi. 

(0 I* mp. eie. Otd. Prasfect. sup. muoit. 1 Tornateti! fuioo eternati ora, coma 
VI IJ50 , da questa tassa per le foroficazioni . Leggeri iti, che la loro porzione dà 
tal ranco era di lire {7 circa; dal che risulta, che Ja quota spettante alia città salirà 
a lire 570. , couciosiachc i Turnasthi pagamo la dccitua parte degli aggurj deila 
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sonaggio (t). Sotto l'anno 1554. fu qui introdotta, o piuttosto 
listaurata la manifattura dei drappi di seta . L’ introduttore fu 
Pagano Marino , al quale la Comunità accordò il premio di 
lire 400. col patto ancora, che dovesse erigere, e ridur a per- 
fezione un filatojo pel lavoro della seta medesima , la qual cosa 
egli eseguì (1). Ma la prima origine di questa manifattura in 
Como già introdotta, come vedemmo, nell’ anno 1510. da Pie- 
tro Boldone , sale probabilmente a tempi più rimoti sull'esempio 
di Milano, dov’ essa esisteva sino dal 1441., nel qual anno Fi- 
lippo Maria ultimo dei Duchi Visconti accordò la esenzione ad 
un Fiorentino introduttore di certi lavori di seta nella detta città, 
e nello Stato di Milano. 1 Duchi successori della famiglia Sfor- 
zesca Francesco I., Galeazzo Maria, Gian- Galeazzo Maria, Mas- 
similiano , e Francesco II., Lodovico XII. Re di Francia, al- 
lorché era padrone di questo Stato, ed i Governatori del mede- 
simo pe’ Re di Spagna, specialmente il Cardinale di Trento, il 
Marchese di Pescara , Ferrante Gonzaga , ed altri di poi favori- 
rono coi loro editti , o decreti , non meno questa , che 1’ altra 
manifattura di lana, ora proibendo l’introduzione de’ drappi, e 
panni forestieri, e l’uscita de’ nostri artefici dallo Stato, ed ora 
prescrivendo regole per la buona direzione , e perfezione delle 
stesse manifatture ($) . 

Duravano ancora le guerre in molte parti , e segnatamente 
nel Piemonte a noi vicino con varia fortuna tra la Francia, e la 
Spagna , e per esse gemevano i popoli oppressi dalle devastazio- 
ni militari , e dal peso de’ tributi , quantunque il Gonzaga Co- 
mandante generale dell’ esercito , e Governatore dello Stato fa- 
cesse di tutto per risparmiarli . Egli importunava con assidue let- 
tere l'Imperatore a mandar denaro per pagare la soldatesca, la 
quale altrimenti viveva a carico del paese, c nei più urgenti biso- 
gni impegnò i suoi proprj beni , il denaro , gli argenti , e sino le 
gioje della moglie . Ciò non ostante si alzarono contro idi lui, co- 


fi) Ordinar. ij. 8c jo. Dee. ijji. n. & Jj. Oet. Se ji. Dee. ijjj. £ 4$. 
II. «f. ff. 7f. Se teq. 

(1) Otd. ji. Aug. & 7. Dee. ijj4. f. 9 J. tergo, 77. & 9 8. 

(j) Angelo Pareti Memoeie per rervire alla Scoria del commercio delio Staro di 
Aldino, e della città di Como dal. p, 10, al, 43, 
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me già contro il suo antecessore, parecchi, c segnatamente Gio- 
vanni da Luna Castellano di Milano, ed altri Officiali , e Mini- 
stri di guerra, e di Stato Spagnuoli, ed Italiani, i quali impu- 
tando al Gonzaga non meno la cagione , che la lentezza , ed i 
sinistri successi delle guerre, e gli aggravj de' popoli, portaron 
siffatte accuse alla Corte di Madrid , per cui l’ Imperatore rmndà' 
quà due Ministri Spagnuoli a sindacare tutto 1 * operato da lui , e 
da’ suoi dipendenti, il che fu eseguito con tutto il rigore. Il 
Gonzaga animato dal buon testimonio della sua coscienza parti 
da Milano allo spirare di Marzo del 1554., c s’incamminò per 
Ispagna alla presenza del Sovrano per giustificarsi dalle acrvise 
de’ suoi avversar;, come fece colle prove di qui trasmessegli (1) . 
Frattanto al comando dell’ armi sottentrò Don Giovanni Gorrtcz 
Suarez de Figueroa, e l’amministrazione politica dello Stato fu 
assunta dal Gran Cancelliere Francesco Taverna , e dal Senato , 
i quali già vedemmo in grado di Governatori , c che Io furori® 
dal principia di Aprile d’esso anno sino al Giugno del seguente, 
cioè sino alla venuta del nuovo Governatore , come si rileva da 
una serie di decreti, e lettere di Governo, e di ordinazioni della, 
nostra Comunità , Il Gonzaga giustificatosi , ed inoltre rimunera- 
to dall’Imperatore, e dal Principe Don Filippo con pensioni, e 
premj per se, c sua famiglia, fu ciò non ostante rimosso dal go- 
verna di Milana, onde malcontento, non già per la perdita della ca- 
rica , della quale aveva anzi per l’ addietro chiesta spontaneamen- 
te la licenza , ma pel timore , che ne potesse nascere qualche mac- 
chia alla sua riputazione , si restituì a Mantova sua patria , e re- 
sidenza de’ Gonzaghi . Egli però non finì ivi i suoi giorni , ma 
bensì in Brussellcs, nuovamente al servizio, c a! comando delle 
armi di Cesare, il dì 15. di Novembre dell'anno 1557- Ferran- 
do univa le virtù politiche alle militari . Valoroso , e fede! Capi- 
tano, e maestro nell’ arte della guerra mostrò ancora nel governo 
di questo Stato zelo di Religione, e della giustizia , accorgimen- 
to, prudenza, benignità, amor delle lettere, assiduità, pazien- 
ta, cd affabilità nelle udienze, e prontezza nello spedire i ricorsi 


(f) Costimi rìu ii Don le cuoio Gonzi»* tue. t. e 5. 
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a lui sporti, come nell’ eseguir le risoluzioni dopo maturo consi- 
glio prese (1). 

Carlo V. Imperatore, e nostro Sovrano, nel cui cuore fi 
pesante carico d una vasta monarchia, l’alternar continuo degli 
eventi ora prosperi , ed ora sinistri , la scontentezza de’ popoli 
aggravati dai pesi delle continue guerre , e la tormentosa podagra 
con altre indisposizioni del corpo avevan generata la noja , e la 
sazietà del comando , si risolse di sgravarsi almeno d’ una parte 
de* suoi Stati^ cedendola a Filippo suo primogenito. A tutti que- 
sti motivi aggiunsero stimolo non che il matrimonio di Filippo 
medesimo con Maria Stuarda Regina d’Inghilterra, ed erede di 
quel Regno per la morte di Odoardo VI. unico di lei fratello (ij 
( matrimonio faustissimo anche per la riunione degli Inglesi alla 
Chiesa Cattolica), ancora le instanze del figliuolo , Il quale privò 
di autorità, come di rendite, e dell’ amministrazione degli Stati, 
dei quali era già stato dal padre investito , o fatto riconoscere 
per signore, viveva quasi relegato in Inghilterra. Adunque Carlo 
circa il principio di Agosto del 1554. rinunziò solennemente a 
Filippo i Paesi Bassi , il Regno di Napoli , e lo Stato di Mila- 
no colla libera loro amministrazione , la quale egli prima aveva 
riservata a se (3). Filippo con sua lettera dei 16. di quel mese 
scritta ai magnifici Deputati al governo della città di Como (4.) 
notificò loro questa rinunzia, c la spedizione, che egli era per 
fare di Don Luigi da Cordova a prendere *in di lui nome il pos- 
sesso di questo Stato , assicurandoli nel tempo stesso della premu- 
ra, che nutriva per la conservazione , e prosperità del medesi- 


(r) Decref. & Lit. Sctuc, & Trine. Tiberine Supr, Canee!. Ducat. Medio!. J. & 
30. Apr. f . Aug t. Oct. 11. h'ov. & if. Dee 1314. il. Jan. 10. Ape. le 10. Ma/t 
1333. Reg. 11. f. «o. <4. Ir. 1 1 . le aeq. 70 74. le duob. aeij. tee. Adriani 
lit. lib. 10. p. fts. lib. la. p. S31. Ub. ij. p. SI}. Coielini nella vita del Gon- 
iiga P. j. p. 37». e }9ì. 40 j. e 407. e dal. 410. al. 430. 

(j) Questo matrimonio fu concbituo in Geoanjo , e celebrato ai a 3, di Luglio 
del 1134. 

(j) LodoT. Guicciardini Comment. tib. a. p. la. I3. c ja. Bugiti Irt. Unir. lib. 
7. pag. f»o. Adriani lac. lib. 11. pag. 771. lib. sj. pag. *7}. 703. e icg. 31*. 
e Jeg. 

(4) In Reg. 11. f. t(. Questa lettera i acritra in Lingsa Spagnuola, nella quale 
tolenno per Io più attiverai i dispacci di Carlo V. , come fia fitto ancora da' sani 
saceewofi . 
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mo, e promettendo loro pace, tranquillità, e giustizia. Il Re- 
gio Inviato arrivò a Milano il giorno 18. di Ottobre, e nel se- 
guente giorno si egli , che i sopraccennati Governatori dello Sta- 
to, ne parteciparon la venuta ai Comaschi, ed ordinaron loro 
che ai 5. del mese prossimo spedissero a Milano i loro deputati 
a prestare il giuramento di fedeltà al Serenissimo Filippo Re d’ 
Inghilterra, d’ Irlanda, e di Napoli, Principe di Spagna, e Du- 
ca di Milano, ed a’ successori suoi, ed a sentire da lui quanc’ 
egli aveva a dire a nome del Re. E cosi fu fatto. I deputati 
a ciò eletti sino dal di 4. di Ottobre in virtù di lettera preven- 
tiva de’ medesimi Governatori, e poscia confermati dii Consiglio 
Generale, furono il magntf.co Dottore Giambatista /Vibrici, ed il 
nobile Gian- Angelo Rocco, ai quali fu commesso ancora, chco 
unitamente cogli Oratori delle altre città dello Stato , o separa- 
tamente dovessero trattare col Consiglio Segreto intorno la spe- 
dizione di Legati al Re . In aspettazione di tale risoluzione la 
Comunità differì a dar risposta alla prenominata lettera di Sua 
Maestà sino al giorno 13. di Febbraio del 1555.» nel qual gior- 
no la risposta fu stesa , e indirizzata a Girolamo Lucino nostro 
patrizio allora abitante in Londra colla commissione di presen- 
tarla a Filippo Re e Duca di Milano insieme coi rispettosi uf- 
fici ancor nella lettera espressi di congratulazione della nostra cit- 
tà per l’ esaltamento suo alla sovranità di tanti Stati, c per le 
splendide sue nozze già mentovate colla Regim d’ Inghilterra fi). 
Ad essa lettera andava unico un memoriale contenente alcune do- 
mande, le quali sono in sostanza le seguenti, 1. Che stante la 
miseria , a cui è ridotta la città di Como anche per lo smem- 
bramento di molte parti del suo territorio state già cedute agli 
Svizzeri, ed a* Grigioni (2 ) , le venisse conceduta la esenzione 
dal tributo mcnsuale, c da qualunque altro carico straordinario , 


{1} tir. Senat & Supr. Canee!, x. Si if. Oct. , Se alt. Alojrsii de Corduba ejoad. 
die! if. 1554. Rrg. a. f. 65 Ih ff, Ordinai. 4. & 1). Oct. IJJ 4 Lir. Commuti. 
Comi ad Philip. Reg. ij. Ftbr. ijjj. in eod. Reg. it. f. 71 & cit. voi, Ordinar, 
de an. ijjo. f. 94. 45. 101. & aeq. 

( x ) Sono iri spec.. ‘icari 1 luoghi del Comasco ceduti agli Svizzeri , ed a'Grigioni, 
cioè Bellinzona, Locamo, Lugano con tutu la ma vaile, il borgo di Mendrìito , eia 
pieve di Balerna ai primi, Chiavenna, e la Valtellina ai secondi, nuovo argomento « 
tempre maggiore conferma dell’ appartenenza di que‘ luoghi al notti* territorio . 
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c quello segnatamente delle guardie , che continuavano a farsi 
da’ cittadini, z. Che fosse tolta la tassa de’ cavalli innovata nell’ 
Aprile ultimo scorso, e non mai impostaci per lo passato atte- 
sa la sterilità del paese nostro montuoso, ed avuto riguardo ai 
danni de’ passaggi di armate pel lago. j. Che le tre pievi supe- 
riori del lago, e la Valle d’ Intelvi, ora per ragion feudale sepa- 
rate, si riunissero alla città, come prima. 4. Che la Ducale Ca- 
mera continuasse a pagate le da lei vendute rendite tanto alla 
Comunità, quanto a’ particolari , cd a quella le annue lire x 500.. 
che le doveva in luogo del dazio dell' imbottato , ovvero le re- 
stituisse esso dazio. 5. Che al pagamento de’ carichi straordinarj 
si facessero concorrere tutti gli esenti , e privilegiati anche per 
titolo oneroso, e, qualora ad alcuni si volesse mantenere l’esen- 
zione, la Comunità ne fosse compensata dalla Camera. 6. Che 
tutti i dazj fossero rimessi a quel limite, in cui si trovavano a- 
vanti l’ingresso de’ Francesi, con facoltà però alla Comunità di 
accrescerli per proprio conto, secondo i bisogni. 7. Che la* Co- 
munità potesse eleggere un Vicario di Provvisione ad esempio 
di Milano , acciocché con tal mezzo fosse meglio provveduto al- 
la cura delle strade, e delle vittuaglie, cd inoltre si lasciasse al- 
la città di Como quella piena libertà, di cui godevan Milano, 
ed altre città nei lavorerj, e traffici d’ ogni sorta. 8. Che Sua 
Maestà confermasse tutti gli statuti, ordini, e privilegi non me- 
no alla Comunità, che ai collegi de’Dottori di legge, e di me- 
dicina, e de’ Nora}; c che la Comunità potesse elegger libera- 
mente i cancellieri, ed altri suoi ufficiali giusta gli ordini anti- 
chi. 9. Che Sua Maestà medesima accordasse per massima a’ 
cittadini Comaschi due piazze, una nel Senato, l’altra nel Ma- 
gistrato Ordinario di Milano, come n’ erano al possesso quasi 
tutte le altre città dello Stato, xo. Che finalmente -la Comunità 
si tenesse disobbligata d3 -qualunque pagamento, o somministra- 
zion di cose a’ Governatori, a’ Capitani, e ad ogni altro ufficia- 
le, eccettuate soltanto quelle fissate ne’ vecchj stabilimenti, e ne- 
gli ordini più volte mentovati del Cardinale Caraccioli, ai quali 
si dovesse stare in tutto , x per tutto. La lettera accompagnante 
tali domande chiudevasi in 'qaesti termini zZ Dcmumque nos , li- 
beroi , fortunasque mitrai libi offerent ( legati mittcndi ) , aririum 
urbanum , remque frivaum ex tenti nut Iributorum, ccnsuttm , im- 
pc/Atmifuc variis vocabulis petunia, ex ubi ione , vigilili , militum bor 
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spi fio, *c conira provincia usum, steri lisque , ac montìbus impediti 
situi naturar n alendi catapbr.uti equitmus onere nuperrime imposito 
exbatistum , attenuatimi , attritum reperimus , ut ad hoc mimus pecu- 
nia non posse cogi videretur ~ (i). II delegato L acino eseguì 
•prontamente l’ ingiuntagli commissione , e troviamo sotto i’ anno 
seguente, che gli furon per essa pagate le spese nella somma di 
scudi no, (i) . Quindi alle domande suddette il Re, e Duca 
nostro rispose con suo rescritto dei 15. di Giugno 1555. (j) nel mo- 
do seguente; cioè alla prima, eh' egli desiderava sommamente di 
sollevare la nostra città , non meno che tutto lo Stato , dalle 
presenti gravezze, ed avrebbelo fatto tosto che le circostanze lo 
avessero permesso; circa la seconda, che il Governo provvedes- 
se in modo che la città di Como non fosse aggravata; alla ter- 
za, che il Senato facesse giustizia; alla quarta, che il Magistra- 
to informasse Sua Maestà; intorno la quinta, che si osservasse- 
ro gli ordini , né si ammettessero alcune esenzioni , fuorché quel- 
le acquistate a titolo oneroso; sopra la sesta, che, tenuta so- 
spesa la deliberazione del primo capo , rispetto al secondo il Go- 
verno disponesse come credeva conveniente ; alla settima , che 
il Governo medesimo informasse; all’ ottava, che gli statuti, 
ordini , e privilegi , dei quali essa parla , si presentassero al Se- 
nato per l’esame avanti la conferma; alla nona, che, offeren- 
dosi l’occasione, egli avrebbe avuto in vista il supplicato; e cir- 
ca l'ultima, che il Governo provvedesse di miniera che fosse 
jolto ogni aggravio .(4). 

Ma i carichi dello Stato, in vece di alleggerirsi, si accreb- 
bero maggiormente nel 1555. a motivo della guerra, che dopo 
inutili discorsi di pace , ancor durava , e la quale impegnava» 
vieppiù per l’ alleanza contratta da Paolo IV. Papa col Re Fran- 
cese (5). Scrive 1 ’ Adriani, che per essa le rendite di questo Sta- 
40 s’impegnarono per quattro anni futuri a favor de’ sovventori 

Te- 


(i) In precib. adaex. lup cit. lir. 

Ex Otdinjt. if. J»n. Se tubjtij. an i.fsS. in sup. eie. tol. f 1)1. ti ■){. 
(ì) In Reg. ii. Dece, te' Lit. Due. f. 77. 

{4) Re script. Philipp! Rrg.Sc Due. Medio!, tup. pree. Ci Tir. Comi 1 J. Juoii jjjj. 
Rtg. 11. f. 77. 

(fj Pernii Justiniio. Hiic, Yen, lib. 14. f. jtj. tergo . Adsiwi Istoria iifc. ij. 
* »4. P- JJJ. e fi 7. 
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Tedeschi, e Genovesi, e che, non venenJo più denaro dalle Spa- 
gne, tanta era la mole dei debiti contratti , che le nuove sov- 
venzioni venivano in gran patte convertite nel pagamento de’ gra- 
vosi loro interessi, d onde nasceva la necessità di sempre nuove 
imposizioni; ciò che rendeva odioso a questi popoli il governo 
Spagnuolo . Quindi negli ultimi mesi di detto anno si raddop- 
piò il tributo mensualc aggiungcndovisi quello deiranno seguen- 
te da pagarsi anticipatamente, ed in brevi termini, e colla mi- 
naccia che altrimenti l’esercito, il quale militava nel Piemonte, 
ed a cui mancavan le paghe, si sarebbe ritirato dentro lo Sta- 
to di Milano a vivere a spese de’suoi abitanti (1^. Inoltre fu- 
ron imposti nuovi dazj di entrata al vino , al formcnto, e al 
riso ( 1 ) , e comandata la somministrazione di un grandissimo nu- 
mero di carri in servizio del medesimo esercito; così che al so- 
lo Comasco toccuron roo. pajadi buoi ridotti poi a 50., i quali 
insieme coi carri , c bifolchi dovevano di qui mandarsi il giorno 
22. di l uglio al destinato luogo di Boffalora (3) . Per maggior 
aggravio nostro si aggiunsero ai pesi comuni alcune spese par- 
ticolari , cioè l’anticipazione delle paghe a cento soldati aggiunti 
al nostro presidio. Io spurgamento delle fosse all’ intorno della 
città, e finalmente la rifazion dell’estimo della città, c sua cam- 
pagna, essendo già scorso più del quinquennio dagli statuti, ed 
ordini prescritto alla di lui rinnovazione. Furono per ciò rin- 
novate le tasse mcnsuali di soldi 11. sopra l’estimo c la tripli- 
cata addizione di soldi 3 per ogni stajo di formcnto , e di de- 
nari 27. per ogni stajo di formentata al dazio della macina, anzi 
con tal aumento fu affittata per cinque anni successivi, previa la 
licenza ottenutane da Don Ferdinando Alvarez de Toledo Duca 

g 


(1) Ut. Ferdinand! Alrarez Due. Albx Regii Locumt. Scc. j & ij. Oct. Lit. 
Mtgiicr. Intrat Ord. a 4 Occ & Otloboni Justin. Commi*. Cen. 8, Nor. jjjj. in 
Reg. 11. a f. ri. ad 84 

(a) Ut. Frane. Taberni Snpr. Cancel. Se Senar. Gubernaror. Due. Mediol. 10. 
Maii 1JJJ. ibi f. 7tf Questi dazj erano di soldi 5. per ogni brenta di tino intro- 
durr* in eittà, e di soldi 7. e denari 6 . nelle Terre della sua giurisdizione, e di soldi 
1., e denari 6 per ogni moggio tanto di tormento, ebe di ri» ( Ordinat. 18. Maii 
iJJt- ‘ n *<*• toI. Ord nat. t. mo. tergo) . 

li) Ordinar. »o. Se ai. Julii, toI. eod. f. 114, & se^. 
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d'Alva Luogotenente, e Capitano Generale di Sua Maestà in Ita- 
lia, e Governatore dello Stato di Milano (i) . 

Questo nuovo Governatore giunse a Milano il di 12. di 
Giugno (2) , ed a lui senza dubbio furon inviati i nastri delega- 
ti a complimentarlo. Circa due mesi prima, cioè ai 6. di Aprile 
il Gonzaga suo antecessore aveva scritta da Anversa una lettera 
di congedo, e insieme di scusa ai Comaschi, colla quale avvi- 
sandoli , che era piaciuto a Filippo Re , dopo d aver assunta 1 ’ 
amministrazione del regno di Napoli, e dello Stato di Milano, di 
cambiar i governi dell’uno e dell’ altro dominio, li pregava a scu- 
sar le mancanze , che egli poteva aver £ute nel suo ministcrio, 
attribuendole a difetto non già di buona volontà, ma bensì di 
scienza, e attitudine al grave peso, ed offerivasi disposto in ogni 
occasione al loro servizio ($) , Ma il Duca d’ Alva, avendo do- 
vuto recarsi al comando delle armate prima nel Piemonte, po- 
scia nel regno di Napoli , al cui governo egli era stato assunto 
in qualità di \icerè, abbandonò in breve il governo Milanese; 
ritenne però il capitanato generale delle “armi di Sua Maestà in 
Italia. Il governo politico dello Stato col solito titolo di Regio 
Luogotenente, c Governatore, fu interin (finente affidato a Cri- 
stoforo Mudrucci Cardinale, Vescovo, e Principe di Trento, e 
Bussinone , ed il militare al Marchese di Pescara il giovane , al 
quale fu dato per aggiunto Giambatista Castaldo Capitano di * 
molto valore, e sperienza. 11 Madrucci lo assunse tra il giorno 
23 di Dicembre del 1555., ed il 25. di Gcnnajo dell’anno se- 
guente , conciosiachè fra i decreti , e lettere di Governo , che 
contcngonsi nei registri dell’ archivio della nostra città, l’ulti- 
mo del Duca d’ Alva è segnato della prima d’ esse date , e la 
seconda leggesi nel primo di quelli del Madrucci (4). Egli era 


(0 Ordinar. 8. Jan. 8 Febr. ij. k il. Martii, <.&■). Apr. , li. 17. & 10. 
Sept. 18. & jt. Oct ijjj. a f. lei. ad 111. R-ser. Due Albe 11. Oct. cjosd. 
an. Rcg. n. f. lo. & li. Non li » peto se abbia aiuto effetto lo spazzamento del- 
le fesse, il quale fu ordinato da Rodciigo de Arce nostro Governatole, e per cui Al 
spedito un Oratore ai Governatori dello Staio. 

fs) Goselini vita del Principe Don Fidando Gonzaga Parte 3. pag. j$8. 

(I) In Reg. U. «I- 

(4) Rescript. Due. Alba; 13. Dee. 1 5 ij- * tir. Cbtmophoti Madrutii Card, * 
Ef. & c. ij. Jao. 1 J J*. Rcg. 11. f. 87. fc duob. seq. 
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assai abile in politica, e della sua abilità diede saggio nell’ acco- 
modamento delle differenze col Duca Ottavio Farnese sul do- 
minio di Piacenza, per cui cessarono in quelle parti i movi- 
menti di guerra . Ma continuando questa nel Piemonte , di là 
il detto Marchese autorizzato dal Re, ovvero il Duca d’Alva, 
spedivan ordini di nuove imposizioni allo Stato di Milano pel 
mantenimento dell’ esercito , e sino per le paghe de’ soldati, che 
non si mandavano dalla Spagna a cagione dell’ esausto erario {%). 
Fu adunque nel 1556. fatto un nuovo aumento di soldi 20. per 
ogni stajo al prezzo, od al censo del sale (2), e furon imposte 
nuove tasse per 1' alloggiamento prima della cavalleria di pesan- 
te armatura , poi ancora della leggiera (j) , non ostante che sus- 
sistessero le primitive tasse instituitc sotto l’ultimo dei Duchi Vi- 
sconti, come si è detto nell’ epoca antecedente, c divenute en- 
trata camerale . Queste poi erano rimaste a carico solamente dei 
contadi; ed il nostro ne andò esente insicm con quello di Mi- 
lano . Ma non fu cosi dell' effettivo alloggiamento della medesi- 
ma cavalleria , del quale in questi ultimi tempi eziandio il Co- 
masco venne aggravato. Di fatto troviamo , che in Aprile del 
1554. la Comunità nostra dovette dare non solamente 1 ’ allog- 
giamento, ma ancora i viveri, e le paghe ad una Compagnia 
di grave armatura comandata dal Capitano Giorgio Manriquez, 
la quale doveva passare nel contado ; quindi fra le domande 
d’essa Comunità al nuovo Sovrano vedemmo ancora questa del- 
la esenzione da tale insolito peso . La prima delle nuove soprac- 
cennate tasse, imposta a tutto lo Stato d’ ordine del Duca d' Al- 
va per essa cavalleria sullo spirare del 1555., era bensì gravissi- 
ma, cioè di 22 764 scudi d’oro d’Italia al mese, ma ristretta ai 
primi tre mesi dell’ anno nuovo , e ciò in sollievo delle provin- 
ce, che dovevano alloggiarla, e dov’cssa viveva a discrezione 
per mancanza delle paghe. La seconda pe’ cavaleggicri in som- 
ma di circa due quinti minore della prima, cd a breve tempo. 


(1) Adriani lib tj. p fio. r lib 14. pag. 100). 

(1) Pinoli Origine delle grarezze art. Censo del sale p. t. e 7. Somiglia nel. 
««. art. p. », e »j. 

(i) 1 caralli di pesame armatura, cioè armati da capo a piè, latinamente c*t*- 
fhrtcti , chiamaransi ancora uomini d’ arme . I secondi caraleggieri . 
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come quella, le venne diero verso il Luglio del 1556., ed essa fi* 
imposta per lo stesso titolo ; le quali due tasse dell una , e dell’ 
altra cavalleria si andarono successivamente rinnovando sem- 
pre a breve tempo , ed in aspettazione di un vicino provvedi- 
mento di Sua Maestà . La porzione della prima di dette tasse 
toccata al Comasco furono scudi 808., e s Idi 55., della se- 
conda 468. , ma amenduc venner poi a nostra instanza dimi- 
nuite, cioè quella a circa scudi 559 , questa a 350., e fe- 
cescne il ripartimcnto nella solita proporzione tra la città , c ’t 
contado. La tassa della cavalleria leggiera ci venne in seguito au- 
, mentati a 417. scudi per 1’ ggiunta di altre spese militari ('x). 
Noi dovemmo inoltre sovvenire ora la paga intera , ed ora una 
mezza paga a zoo., e talvolta a 200 soldati aggiunti al presidio 
ordinario della nostra città , e ciò non ostante alcuni di loro usa- 
ron violenze , ed estorsioni di viveri nelle case de’ Borghigiani , 
dov’ eran alleggiati (z ) . Egli è vero però che tali paghe ci furon 
compensate dalla Regia Camera nel tributo mensuaic di quell' 
anno, siccome la stessa pagò ancora le mercedi, ma non già le 
spese di viaggio, a 250. guastatori statici richiesti, e da noi man- 
dati da impiegarsi ne’ latori delle fortificazioni di diverse piazze. 
Anzi ricevemmo parimente il compenso del pagato in causa de’ 
dazj imposti 1 anno antecedente sopra il fermento, riso , e vino (3), 
dal che si scorge che quella imposizione fu fatta a titolo di pre- 
stito . 

In esso anno 1556. la nostra Comunità ordinò alcune cose 
degne di memoria. Essa rinnovò le instanze al trono Reale per 
ottenere a’ suoi Dottori di Collegio un posto fisso di Senatore 
nel Senato di Milano, ed a questo effetto ne nominò due, la- 
sciandone la nomina di altri due al Collegio medesimo. 1 no- 


(1) Lit. Card. Ep Se Princ. Trident. Se Commi*. Geo. s«p. nx. equo: ij.Febr. 
xj. Se X9. Julii. 4. J Se i Oc: Se 4. Dee. 155 t. Se j Jan. 1557. Rcg. 11. a f. 
90. ad jij. Ordina: 1 « F<bt Se 17. Mirti: ijj6 f. 1)4. 13* Se irq.vol.de an. ijfo. 

(1) Lit. Card. Gubernat. &c, 17. Manli, 16, Se il. No». Se ij. Dee. ejuid. ao. 
«■ eod R g. 11 f 91 a f. 111. ad iij Se 117 Se teq. Ord. 14 Dee. ejasd. ao. 
f. 161. Se ttq. voi sup eie. 

(3 Ex Lit. Card. Ep. Su. 19. Mirti:, top. cit. & *7. Jan. ijjr Item Com- 
mi*. Gen 7. Oc: Se Magisir. Intra:. Ord, la. Maii i>5«. & I. Jan, MJ 7 - fc'g I/o 
f. fó. 10^, no. & i47. 


Digitized by Google 



Epoca XV. Capo I. 53 

minati dalla Comunità , o sia dal suo Consiglio Generale , furo- 
no Tommaso Rusca, e Gian Giorgio Paravicino, e quelli no- 
minati dal Collegio de’ Dottori Giambatista Rajmondi-, c Gio- 
vanantonio Volpi, poi Vescovo di Como, tutti membri d'esso 
Collegio Qjeste instanze si replicarono l’anno 1560. con lette- 
re scritte al Re, al Governatore dello Stato, ed al Senato, c 
furono proposti altri due Dottori collegiali, cioè Pier Antonio 
Vicedomino, c Giambatista Paravicino per la scelta d’ un di loro 
al vacante posto di Senatore, essendosi di già ottenuto a’ nostri 
un luogo tra i Questori del Magistrato (1). La medesima Co- 
munità , al provvido fine di togliere ai deputati delie vittuaglie 
ogni stimolo di cupidigia , la quale suole pur troppo sviare 1’ 
utnan cuore dal sentiero della giustizia , stabilì, che per 1’ avve- 
nire le invenzioni, e condanne fatte da quell' Officio dovessero 
restare non piti in luogo, o parte di salario a’ Giudici , Notai, 
od altri in esso impiegati, ma bensì interamente a di lei profit- 
to (i) . Nelle università delle arti , e de’ mestieri andava crescen- 
do la gara di fare , o riformare i proprj statuti . Quindi il così 
detto consorzio de’ fornai fece i suoi, i quali, previo 1’ esame, 
riforma , e parere dei Decurioni , ed altresì il voto del Podestà, 
furon confermati dal Senato (3). 

Frattanto 1 ’ Imperatore Carlo V. stanco d’ una guerra, la 
quale costava tanto sangue , e tante lagrime a’ suoi popoli soprac- 
caricati di tributi, e desideroso di lasciare gli Stati tranquilli a 
Filippo suo figlio Re d’Inghilterra, e già Duca di Milano, a 
cui aveva disegnato di rinunziare tutta la monarchia per impie- 
gar unicamente nel servizio di Dio, ed alla salute dell’ anima il 
rimanente della sua vita travagliata sempre più da corporali in- 
fermità , il grande Carlo, dissi, diede mano alla pace. Ma que- 
sta non potè conchiudersi, ed in vece fu conchiusa una tregua 
di dieci anni tra lui, e Filippo suddetto da una parte, ed En- 
rico IL Re di Francia dall’altra, tregua dovuta alia mediazio- 
ne del Cardinale Reginaldo Polo Arcivescovo di Cantorberì. Il 


(1) Ordinar. »». Jan, in*, f iji voi. Ori snp. cit. Se al. Aug Se il. D.-c. 
*|<o. in voi. annor. 15 <0 Se ij*i a f 78. ad 8}. 

(a) Ordinai. }o. Apr. iffé l ijt. voi prxced. 

(>J Reictipt. Senat, Medio! 11. Fcbr. ij jS. Rrg. w, a f. 73. ad fi. 
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trattato d’essa tregua fu segnato in Cambrai il giorno 5. di Feb- 
braio del 1556., c nel di seguente l'Imperatore fece a Filippo 
la solenne rinunzia del regno di Spagna, e di tutto il rimanen- 
te de' suoi dominj, eccettuati quelli della Germania superiore già 
ceduti a Ferdinando suo fratello Nel successivo Settembre egli 
spogliossi ancora delle insegne Imperiali , ed inviollc al detto 
Ferdinando Re de’ Romani, Arciduca d’Austria, e Re di Boe- 
mia , c d’ Ungheria ; la quale cessione fu d‘ indi ad un anno , e 
mezzo approvata dagli Elettori dell’ Imperio Germanico (1). Cosi 
fini di regnare con ispontaneo magnanimo abbandono della co- 
rona un Principe pio, giusto, e clemente, grande per l’ampiez- 
za de’ dominj, e per le sue gesta, e più grande ancora per le 
insigni qualità del suo animo, e del suo cuore, alla cui verace 
gloria, omesso qualche trascorso d’ incontinenza ne’ giovanili suoi 
anni, altro non mancava che un severo raffrcnainento dell’am- 
bizione per lo più compagna degti animi grandi, ma sempre fu- 
nesta ai popoli per le guerre, alle quali apre la strada, e per 
cui egli , secondo che scrive l’ Adriani , lasciò i Regni , e gli 
Stati consumati dai tributi , e carichi di debiti , sebben avesse 
tratto moltissimo oro dalle Indie , dove ancora stendevasi il suo 
dominio. 11 primo di lui ritiro fu nella città di Vagliadolid ca- 
pitale della Castiglia , dalla quale dopo quattro mesi passò nel 
solitario monastero di S. Giusto dell’ Ordine di S. Girolamo nel- 
la Estremadura, dove terminò i suoi giorni il zi. di Settembre 
del 1558. in età di 58. anni, avendone regnato 40., e 36. sul so- 
glio Imperiale (2) . Ma la tregua suddetta fu presto rotta , e si 
ripigliarono le ostilità con maggior impegno che prima, stante 
ancora 1 ' unione di poi seguita tra esso Papa , ed il Re Cristia- 
nissimo. 1 fausti successi però delle armate del Re Filippo IT. 
Monarca delle Spagne, c nostro Sovrano, indussero il Sommo 
Pontefice a pacificarsi con lui il giorno 15. di Settembre del 1557., 
la qual pace ricevette il suo compimento da quella in seguito 


(1) Lodov. Guicciardini Conimene, lib. a, e j. dal pag. 100. al. loa. c tal. e 
»eg. Rugati In. Univ. lib. 7. p. 995. e 797. Adriani Ice. lib. 13. pag. 937 e lib, 
«4* P 9 Ti- * *«g Giuitiniani Iit Ven. iib 14. f. 3*4. 

(a) Bugati cit. lib. 7. p. toai. Guicciardini lib. 3. p. ni. e reg, 133. e seg. 
Adriani lib, 1 j. p. 1080, « reg. Giustiniani Isr, Yen. iìb, 14. f. }fl . 
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stretta con Eprico Re di Francia nella sopraccennata città di 
Cambrai il 3 di Aprile 1559. In virtù di questa, le cui con- 
dizioni sono distintamence riferite dall’ Adriani, e da altri scrit- 
tori, Filippo II. vedovo di Maria Regina d’ Inghilterra sposò in 
terze nozze Isabella figliuola del Re Francese con dote di 40001. 
ducati, rassodando con tale nodo la ristabilita tranquillità incut- 
ei i suoi Stati (1). Egli ottenne ancora da F.crdinando I. Impe- 
ratore suo zio a’ 21. di Febbrajo del medesimo anno una nuova 
investitura dello Stato di Milano , alla quale nel 1564. venne die- 
tro la conferma della celebre Bolla d’oro di Carlo V., che sta- 
biliva l’ordine di successione ne’ suoi figlj , e discendenti (i). 

Frattanto la città di Como, insieme colle altre di questo 
Stato, soffriva i medesimi, anzi maggiori aggravi . Oltre la con- 
tribuzion mensuale ormai passata in tributo ordinario, e la qua- 
le pagavasi anticipatamente un anno per l’altro, oltre le nuove, 
c sempre rinnovate tasse di amendue le cavallerie (jJ, ed oltre 
le spese occorrenti per 1’ estimo, o censimento generale, le qua- 
li salivano a scudi 371. al mese per li soli stipendi de' Prefetti 
dell’ estimo medesimo, e la cui quota per k provincia Comasca 
era di scudi 3 8. circa , fu addossato a tutto Io Stato verso il 
principio di Maggio del 1557. un nuovo carico di 12001. scudi 
sopra il perticato ad esempio di quello stato imposto l’anno 1531. 
sotto Francesco II. Sforza, e nel Settembre un’altro di altri scu- 
di 6om. , ma quest’ ultimo compensabile sopra le tasse de’ caval- 
li , e tutto ciò per provvedere all’ enormi urgentissime spese del- 
la guerra. E perchè la quota di 51T1. scudi assegnata al Comasco 
nel ripartimcnto del primo di questi ultimi due carichi, sebben 
diminuita poi quasi di un quinto, riuscivagli ciò non ostante 


(1} Lodor. Guicciardini Comment. lib. 5. dal. pag. 115. al. ijy Bugiti lstor. 
Uaiv. lib. 7. e 8. dal. pag. 1017 . al. iojo. Adriani Ist. lib. 14, e 15. T. 1. 

(1; Lunig Cod. Ir. D piom T. 1. P r. iter. a. dai. 1. cap. 1. n. ja Se (4. 

()} Ltt Gubernat. Ducat. Medio! Se Magistr. Ord. <8 Nov ijj<. j Jan. ai. 
fc ti- Fcbr . 11. Junii, tj No». » & ai. Dee. 1557. & t Apr. i>|8. ibi a f. 
114 ad 14». Ordtnar.%1}. Martii, & 14. Sept 1(57. & iy. Fcbr. 1 f s 8. f.i7j.Tol. 
aup. cit. k eoi. seq, de an. ifj7. ad ij«o. f. 8. y k il. Le tane dell' una, e dell' 

altra cavalleria importavano per la loia città di Como icudi 7aj. al mese» esse però 

faton impone soltanto per otto mesi f Lit. Commisi Tax. cquor. y.Ocr, ijjl. Keg 
ir. t, 1(1. Oidiaat. 44, ejtud, snens, f. jy, voi. de aa, 1517. ). 
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gravosa, così tanto la città, quinto il contado spediron deputati 
al Cardinal Madrucci, e da lui per convenzione ne ottennero l' 
alleggerimento a soli am. scudi , i quali furon distribuiti coll* 
usata regola di proporzione fra entrambi (i) . L’ imposizione per 
ciò fatta itt Como fu in ragione di soldi due per ogni pertica 
secondo la misura fattane l'anno 15 ji., abbenchè imperfetta, 
forse perchè la nuova non era del tutto perfezionata, o incon- 
trava grandi difficoltà nell’ esecuzione ; ed agl’indugiatori del pa- 
gamento dopo il termine prefisso si aggiunsero per pena altri 
denari sei (1) La Comunità nostra dovette inoltre sostenere nel 
medesimo anno alcune gravi spese particolari, ed in ispecic quel- 
la della rinnovazione del suo estimo fatta con approvazion del 
Senato a norm3 de’ vecchj statuti ultimamente riveduti , e cor- 
retti , c per cui furon deputati sei Decurioni a ricever le noti- 
ficazioni de’ beni col salario di scudi 40 per ciascuno, e quella 
altresì di una nuova spurgazione delle fosse all’ intorno della cit- 
tà , e della riparazione delta palificata dalla parte del lago, la 
qual’ ultima spesa, secondo la premessane stima, montava a lire 
10169. , per tacere di diverse altre riparazioni , ed opere ordi- 
nateci bensì dal Governatore dello Stato, ma poi sospese per 1 ’ 
assoluta impotenza tanto delta Comunità , quanto delta Regia 
Camera a farne la spesa (3). Di fatto noi, dopo esausti tutti i mez- 
zi possibili , cd altre volte adoperati di far denaro con imposizio- 
ni di mensuali tasse sopra 1’ estimo , e con addizioni ai dazj delle 
carni , e della macina , e queste affittate a più anni sotto la con- 
dizione di un pronto pagamento , e dopo di aver ancora sotto la 
stessa condizione vendute all’ incanto le dette imposte sopra 1’ 
estimo non solo delle pievi della campagna, come già usavasi , 


(t) F.x Lic dicci Card. 6. Se r8. Mali, & To. de Fignrroa Reg I.ocumt k Gub. 
Sic. li. Sepc. Se Mag 17. Junii tjf7. R-g. 11. a f. 140. ad 147. Itero ex Ordinai, 
ix. k 1). Maù a f. 179. ad i(i. voi. eie. 

(a) Oidinat. 9. Janii IJ17. in eod. voi. f. iSj. & *7. Aug. ijjs. voi. *etj. 
f. }}. Lic. Gabecoai. Sic 6 . Mail , & Pia; fece, oneri perticai. 10. ejusd. mena. Reg. u. 
f. 135. k tcq. 

(j) Lic Gubernat. kc, tj. Febr. k 17. Marcii. Rescr. Senat. Med. 7. Aug. ifJ 7 . 
Reg. 11. a f. 119 ad ij;. Ordinai, to. k ij. Febr. k ». Juln rjutd. an. 11 Se ai. 
Marcii ijjS. a f. 170. ad 17*, toJ. de anno 1550. Se f. j. n. Se »». voi. seq. 


> 


Digitized by Google 


Epoca XV. Capo I. 57 

ina eziandio della città (1), ci trovammo costretti di pigliar de- 
naro a cambio , e ricambio, e dovettero sino i Decurioni obbli- 
garsi particolarmente, e con consegna di pegni di molto valore 
per la restituzione a’ sovventori {%) . Inoltre si ricercò , e si ot- 
tenne ancora dal Governo generale di Milano la facoltà di per- 
petuare , e vendere 1’ addizion di un soldo al dazio della macina 
per ogni stajo di formento, e di denari 9. per ogni stajo di tor- 
mentata, ma ciò col patto di poterla redimere ad ogni richiesta 
del Governo medesimo , atteso che le concessioni di tali addizioni 
erano limitate al pagamento dei debiti. Ora però ne fu venduta 
solamente la metà , e 1’ altra metà si vendette poi per altri ur- 
genti bisogni nel 1560. (-$) . 

Tutti i carichi suddetti non bastavano al mantenimento dell’ 
esercito d'Italia, il quale, secondo i calcoli fatti, non computata 
1’ artiglieria costava 136111. scudi al mese, e dovevasi mantenere 
a spese di questi popoli per l’impotenza del Regio erario di una 
parte mancante delle rendite del Milanese impegnate a’ creditori, 
e dall’ altra consunto dalla guerra di Fiandra ( corno Jeggesi in 
lettera scritta dal Duca di Sessi Luogotenente di Sua Maestà, e 
Governatore dello Stato di- Milano, ai nobili reggenti della città 
di Como. (4^ ) . Quindi esso Governatore in adempimento di 
espressi ordini del Re riduccndo al meno possibile il soccorso ne- 
cessario all’armata, impose a questo Stato izom. scudi al mese 
per mesi sei, indi mosso dai fòrti richiami della nostra, non che 
delle altre città dello Stato medesimo , Io ristrinse a scudi 500111. 
in tutto da pagarsi nel detto termine in tante eguali rate per ogni 
mese, cominciando dal Gennijo del 1559. Tutto ciò risulta da 
successive leccete di Governo in data degli n., e 30. Dicembre 


(1) Ordinat. ìj. Jan. j. »j. te 14. Martii & 17. Junii 1 jjf. 10. Oc 24 Marni, 

17. Junii , 10. & 14 Sept & 31. Dee 1557. iy Febr. i Se ir. Maii . Se 4 Julii 

iff* & ri. F br ijj 9 voi de an. 1530. f té* 169. 1 74 «7$ 177 Oc rol. 

seq de an. iji?. f. ». I. 9 i}. r*. tj. *(. 17. j». Se 43. Rcscript. Gubern. a» 
aspra rt Miii 1559- Reg. 11. f 1S8. 

(1) Cu. Ordinar. » 5 Jan. ijj< Se t. Mail 155 #. Sic. 

(j) Rcscripr G ibern. M<*d. ij Junii iyj7. 1». J«au ijj « Se ft. Oc». 1 
Ri-g 11. p 139 & seq & ij*. Reg n. & f. 1. le t. Reg. u. alias »*. Ordinar, 

7. Nj*. ufo. in vo\ ann. ifdo. & ij<i. pag. 70. Se aeq. 

- (s, Bue. Sucstae zt. Oct, 1358, Reg. 11. (, 1(1, Si teq. 
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1558. , c 20. Gennajo dell’ anno seguente (lineile quali leggonsi 
ancora le promesse a nome del Sovrano fatte di liberare lo Sta- 
to dalle nuove tasse dell’ una, e dell’altra cavalleria al principio 
dell’anno nuovo, e poscia eziandio dal tributo mcnsuale, tosto 
che fossero cessati gli attuali bisogni , che lo facevano continuare . 
La porzione del nuovo carico assegnata alla città , c al contado 
di Como, furono scudi 18134., e pel di lei pagamento, dopo di 
aver impiegati tutti gli straordinarj mezzi per l’ addietro usati , 
si trovò costretta la Comunità di prendere in prestito da Leonar- 
do Spinola lire 47800. ( 1 ) . 

Già mentovammo incidentemente altri Governatori dello Sta- 
to di Milano , i quali venner dopo di Cristoforo Madrucci Car- 
dinale, Vescovo, e Principe di Trento. Questo assai accorto, ed 
abile politico nelle negoziazioni co’ Principi esteri lo resse sino alL 
Agosto del 1557., nel qual mese avendo rinunziato alla sua cari- 
ca per iscontentezza d' essergli stato dato un aggiunto per la più 
economica amministrazione del pubblico denaro ('j), fu a lui du- 
rante 1 ’ assenza del Duca d’ Alva principal Governatore sostituito 
per Regia nomina Don Giovanni da Figucroa Cavaliere di S. 
Jacopo in Compostella, e comandante del castello di Milano, iL 
quale annunziò questa sua elezione ai Comaschi con lettera dei 
4. del susseguente Settembre (+) . Il Madrucci , da cui abbiamo 
nuovi ordini in materia di alloggiamento de’ soldati, dove sulle 
tracce di quelli di Don Ferrando Gonzaga, confermati dal suddetto 
Duca d’Alva, si allargarono alquanto le somministrazioni di letti, 
cd utensili, c si aggiunse il nuovo carico della legna, dentro però 
certi limiti, e con severa proibizione a’ soldati di pretendere, od 
cstorqucre che che sia altro ( 5 ), il Madrucci, dissi, era aspettato 


(1) In eod. Reg. f- tSi» Se duob. seq. 

(*) Ordinat. tf. Maii» 8c io. Junii isj*. in toI. de aa. IJ 57 * £ f 1 * * I 1, * * 4 

(j) Adriani Isc. T. 1. lib. 15. pag. ioj>. 

(4) In Reg. a. T 14 5 . 

(j) Ordini di Crscoforo Madrucci Gov. 7. Giugno ifjf. Reg. n. dal f. iti. 
al 143. La legna doveva darsi ai soldati di guarita» cd anche agli altri» ma co* 
questa alternativa ad arbitrio drgli alloggiami, c<« e o di permettere a soldati lo semi* 
darsi v e far cuocere le vivande al proprio loro fuoco, o di dare ad ogni due soldati 
una tesa , o sia uno spazio di legna luogo cinque l raccia , e l«rgo quattro in cgni me- 
se d’ in ve tao, c mezza tesa all' estate. In questi ordini trovimi specificati ancora gli 
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in Como nei primi giorni di Giugno d’ esso anno in compagnia 
del sopraccennato Gonzaga già Governatore (1), al qual’ ultimo, 
cornea Ministro benemerito della città di Como, avevan i Co- 
maschi deputati due oratori per Milano a felicitarlo nella sua an- 
data a Filippo Re in Ispagnu. Ma dell’ effettiva venuta di que’ 
due personaggi a Como non fan cenno i . nostri registri , i quali 
fra gli altri rescritti del Madrucci , che giungono sino al dì 6. 
di Luglio , ne mostran uno del primo di Aprile dello stesso anno 
1557., in cui Roderigo de Arce Govermtore della nostra città 
viene seriam nte da lui ammonito di non ingerirsi negli affari di 
giustizia, di rispettare tanto il Pubblico, quanto i particolari , c 
di guardarsi dall’ aggravarli in che che sia (i) . 

A Giovanni de Figueroa nuovo Governatore , o piuttosto 
Vicegovernatore dello Stato di Milano la Comunità nostra inviò 
i ma»aìfiii Dottore Picrantonio Vicedomino, e Paolo Coquio elet- 
ti dai dodici di Provvisione a rendergli i soliti ufificj di congra- 
tulazione, e quegli stessi furono nuovamente deputati dopo tre 
mesi a complimentare il Duca d'Alva, il quale aspettavasi in Mi- 
lano verso la metà di Dicembre (3) . Ma il Figueroa durò poco 
più di sei mesi nell affidatogli governo, ed in vece di lui, che il 
teneva sotto la dipendenza del suddetto Duca assente ( avendo poi 
questi nel seguente 1558. rinuiziata la supcriore sua autorità in 
esso governo per moti/o, fhe le mancanti paghe de’ soldati mct- 
tevan a cimento il suo onore nelle imprese di guerra, c la sua 
parola inverso de’ soldati medesimi (4)), il Re nominò per suo 
Luogotenente, Governatore di questo Stato, e Capitano Gcnera- 


articoli J! vitto , che gli abir.tr ti dr'Luoghi dovevano somministrare ai soldati, allo- 
ra quando mandrino le pigli- ■ ed erano libbre ». di pane oncie 18 di dtne, e 
boccali ». di vino al giorno per ogni soldato, e nei giorni di magro il danaro equi- 
valente alla carne ed era altresì spiegato il numero delle razioni, che dorcransi agli 
■fficiali secondo il loto rango. 

(1) Et Ut V ca rii & XII rir. Prorij. Cirit. Mediol. ad Pti r ccr. Off Proris. 
Comi 1». Mau s j j 7. Reg. 11, f ij8. & et Ordiaar. e;usd dici in rol. Ordì*, de 
an. ijjo. f ,» 1 

(») Ut. par Christoph Al a Irriti » Gubcrmt &c elcet. Rrfcr. Comi dici *. Julii 
SJ17 * Rrscr. 1. Apr. ejrtd an. in eod. Reg 11, f. 14». k scq. 

(j) Ordinai, re Sept k .4 Dee i{p in rol. de an. a 5 J 7. f. (. tergo,* ij< 
( 4) Adriani lst. irb, »j pag. 1074. T. 1, 
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le delle sue armi in Italia Don Consalvo Fcrrandez di Cordova 
Duca di Sessa, e Terranova. Consalvo venne a Milano nel mese 
di Marzo , cd ai 23. del seguente Luglio notificò con sua lettera 
al Governatore della città di Como la vittoria di Gravelinga ri- 
portata dagli Spagnuoli contro de’ Francesi, e seguitata dalla ri- 
cuperazione di Dunkcrchc , per cui furono ingiunti alla nostra 
città un solenne rendimento di grazie a Dio, ed i soliti segni di 
allegrezza per tre giorni ( 1 ) . Sotto di lui correndo il Gennajo del 
1559., si celebrarono nella Metropolitana di Milano con grande 
pompa , e coll’ intervento degl’ inviati non meno della nostra , 
che di tutte le altre città dello Stato, le esequie dì Carlo V. Im- 
peratore morto in Settembre dell’ anno antecedente, come si c 
detto, e cogli stessi apparati si replicaron di poi per Maria Re- 
gina d’ Inghilterra, c moglie di Filippo II. Re, c Duca nostro, 
la quale era passata agli eterni riposili 17. di Novembre del me- 
desimo anno (2) . Egli fu , che d’ ordine del Sovrano impose a 
questo Stato l’ultima delle sopraccennate contribuzioni, c la più 
gravosa d’ ogni altra; ma nell’ imporla adoperò il dolce mezzo 
della persuasione, e ricerconne l’assenso così de’ Comaschi, come 
degli altri popoli (3). Alla qual' imposizione venne dietro rag- 
giunta di un soldo per ogni stajo di fermento fatta al dazio ca- 
merale della macina; ciò, che diede motivo ai Comaschi di re- 
clamare contro l' estensione di questo nuovo dazio alla fermenta- 
ta (4) . Ma acciocché i popoli gementi sotto il peso di tanti cari- 
chi non fossero inoltre aggravati dalle rapine degli amministratori 


(1) Lit. Consalvi Ferrando: Due. Suora: Gubern. ire. ad Rodcricura de Aree 
Guietn. Comi ij. Julii 155S. Rcg. f. 

( 1 ) Rugati Isr. Unir. Jib. I. dal. pag. loa*. al. icjo. Giustiniani Ist. Ve». 
P: JV*- t 

(}) Ordinar. 19 , Dee. 1 y j ». voi. de an. 1 j y 7. f. 40. & 41. La Fama amplificò 
le gravezze quantunque granumime imposte allo Stato di Milano sotto il Duca di 
S-ssa . L‘ Adriani ( Jib. 15. p. so8tf. ) cosi ne parla = Finiti gli assegnamenti ce- 
«tnciivq ( il Duca di Sessa ) a chieder ajuto a' Milanesi per mantener le genti, e vo» 
leva dugentomila ducati al mese, somma troppo grande, e che non poteva sosiencr* 
quello Statq gravati) doppiamente eli sale, di tracina . del mcnsuale, del perticato, • 
di molte altre gravezze, e gabelle ordinarie, e straordinarie, e che inolile aveva im- 
pegnate le. rcmljtc. comuni per molti, anni col debito almeno di «a «ailioqe di dicati. 

(4) Ordinar #. ejusd, meni, 4 t an. f. 40. 
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delle Comunità, e dall’ estorsioni degli esattori de’ tributi, il me- 
desimo Governatore ordinò con suo editto dei 9. di Marzo 1539. 
che chiunque da sei anni a questa parte aveva tn tneggiati, i ne- 
gozi d’esse Comunità, e parimente ogni Commissario, o Sotto- 
commissario stato depurato all' esazion de’ carichi , dov essero con- 
segnare al Podestà locale » cd ai rispettivi Delegati delle città, o terre, 
tutti i libri concernenti cotal’ amministrazione, od esazione , ed al- 
tresì il compartimento fatto delle pubbliche gravezze, per sottoporre 
tutto alla revisione del Ministro a ciò deputatole per prendete in se- 
guito le misure convenienti ad allontanare per l’ avvenire ogni arbi- 
trio in questa sì dilicata maceria (1 ) . Nello stesso anno fu con- 
dotto a fine il nuovo estimo particolare della città di Como, e 
de’ suoi sobborghi , e corpi santi ; dopo della qual rinnovazione 
la tassa ordinaria di soldi zi. per ogni soldo dell’ estimo fu ri- 
dotta a 1 8. , e sebbene in questo fossero descritti ancora i poveri, 
che vivevano del guadagno della giornata, furono di poi essi per 
l’ infelice condizione de’ tempi esentati dal pagamento del menstu- 
le (z). L’estimo generale restava ancora a compirsi, anzi per le 
moire opposizioni, e difficoltà , che incontrò specialmente in quel- 
la parte , che riguardava il mercimonio , andò tanto alla lunga , 
che non potè pubblicarsi se non sulla fine del secolo. Nel 1562. 
ai 16. di Marzo i Prefetti del detto estimo deputarono un Com- 
missario , cd un Cancelliere in ciascuna città dello Stato , e così 
ancora in Como, a descrivere unitamente cogli Anziani , o Con- 
soli d’ogni parrocchia, o vicinanza, i nomi, e cognomi .di tutti 
coloro, i quali esercitavano traffico, arte, o mestiere di qualun- 
que sorta, ed a rilevare dalle interrogazioni da darsi a ciascuno 
di loro la quantità del traffico , o guadagno fatto negli anni 1548. 
c 1549. per servir di base alla tassazione del rispettivo loro esti- 
mo (3;. 

La rammemorata pace dell’ anno 1559. tra Spagna, e 
la Francia, non fece cessare le gravezze straordinarie , conciossia- 


(1) Edict. Gubcrnat. Stc. p. Martii Ijf». Rtg. il. Ut, Se «<J. 

Ordinai, it. Julia , Se i. Stpt. ijjj. 4c ij. Febr. ij<o. rol. Jean. iJtZ* 
i J|. Se ff. 

(il Eie. P rat fece, Asitim. Gin, Ducat. Medio!, i<f. Matti! i j*a. voi. ta. f. i }. 
*c 14. 
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che queste erano tuttora necessarie := per poter sanare ( son« 
le precise parole d’ una lettera del governo di Milano a’ Coma- 
schi fi) ) i debiti contratti per causa delie guerre passate , e ridur- 
re in camera /' entrate alienate, e di quelle valersi nelle spese neces- 
sarie per conservazione dello Stato senza imporre altii carichi — . 
Quindi non solamente le duplicate tasse di amenduc le cavallerie 
si ritennero per un carico ordinario, e si alienarono eziandio in 
parte per pagar le truppe, c discoglier 1' esercito dopo la con. 
chiusionc della detta pace (z) ; ma ancora finito il pagamento 
della straordinaria imposta dei scudi soom. ne vennero in segui- 
to altre due, una di 200tn. po>cia diminuita a 109111. l’altra 
di n8m , c ciò in Settembre , c Novembre dell'anno 1560. (3). 
E sebbene queste per le instanze de' popoli si tenessero sospese 
da Francesco Ferdinando d’ Avalos di Aquino Marchese di Pe- 
scara Reggente dello Stato in assenza del Governatore Duca di 
Sessa, nondimeno si dovettero pagare in virtù del rescritto di 
Sua Maestà sopra le informazioni del Governo (4) , e furono se- 
guitate da due altre , la prima di scudi 7801., la seconda di isom. (5) 
nel 1561., nel qual’ anno un decreto del medesimo Marchese di 
Pescara diretto al Commissario generale dell’ esercito in data del 
primo di Febbrajo ( 6 ) provvidamente fissò nelle città, e luoghi 
di prtsidio gli alloggiamenti de’ soldati , togliendoli dalle terre , 
e ville della campagna , dove vivendo senza disciplina , riusciva- 
no di troppo grave danno a quegli abitanti, ed ordinò, che (ri- 
tenute a carico universale dello Stato con giusta proporzione fra 
i contribuenti le spese dell' alloggiamento di ametdae le cavalle- 
rie di pesante, c di leggier’ armatura, o le tasse a quelle sur. 


(1) lit. Due. Sucssar Gubernat. Sic. 17, Jan jj<i. rei, in voi. Ordinat. ano. 
1 5 6 c . & 1 j « 1 . pag 4 & j 

'li P. aioli discorso sopra l'origine delle gravtzie ec. art. Tasse de' Cavalli, e 
sue duppl cationi pag. 5. Sodaglia Alleggiamenro ec artic mrdes pag isf. 

(}) Ordinai, aj. Sept. & 7 Noe. sj<o. in voi. prox. eie. p. 66 . Se seq. 70* 
71 . 

(4) Rescr. March. Piscar. sj Ja». ij*t. Reg. la alias if. f. 4. & j Ordinat. 
a-4- rjusd. xnens voi, sop. eie. pag Se seq. 

fri hit. Magts'r. Ir, ir Ord 14. ‘pr. Se a. Dee. ufi Reg. la. f. j. Se 6 . 

( 6 ) Esiste questo decreto nell' archino delio Stato. Ordine Reale 13. Dicembre 
ìjftj. suH'isnssa oggetto. 
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vogate, e limitate sempre al numero de* cavalli effettivamente al- 
loggiati, in ragione di scudi 5. al mese per ogni uomo d’arme, 
o sia armato da capo a piè, e di 2. per ogni celata, o sia 
cavaleggicro ) , si esentassero dalle tasse i luoghi alloggiami in 
compenso delle spese dell' alloggiamento, che sostenevano . Quin- 
di il carico delle tasse si versò tutto su contadi , i„quali talvol- 
ta dovettero sostenere ancora 1* effettivo alloggiamento con dop- 
pio peso, sorgente continua di liti tra essi, c le città. 

Il medesimo anno fu infausto a' Comaschi per essere sta- 
ti alla loro quota del mensuale aggiunti 4200. scudi , dei quali 
essa erane scata alleggerita sino dal principio fi). La rinnova- 
zione di questo aggravio fecesi in vigore di un Regio rescritto 
sopra i ricorsi di diverse città dello Stato, per la cui esecuzione 
il Magistrato d’ ordine del Marchese di Pescara richiamò ad e- 
same le minorazioni del mensuale per l’addietro concedute dal 
Governo a Como, non meno che a Lodi, e Cremona, e con 
sua sentenza dei 12. di Maggio 1561. decretò che esse città fos- 
sero tenute all' intero pagamento delle primitive quote a ciascu- 
na di loro assegnate, e ciò sino alla pubblicazione del nuovo e- 
stimo generale (1) ; sicché la nostra, malgrado un indugio da 
principio ottenutone dal Governo, fu costretta di pagare il detto 
accrescimento con minaccia di esecuzione giudiziale, alla quale 
di fatto un esattor camerale procedette per altri debiti , non che 
contro de’ particolari , ancora contro della Comunità stessa toglien- 
do pegni del valore di scudi 565. (3). A tanta angustia la ridusse 
l’ eccessiva mole dei carichi unita colle spese di alloggiamento 
militare, a cui aggiugnevasi anche il danno della tassazion fat- 
ta de' prezzi del fieno , e delle vittuaglie , che vendevansi ai sol- 


fi) Ordinar, jo. Junii ij«i. k t*. Apr. iffi. voi. de an. sfJt. p. r+. rj. 
J 7 - 8c seq. Erano 7200 scudi la minorazione ottenuta in due volte della quota del 
Mtmutlt in origine assegnata alla provincia Comasca. Successivamente vedesi ristretta 
la domanda dell' aumento d'essa quota a scudi 301. i dal che si nlcva che. rimanenti 
4aoo. fossero gii messi io corso . 

(1) Somiglia Alti gelamento ec. art. Mensuale p. 170. e seg. Lit. Regii Visitat. 
Ducat Me ditti, ad Rrfrrcnd. Comi 15. Mail 1551 Reg. sa. f. <• tergo. 

()) bit. Due. Suessc Gubernat. 8 cc. ao. Junii i(<i Reg- ta. f. <* Jfc 7. Ordi- 
nai. ai. Junii, j. & ji. Aug. eiusd, an. in cir. voi. ann. itfo. & sj<t. a pag. 14. * 
ad i 7 . p. ai. ft a». a*. * ai. 
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dati (1). Ma i nostri zelanti padri della patria, premurosi di far 
togliere l'aggravio apportatole dalla sopraccennata sentenza del 
Magistrato, deliberarono di spedir un Oratore al Re Filippo in 
Ispagna, ed il Consiglio generale ne confidò la scclca a quattro 
suoi delegati . Prima però che si effettuasse questa spedizione un 
Regio dispacco dei zz. di Ottobre del medesimo anno ordinò 
al più volte mentovato Marchese di Pescara, che pendente 1 ’ ope- 
ra dell’estimo generale egli tenesse in sospeso l’antecedente dis- 
posizione, per cui rivocavansi le diminuzioni delle originarie 
quote del memualc, la qu 3 l sospensione fu poi ritrattata, come 
vedremo Ciò non ostante si esegui la deliberata missione di un 
inviato alla Rcal Corte per altri affari, e specialmente perche 
fosse tenuta esente la tormentata dall’aumento di dazio poco fa 
imposto alla macina, ed il nominato a tale commissione fu Gi- 
rolamo Gallio, al quale la Comunità fece sborsare zoo. scudi d' 
oro per le spese a ciò occorrenti (z). 

A questi tempi la nostra città non aveva un Oratore fisso, 
e di continuo residente in Milano , ma soltanto un agente , o 
sollccitator dc’negozj, il cui officio fu poi per economia aboli- 
to l’anno 156$. (j). Quindi all' occorrenza di affari di grave im- 
portanza, o generali, per cui avesse ad unirsi la Congregazione 
dello Stato già da alcuni anni instituita , come si c detto , o suoi 
particolari , e massimamente per le questioni di mano in mano 
nascenti nella formazione dell' estimo generale, essa soleva spedir 
a quella Capitale uno , o più delegati , i quali vi si tratteneva- 
no sino al compimento della commissione , o sinché durava il 
bisogno (4) . Queste delegazioni erano frequenti , e cagionavano 
molta spesa alia Comunità; ond’é che il Consiglio generale ben 
due volte nel 1560. prese in consulta se conveniva fissare un 
Oratore , il quale tenesse continua residenza in Milano , ed ivi 

trat- 


ti) Ordinai. I. Julii ilio, Se ij. Jan. itti, ibi p. 41, «9. Se fo. bit. prxJ. 
•ubttnat. t Api. i)«i Rcg u. f. j 

(a) t rdiaat. a». Mail 1561. 19. Api. Se jo. Julii lf<a in voi ét in affi. 
f. t. Se * p {7 ad 1, Risei. Philip II. Hup. R g. a». Oct. ij«i Rrg la.f. t. 
(j) Otdmat. io Jan. 156}. ibi p. 74 

(4) Ordinai, so Oct. rf {». Se t. Febt. tffo. io voi. de sa. IJJ7* fcd < {<•, 
f- f). Se S). Se xf. ftbt, ejusd. io voi. lubscj. p. a». Ite, 
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trattasse tutti gli affari della Comunità, ed avendo risolto di sì, 
passò poi alla di lui nomina il giorno 18. di Agosto dell’ anno 
seguente. L’eletto a questa carica col titolo di Sindaco, ed At- 
tore , fu il magnifico Defendente Gallo Decurione , e Dottore di 
Collegio , e lo fu per due anni di incominciare a S. Michele 
prossimo futuro, e col salario, e sotto que’ capitoli, che sareb- 
bero stati fissati da quattro Decurioni a ciò delegati (1). Nell'i- 
stcsso anno 1561. le pievi superiori del lago ricorsero alla città 
domandando di essere a lei riunite nell’ estimo , c nel pagamen- 
to de’ tributi. Ma l’Officio delle Provvisioni prima di esaudirla 
domanda delegò due Dottori del Collegio, ed altri tre ad esa- 
minare se questa riunione le fosse utile, ed in qual formi, e 
con quali patti avesse ad eseguirsi (i). Nessun altra memoria 
però si trova di questo affare. 

Mentre il Marchese di Pescara continuava a far le veci del 
Duca di Sessa nel governo di questo Stato, c nel capitanato ge- 
nerale delle armi di sua Maestà , nel qual ministero egli perse- 
verò sino al ritorno di detto Duca , cioè sino al Marzo del 
1563. (j) » * reggitori della nostra Città non tralasciavano di 
occuparsi in tutto ciò, che riguardava il pubblico bene. Te- 
stimonio ne sono le istanze da foro fatte, c replicate al Magi- 
strato delle ducali entrate ordinarie in Milano per ottener rime- 
dio alla cattiva qualità del sale , che vendevasi da’ gabellieri {4), 
ed i nuovi ricorsi sporti al Sovrano tanto per allontanare i pre- 
giudizi , che a lei recavansi in certi capi dell’ estimo generale , 
e nella distribuzione delle gravezze comuni sopra le rispettive' 
quantità di sale fissate al tempo del sale sforzato, nel qual ca- 
rico ella trovavasi sopraggravata , quanto per impetrare o la to- 
tal remissione d’ ogni dazio alla formentata , o almeno un alleg- 
gerimento maggiore di quello ottenutosi dal Magistrato, ch’era 
solo la quarta parte del recente aumento fatto al dazio della ma- 
fina del fornicato. L’esito di tali domande fu il seguente. Per 

i 


(■) Ordinai. %f. Fcbr. k x ». Nor. ij<o. in voi. ano. ij#e. k Ijfl. f. 

* 71 * k il. Ang. 1 j<i. TtL ««4. p. aj. Se 14. 

(1) Ordinai, jo. Apr. cjuid. an. in rol. de an. ijti. p. t. 

()) Lit. Panni. Due. Suini Gubrrnat. kc. lf. Manli ij<). iti. in Ordiaat, a». 
•jMd. meni, in end. rol. pag. «7. 1 j. k 114. Adriani lit, itb, tf, f, lajl. T. *» 
(4} Ordinai, j Mani» ij«», i® ted, rnl. p, 4#, 
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verificare l* * esposto circa la qualità del sale il Magistrato inviò 
a Como due Ministri, il Questore Maffeo Pirovano, e Bernardo 
da Scrponte Regio Sindaco Fiscale ad assumervi le informazioni, e 
ricever le querele, c circa la prima delle domande fatte, ed avva- 
lorate dalla presenza di un nostro inviato al Re, egli con due suoi 
rescritti amcndue dei 5. di Agosto del 1562., si contentò di or- 
dinare al Governatore dello Stato, che facesse giustizia, c non 
permettesse che venisse fatto alcun aggravio alla nostra città (i), 
nè più si ottenne; con ciò sia che il Regio erario impoverito, 
come scrive 1’ Adriani (z), dalle sconcertate finanze, dagl’interessi 
di grossi debiti, e da una viziosa amministrazione, e riscossio- 
ne de’ tributi, per cui la .metà solamente ne perveniva ad esso 
erario, non lasciava luogo ad alcuna diminuzione delle attuali 
entrate. 

I nostri dodici di Provvisione continuavano ad avere insicm 
colle altre antiche prerogative ancor quella di far ordinanze 
con sanzione di pene in materia delle vittuaglie (%) , e troviamo 
ora per la prima volta da loro eletti due deputati ad intervenire 
ai processi, ed alle condanne del Giudice delle strade , come usavasi 
già con quello delle vittuaglie , al qual officio tornaro* a pre- 
sedere due deputati della Comunità unitamente col Giudice e- 
letto dal Reale Governo giusta la pratica antica (4). 1 Collegi 
tanto de’ Dottori , quanto de’ Notaj , c Causidici, andavano o- 
gnora crescendo nel numero de’ soggetti ad essi ascritti , con- 
tandosene ben sedici de’ primi, e quattordici de’ secondi inclu- 
si ne’ rispettivi bossoli , da cui si cavavano a sorte ogni sci 
mesi i Consoli di giustizia. Ma tra l’uno, e l’altro Collegio 
ad 1565. insorse lite per causa di alcune nuove ordinazioni 
concernenti l’ esercizio della giudiziaria giurisdizione fatte dal 
primo , la qual lite portata davanti al Senato fu poi coll’ opera 
di delegati del Consiglio generale amichevolmente composta 1 * 


(*) In Rcg. a. f. 171. 3 c *eq. Prec. porrect. per Commuti. Com eidetn Regi de 
mense Dee. <5*3 Rep^. 11. f. 19. Ordiaat. j Marcii ij6t. Jc 17. No r. xjdj. 
de «n. 1 p. 4 1. & 1 44. 

(*) In. Jib 1 7 p 1 1 j x. 

(i) Ord.nat ix. Julii. jjéo. in yoI. »nn. 15*0. * ij*t. p. .41. 

(4; Otd.nat t. Jan aj«i. in rol atir, ijt«, ic p. |j, 31, Ang. I #t 
1 *. Miii i|<4. YOi. stibscq p. <3/* 117. 
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anno seguente (1). I cittadini continuavano far la guardia di 
notte aU'intorno delle mura della città; anz,i ne fu tolta lesen- 
zionc ai sessagenari abili a pacare- un sostituto. Era però limi- 
tato questo peso ai padri di famiglia , per li quali in caso di 
loro infermità supplivano i figlj (1). I Medici perdettero la 
loro vetusta esenzione dai carichi straor Jinarj , e ciò per sen- 
tenza del competente Tribunale nella causa agitatasi tra essi, e 
la Comunità (3), alla quale venne con lettera del Senato dei 
io. di Aprile 1563. accresciuto il cumulo degli aggravj coll’ ad- 
dossatole stipendio di tre fanti aggiunti «1 satcllizio del Pode- 
stà (4). 

Nello stesso anno sul principi» di Settembre morì RoJeri- 
go de Arce Castellano, e Governatore della nostra città, co- 
lui , il quale anche dopo d’ essere stato sottoposto a rigoroso 
sindacato , non cessò di molestarla con abuso dell’ autorità, e 
con ingiuste -pretensioni . A lui succedette Don Gutierre, o Gu- 
terio da Cordova di nazione Spagnuolo , come 1 ’ antecessore , e 
congiunto di sangue col Duca di Sessa Governatore dello Sta- 
to, il quale lo nominò a tale carica sino a nuova disposizione 
del Sovrano. Questa nomina fu fatta ai 9. di detto mese, e 
notificata secondo il solito ai reggenti della Comunità , i quali 
accettaron l'eletta , e gli promisero obbedienza in ciò che spet- 
ta al di lui officio (<,). 

La morte di Rodcrigo era stata tre anni avanti prece- 
duta da quella di Francesco Taverna Gran Cancelliere, il qua- 
le elevato da Francesco li. Sforza, e confermato da Carlo 
V. , c da Filippo li. in quella luminosa carica insticuita l’anno 
1499. da Lodovico XII. Re di Francia, ed allora Duca di Mi- 
lano, e continuata sino a’ giorni nostri, mostrassi pe' suoi talen- 
ti, c per le sue qualità del cuore degno di essa, e si meritò 
la stima universale. Egli ebbe per successore Don Giovanni de 


(1) Ordinai jo To*v«» * ti. Dee. ij<}. «a. Febr. tj. Junii, tc 7. Augniti 
M <4 »ol poitr r, pag. • 1 y . -j» 1 j» a iyi ad i> j 11» & 144- 
(1) Orlinat il. Frbr tc Ju li if 6 t ibi pag SI ni, tc sc<j. 

(tì Or linai. 14. Frbr. cjuH ao ibi p Si 

(41 tn Otdmat ir. Apr fusi. ao. p ioa. tc «rf 

tf Ut Patrnt Due Surs.x Gub rnat. $>at ite. 7. Stpt. lj#j. Re». I». f. It , 
k Ordinai* a*, ejuid. meni, a p.g. iji. ad t)4. 
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Varahoni (i) . Il Duca di Sessa terminò la sua carriera di Re- 
gio Luogotenente , Capitano Generale, e Governatore dello Sta- 
to di Milano nel mese di Marzo del 1564., ed in di lui luo- 
go il Re nominò Don Gabriele de la Cueva Duca di Albur- 
querque , il quale arrivò a Milano il giorno 16. del susseguen- 
te Aprile , e si distinse non meno pel valor militare , che 
per la pietà, giustizia, c benignità fi). D' indi a sei mesi, 
cioè in quello di Ottobre , il cessato Governatore onorò della 
sua presenza la Città di Como (3). I tributi erano stati alleg- 
geriti sino dall’anno antecedente, ed ori non ne sussistevan al- 
tri, fuorché il mensuale, il quale vestiva ancora 1’ apparenza di 
tributo temporaneo rinnovandosi ogn anno, e le raddoppiate 
tasse dell’ una, e dell’altra cavalleria nuovamente ristrette ai so- 
li contadi (4). Aggiungevansi però le spese dell’estimo generale 
assai gravose c per gli stipendi , che davansi ai di lui Prefetti , 
e pel mantenimento d’ uno , o più delegati particolari , un de’ 
quali costava alla nostra Città 16. scudi al mese (5). Questo 
estimo generale, quanto ai beni stabili, fu compito l’anno 1564., 
e sul valore di essi fu distribuito proporzionalmente tra provin- 
cia, e provincia il tributo mensuale dei 300111. scudi imposto 
da Carlo V. Il valor totale dessi stabili ristringendolo alle pro- 
vincie, che compongono l’odierno Stato di Milano, risultò in 
iscudi 34,994,3 37., c quello della provincia Comasca in 1,319,540., 
soldi 83. , e denari 6., su cui la riformata quota del mensuale 
si ridusse a scudi 13618., soldi 97., e denari 6. in ragione di 
lire 5. c mezzo per ogni scudo, quante appunto valeva lo scu- 
do d’oro d’Italia al tempo della imposizione d’esso mensuale (6). 


(1) E* Ordinai. 14. Dee. ij<j. pag. 1 fa. k uq. Frane. Sellati Seri* de 1 * * 4 Cover- 
•atori di Milano ec. p. JJ. 

(1) Adriani Iit. lib. it. 

(j) Ordinar, jo. Oer. ij< 4. p. 143. 

(4) Lit. Due. Suesi* Cuberà at. tee. Commi». General. Mensoal. Se Sai. Ir Ma- 
gisrt. Intrat. Ord. 1 1 . Se 13. Dee. ij«t. le 18. Jan. u<3. Keg. ra. f. 14, Se ij. le 
«ubseq. ann. Ordinar. 1». Martii 1343. Se f. Dee. 11*4. p. >7. 104. Se seq. Lit. Mn- 
gittr. al. Dee. 13 fi. Rcg. li. f. *J. 

(jJ Ordinar. 30. Dee. 15*3. a»- Apr. 8r 13. Junii ij<4. Se }• Jnnii ij«{. a 
pag. ri 1. *d i« 4 . tif. 117. Se «eq. &: 11», 

(tj n valore di detto scudo nel ut}, era già cresciate a lire 5. e soldi il. (w 
eit, Ordinat. jo. Dee. ij« 3 . ). 
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Ma il detto estimo incontrò molte opposizioni indie per parte 
di Como , e perciò soggiacque a revisione , la quale incomin- 
ciata T anno seguente durò tre anni , e finì solamente ai z. di 
Giugno del 1568. per sentenza de’Ministri delegati. Questa non 
ci fu in tutto favorevole; ottennemmo però di poi per replicati 
ricorsi la diminuzione della nostra quota a scudi 11370. soldi 
97. e denari 3. (i)» Ma il godimento di questo benefizio ci 
venne ritardato lungo tempo per li contrasti di altre città , c 
provincie, le cui quote al contrario crescevano, e le quali tro- 
vando il lor interesse nel prolungamento dell* estimo medesimo, 
fecero di tutto per farne differire la pubblicazione , e 1’ esecu- 
zione fintanto che fosse perfezionato ancora 1’ estimo del mer- 
cimonio , il quale doveva concorrere a sgravio degli stabili ; c 
questa massima prevalse, e fu adottata (z). 

Negli anni ultimamente scorsi erano stati per bisogno di 
denaro venduti diversi pubblici officj, segnatamente le due ban- 
che, o sia cancellerie civile, e criminale del Podestà, e de’Con- 
soli di giustizia, e quelle altresì del Referendario, e dei due 
Giudici delle vittuaglie , c delle strade , insieme cogli officj di 
alcuni minuti dazj di ragione della Comunità , fra i quali era- 
vi il dazio detto del pugno de’ grani. Ora gl’inconvenienti, chi 
nascono da siffatte vendite , per le quali gl’ impieghi passano so- 
vente in persone incapaci, o venali, mossero la medesima Comu- 
nità a redimerli; al qual fine i dodici di Provvisione nel 1565. 
constituirono procuratori muniti delle necessarie facoltà (3 ) . 
Ed a proposito dell’ Officio delle vittuaglie trovo a questi tem- 
pi già introdotta la pratica di proporsi dal Consiglio genera- 
le al Governo tre Soggetti per la scelta d’un di loro in Giu- 
dice (4). Nell’ Ottobre di detto anno pullulò qui una malattia 
d’ indole epidemica , la quale fece sospettar di peste ; onde si 
presero le opportune precauzioni, c furon aggiunti altri cinque 


(1) Ordinar. 19. Oct. 1 5*7 p. 31*. Cià risalta pii distintamente da’ conti , e 
dà un attestata di Teodoro Rebotta Ragionato Camerale , e Deputato all’ estimo sona 
il primo di Marzo itfof., ed il (. di Febbraje 1(09. 

(i) Piazoli discorso sopra l'origine delle gravezze art. mensiale pag. il. So*»* 
glia Alleggiamelo art. stesso dal. pag. 171. al. 174. 

(3) Ordinar, jo. Junii ij«j. a pag. 300. ad 301. 

(4) Ordinar, 13. Mor, ejuid. an, pag. 347. Si io), 
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agli attuali tre Deputati sopra la sanità , ed un Coadiutore al 
Cancelliere di quell'officio. Inoltre la Comunità durante quella 
malattia diede a sovvenimento de’ poveri in più volte scudi 150. 
da distribuirsi a giudizio dei Deputati suddetti , e di quelli 
del Luogo Pio della Misericordia (1) eretto nei primi anni di 
quest’epoca, come vedremo al capo IL, c per tale caritativo 
sussidio dovette pigliar in prestito il denaro sotto grave interes- 
se, non bastando a questo, ed agli altri pesi, e bisogni le con- 
suete tasse sopra 1’ estimo , ed addizioni ai dazj delle carni , e 
della macina . Queste ancora si andavano perpetuando col con- 
tinuo rinnovarsi a certo numero d’ anni ora maggiore , ed ora 
minore , e sempre con licenza dei Governo , la quale fu dal 
Duca di Alburquerque al principio del 1566. accordata per cin- 
que anni , e sotto la special condizione dell' assenso , non che 
del Consiglio generale, ancora dei rappresentanti de’ poveri (%). 
E già in prevenzione a questo rescritto i Savj di Provvisione in- 
struiti della mente dell' eccelso Consiglio Segreto, e del Grati 
Cancelliere sul punto dell' assenso de’ poveri , chiamaron all’ adu- 
nanza del generai Consiglio i rappresentanti de' medesimi , cioè 
i deputati alla sanità , ai quali era commessa eziandio la cura 
de’ poveri, i Deputati del sopraccenato Luogo Pio, e quegli al- 
tresì dell’Ospital generale tanto sedenti, quanto semplicemente 
descritti nel ruolo, da cui si cavavano ; e riportatone il loro as- 
senso fu stabilito 1' incanto di dette addizioni , non già per cin- 
que, ma per tre anni solamente . Esse consistevano in sei dena- 
ri per ogni libbra di carni vendute dentro la città , c nc' suoi 
sobborghi c corpi santi, e castcllanza di Buradello, ed in soldi 
due per ogni stajo di pane di formento tanto venale , quanto 
casalingo, ed uno, e mezzo per ogni stajo di fermentata sol- 
tanto venale, c furon deliberate all’ incanto la prima per lo 
prezzo di lire 16700., le seconde di lire 16150 (3) Su quest’ 
ultimo dazio , cioè quello della macina , sussisteva ancora l’ au- 
mento di un soldo per ogni stajo di farina di formento pochi 


(1) Ordinai. Jl. Oct. a). No* le ». D-e ruad. ai. p. jt». ja» k I)J. 
li) Ititi. Gabr. de la Cut** Due. de Alburqurrque Gabcrnat. Datai. Mediol. 
« Cip Geo. 1* Jan ijlé. R g. a- f io le ai. 

11. Ordinai. 1 4 - A *o. Jan, le « fine. nit. 1 * tuì. de la. »)<*. ad i(7|. 
L |. 4. 7 11. <C la. 
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Anni prima imposto dalla Regia Camera, intorno al quale i Co- 
maschi avendo replicatamence ricorso al Sovrano per tenerne e- 
sente la formentata , eh’ era il pane del popolo più indigente , . 
e ciò conforme agli ordini antichi , ottennero finalmente da lui 
una diminuzione d’ eiso dazio maggiore di quella , che avevan. 
conseguita dal Magistrato di Milano (1). Ebbe ancora la nostra 
Comunità fra altri affari contenziosi una lite assai lunga col 
contado sopra i carichi de’ beni acquistati da’ cittadini nel di lui 
territorio. Essa pretendeva che i cittadini li pagassero nel luogo 
del domicilio anche per que’ beni giusta la vetustissima consue- 
tudine : al contrario il contado voleva che i detti carichi fos- 
sero pagati dai medesimi cittadini nel luogo, dove i beni erano 
situati , e ciò in conformità di un Regio rescritto uscito sopra 
Testiino generale, e di fatto egli si mise in possesso di riscuo- 
terli dall’anno 1561. in poi. La lite insorta fu portata al Sena- 
to, il quale sotto il giorno 16. di Luglio del 1565. decretò, 
che la città dovesse per ora restituirsi nel possesso di ricevere 
da suoi abitanti i pagamenti de’ carichi in questione , e delegò 
il Senatore Baldassare Molina a conoscer la causa nel merito , 
cd anche sull’articolo de’ pagamenti per 1’ addietro fatti da’ citta- 
dini al contado. Quindi il delegato ai gì. di Agosto dell’anno 
seguente proferì questo temperamento, cioè che il contado do- 
vesse della somma per tali carichi esatta, ed ascendente a lire 
ijm., renderne alla città lire 9745., soldi 18., e denari g. , 
dando questa un’ idonea sicurtà di restituirle nel caso , che ve- 
nisse altrimenti deciso dal Senato (1), Questo alleviamento era 
stato preceduto da un altro colla avocazione, che d’ ordine 
del Consiglio Segreto a nostra instanza si fece da un Sottocom- 
missario (g), il quale non senza notabile aggravio era qui de- 
putato dal Commissario generale all’ esazione del tributo men- 
suale sino dalla prima di lui imposizione . Cosi la Comunità , 
riscuotendolo per proprio conto dall’anno 1564. in avanti, a 


(1) Ordiate. x|. Febr. if<j. voi. pr*ced. p. tji. 

(t) Ordmat 18 Julii Se tj Febr. if«f ia voi prox «ir. p. 34-. * 

177. Decrer. S nat Med. i* Julii ijtfj Si Senati. Balda*. Moliti* $1. Auj M 
(. *3 Se ^4 Orlimi Sept » in voi de hoc an. f xj. 

(i) *<ui. txt. Coat. Sta. ai. Dee. fU(. 1». f. il. 
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risparmio di spesa usò di commetterne l’ esazione a chi avesse 
fatto miglior partito al pubblico incanto (i) . 

Sul finire dell’anno 1565. Guterio da Cordova Governato- 
re di Como depose la sua carica, nella quale per nomina fatta 
dal Duca di Alburquerque agli 8. di Dicembre (1) gli succe- 
dette il Conte Giovanni Anguissola , uno dei cinque complici 
dell’ assassinio di Pier Luigi Farnese Duca di Parma , e di Pia- 
cenza, ma onorato da Filippo II. nostro Re del grado di Con- 
sigliere nel Ducal Consiglio Segreto, e d’importanti commissio- 
ni ($). Il Cordova di un carattere ben diverso da quello del 
suo antecessore erasi per la savia sua condotta, e pe’ servigi re- 
si alla nostra patria meritato dalla gratitudine de’ Comaschi un 
onorevole benservito insieme col privilegio della cittadinanza. 
Questa stessa ambita anco da' Milanesi d* illustre casato era sta- 
ta poc’anzi conceduta al Dottore Luigi da Campo nostro Po- 
destà, uomo fornito di singolari virtù, ed egualmente benemerito 
per la pretura da lui con sommo plauso esercitata (4) . 

Nel 1567. la città, ed il contado di Como dovettero so- 
stenere uno straordinario dispendioso alloggiamento di soldati Spa- 
gnuoli , i quali sotto la condotta di Rodcrigo da Perez dove* 
vano passar Belle Fiandre a reprimer i movimenti di que’ po- 
poli sollevati, le quali sollevazioni ivi poco prima nate, e man- 
tenute non meno dall’animosità delle introdottevisi nuove sette 
ereticali, che dall’asprezza de’ mezzi impiegati per estinguerle, 
furon a noi per lungo tempo la trista cagione di passaggi con- 
tinui, e dannosissimi di truppe incamminate pel nostro paese alle 
Fiandre medesime. La Comunità nostra premurosa di compen- 
sare siffatte spese ai luoghi alloggiami fece due deputazioni di 
Decurioni a liquidarle, c tassarle, indi per mezzo del suo Ora- 
tore residente in Milano ricorse alla Regia Camera per averne 

la 


(0 Ordirne. 14- Dee, ij<j. 4. Jaa. 13*4. t. Dee. 1J<J. tee. p. i(t. A stq. 
a p. 174. ad ilo. 1(4. Se >«4. 

(a) Ix Ordinai, 31. Dee. ij«j. Se il. Jan. itti, ve 1. t* d. pjj. 34;. A 344. 
A voi. teq. {. f. 

( 3 ) Adriani Ire. lib. ir. p. Hit. T. a. Corcarci». La Nobihi della Citti di Co- 
rno lib. a. p. 144. Giutiniani Ist. Vcn. lib. 14. f. 3SS. e 401. P. Don Giui. Maria 
Scampa Oit. agli Ann. Sacri dei Tatti n. « 1 . p. ras. e 704. 

(4) Ordinar. *j. Nev. A 31. Dee. i| 4 j. J>. 331, A J4J. A KJ T0Ì, de aa, 
M*a. « 1*. Fcbr, if«7*vol, »eq. f. 141, 

' » " V 
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3 a dovuta reintegrazione (1). Vediamo di poi le cure de’ reggi- 
tori delia patria rivolte a multiplici oggetti , segnatamente a ri- 
chiamare , giusta le già prese deliberazioni , alla Comunità i 
venduti uffici delle strade, e delle vittuaglie, a regolare, e rior- 
dinare gli altri pubblici uffici, a por riparo alle inondazioni del 
•lago coi soliti scavamenti all’ Adda presso Lecco , ad evacuare 
il torrente della Val-Dosia per dar Ubero sfogo a quelle acque, 
a ristaurare , o rifare strade , e ponti , ed a rinnovar 1’ estimo 
particolare della città , c sua campagna pendente la riforma 
dell' estimo generale. Cominciando dall' estimo erano già scor- 
si quasi dieci anni dall' ultima di lui rinnovazione , ed esso 
doveva rifarsi ogni cinque, come altre volte si è detto. Adun- 
que nel 1567. ne fu stabilita la rifazione , c furon delegati due 
de’ Cernitori ( il cui officio era fisso per le provvidenze di ma- 
no in inano occorrenti in questa materia ) a riconoscere, cd 
emendare all' uopo i capitoli altre volte fatti , c fu determina- 
lo di ricorrere al Governo, ovvero al Senato di Milano tanto 
per la licenza di metter mano alla divisata opera , quanto per 
la conferma d’essi capitoli. Prescelti dai due delegati i capito- 
li osservati l’ultima volta, ed aggiuntine pochi altri, si sot- 
toposero tutti alla cognizione del Consiglio generale , il qua- 
le gli approvò a riserva d’ uno , su cui esso volle consultare il 
Collegio de’ Dottori . Ciò fatto , si passò alla elezione di altri 
cinque Ccnsitori , i quali coi due suddetti , e con tre Noni , 
o Cancellieri parimente a ciò Deputati , si accinsero alla detta 
•rinnovazione dell’ estimo , premesso da loro il giuramenro so- 
lito . Ma nell’ eseguirla s incontrarono . gagliarde opposizioni ri- 
guardo ai beni situati nel ducato ; imperciocché alcuni cittadi- 
ni, anche del grembo dei Decurioni, protestarono davanti il 
Consiglio generale , che non intendevano di pagare in Como i 
carichi per tali beni, appoggiandosi al già mentovato ordine Re- 
gio , che prescriveva il loro pagamento nel luogo, dove i beni 
erano situati . Alla quale protesta il detto Consiglio , risponden- 
do, che l'allegato ordine era fatto per l'estimo generale, e non 
già pel particolare, cui per conseguenza avevasi a regolare se- 
condo 1’ antica costante pratica d’ includer nell’ estimo de’ citra- 
le 


{1) OiHinat it. Fcfcr, Se la. Maii IJS7. f. 33. 34. k 40. 
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dini tutti i loro beni in qualunque luogo dello Stato esistenti, 
stette fermo nel proposito; e così fu eseguito (i). 

Il riacquisto degli alienati ufficj di Giudice delle vittuaglie, 
e delle strade si fece in questa maniera. La Comunità, circa il 
primo, deputò due Decurioni a ricomprarlo di Niccolò Mal- 
nato, come fu fatto, per lo prezzo di lire 700 imperiali, ma 
a condizione ch'egli ne ritenesse il possesso sinché viveva. Que- 
sto però non impediva nè la solita nomina del Giudice, che 
faccvasi dal Governo di Milano ogni biennio su tre Sogget- 
ti proposti dal Consiglio generale , nc la solita elezione per 
parte della Comunità di due de' Savj di Provvisione ad assi- 
stere ai processi , ed alle condanne di quell' Officio , c di al- 
tri due alla revisione de" processi medesimi in (ine d’ ogni an- 
no , e molto meno la delegazione dei due Giudici, od Ufficiali 
sopra la pescagione (z). Circa il secondo , cioè quello delle stra- 
de, la Comunità scrisse a Francesco de' Salici suo cittadino eh’ 
egli si adoperasse con efficacia per ricuperarlo , indi rinnovò le 
sue instanze al Governatore dello Stato esponendogli i gravi in- 
convenienti nati dalla vendita di quell’officio , c quanto impor- 
tasse ch’csso fosse affidato ad un cittadino, piuttosto che ad uno 
straniero, com’crasi fatto, c gli propose due Soggetti, ad un 
de' quali egli si compiacesse di conferire tale carica. Quindi il 
Governatore esaudendo la domanda nominò con sua patente del 
giorno a. di Gennajo in Giudice delle strade il nobile Giamba- 
tista Odescalco anche per condesccndere al desiderio del Sena- 
tore Gian -Tommaso di quella stessa nostra famiglia, e d indi 
in poi si osservò il costume di eleggerlo nella medesima forma, 
con cui cleggevasi quello delle vittuaglie. L’eletto tanto all’uno, 
quanto all'altro Officio, giurava davanti i dodici di Provvisione 
di adempirne fedelmente i doveri (\). 

Lo studio della riforma si estese ad altri pubblici ufficj . 


(1) Ordinar, ji. Ocr. & 17. Dee. 15*7. ri. Maii it. Se aj. Junii k f. Jta- 
lii Ifo* f. 49. 54. & Co. Se a f. 84. ad 

11 Ordinat io D’c. if8j. 1 1 Frbr Se 1 S Maii 11114. z. Febt. Se io. Julia 
M«1T. 18. Not. Se 1J Dre. 15*7. et li Apr. ijtl. voi. de an. tjtfi. p. 1*7. * 
*rq. a ijo ad i»i k 117. Se voi. tzq f, 1 1. 43. fa ti. Se Si. tergo. 

(}) L e. patene Gibr, de la Curva Due. de Albutqucrqoe i. Jan. iffy. tit. i» 
•iJinat. tiutd. meli», f. ni. * Ordiaat. aj. Jan. ijy». f. 147. * aeq. 
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Specialmente i Cancellieri, i Ragionieri, ed i cori deiti M is- 
satoli , o sia Procuratori , od Agenti della Comunità furon ri- 
chiamati all’ osservanza dei proprj doveri. A tutti fu ingiunto 
l’ intervento nel luogo del Consiglio ogni volta che si adunava 
il Consiglio generale, q quello di Provvisione: fu prescritto ai 
Cancellieri che registrassero diligentemente: tiuti i decreti , edit- 
ti, ordini, e lettere sia del Principe, sia del suo Luogotenente, 
c Governatore, sia de’Tribunali , o d’altri Superiori giusta l’an- 
tichissima consuetudine; ai Ragionieri che tenessero ben rego- 
lata scrirtura di tutti i crediti , debiti , c spese della Comunità ; 
agli ultimi finalmente che adempissero esattamente tutte le loro 
incumbenzc , le quali erano di associare i Decurioni nelle sta- 
zioni a certe chiese, e nelle visite di Principi, o d'altri perso- 
naggi , di sollecitare i Sindaci , ed Avvocati alla spedizion delle 
cause, c di tener inventario delle suppellettili, e degli utensili, 
che si somministravano al Podestà, o ad altri Ufficiali, ed alla 
soldatesca, e farne loro la consegna, indi ripeterne la riconse- 
gna finito 1' uso , c di assistere alle fabbriche , ed opere pubbli- 
che. Finalmente per assicurare maggiormente alla Comunità il 
profitto delle multe pe’ delitti , le quali tuttora le apparteneva- 
no a norma degli statuti , fu ad inscanza del Consiglio generale 
prescritto dal Sindacatore, e Propodestà di quel tempo agli An- 
ziani, e Consoli, che dovessero portare le denunzie dei delitti 
ancora alla cancelleria della Comunità medesima fi). Nè si tra- 
scurò di riformare il Consiglio stesso coll’ ordinare che per la 

più sollecita cura de’pubblici affari i Decurioni si adunassero tre 
volte , o almeno due la settimana ne' giorni di lunedi , c ve- 

nerdi ; che gli affari si proponessero dal Podestà assistente al 

Consiglio, o da uno de’ Cancellieri secondo lo statuto, che di 
ciò dispone; a ciascuno fosse lecito di dire il proprio parere, 
ma ordinatamente , e non più di due volte , e nella discrepan- 
za de’ pareri si raccogliessero i voti in segreto per mezzo di 
pallotte di diverso colore da intromettersi nel bossolo, e si ri- 
solvesse secondo il maggior numero di voti conformi (i). A 
questo proposito non voglio omettere, che il Decurionato a que’ 
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tempi era aperto ai soli nomiti . onde negli attestati di nobiltà, 
che il Consiglio generale spediva ad instanza de' chiedenti , tro- 
vai addotto per prova di nobiltà 1' essere il chieditorc , ovvero 
i suoi maggiori stati compresi nel ruolo de' Decurioni ; c della 
stessa prerogativa godevano i due Collegi de Dottori di legge , 
c di medicina, come si rileva dai medesimi attestati, nei quali 
però espressamente si legge, che l’esercizio della grossa merca- 
tura non riputavasi punto pregiudicare alla nobiltà de' nata- 
li (i^. 

Fra le ristaurazioni , ed opere pubbliche accenno un nuo- 
vo ponte sopra il torrente Cosia presso la città, terminato al 
principio del 1568., a cui fu apposta 1’ iscrizion seguente =3 
Orcio, r»pulusquc Comemis pontem restituii 1568.=: (z), c due altri 
nelle pievi della scia campagna, cioè uno sopra il fiiumiccllo Sc- 
veso, cd un altro su d’ altra corrente nella strada , che conduce 
dalla città a Lucino, terra distante tre miglia da essa , la spesa 


! 

I 

I 

ì 


de' quali fu fatta secondo il solito per metà dilla città , e per 
l’altra dalle pievi, nel cui territorio cran situati (3). Nell’istesso 
anno furon ristaurate le carceri pubbliche ad instanza del Po- 
destà , e due anni avanti una sala del Pretorio era stata rinno- 
vata , e dipinta dal pittore Lattanzio de’ Grassi (4J . Si spurgò 
il letto della Val-Dosia dall’angolo di S. Lorenzo alla Chiesa di 
S Antonio (5). Ma le maggiori cure si rivolsero a consultare , 
e stabilire i lavori necessari, e più opportuni a riparo delle 
dannose inondazioni del lago. A’ 30. di Dicembre del 1567. il 
Consiglio generale delegò due Decurioni, ai quali commise, che 
insieme coi periti da eleggersi andassero a Lecco, dov’ erano a- 
spettati i Commissari deputati dal Governatore Duca di Albur- 
querque , c dal Magistrato , e che con essi esaminate le cause 
delle straordinarie escrescenze del lago sì nocive non meno alla 


fi) tir. testimon. Commun. Comi prò Flam'n'o a Time Re2zoniei il. Sepr. 
t] 6 i. voi. de ber an. f. a *. & prò fan. de Carnuti!! sa. 1)74. ia voi. de ao. 
*571 «d M77- t al- 
fa) Ordinai, it. Jan. 1 54*. f. 7». 

(3) Orlinat. 30. Aug. euisd. ao. f. ioo. iutiera al. Ordinar, riusi, dici le meaa. 
Ita prarerd f 47. 

(4) Oriioat. 14. Martii \\te. Se ri. Jar.ii ij<S. f. 35. le II. 

(3) Ordinar 30. Dee. 13*7. f. <j. 
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città, che a tutto il basso litorale, trattassero dei rimedj, ed 
altresì del conttibuto di tutte le Terre lacuali «Uc spese a ciò 
occorrenti (1). Ma nel seguente anno, prima che si mettesse 
mano all'opera, segui una grande inondazione desso lago, che 
danneggiò assaissimo la città , con tutte le spiaggia del medesi- 
mo. La Comunità nostra ne rese consapevole il Governo di 
Milano, e tanto esso, quanto i due Magistrati dell' entrate or- 
dinarie, c straordinarie in quell’anno» e ne' successivi si occu- 
parono intorno ai mezzi di rimediare in avvenire a siffatta es- 
crescenza. Furon deputati due Ingegneri, Giumbatista Cairoti , 
e Bernardino Lonati a riconoscere sul sito gl’ impedimenti , che 
vi davano causa , lungo il letto dell' Adda, emissario del lago; e con- 
forme al loro parere fu stabilito di sgombrare due arcate del ponte di 
J ecco dai materiali, che le occupavano, di togliere tutti gli ami 
massi di ghiaje portati dai torrenti dentro quel fiume, e di estirpa- 
re le cosi dette gweg/ie, ed altri ordigni da pesca imbarazzanti 
il corso delle acque. Si trattò ancora delle spese, le quali, se- 
condo il calcolo fatto da’ periti, dovevan montare a lire 6160.; 
e fu conchiuso che ad esse dovessero concorrere colla città le Terre 
tutte lungo la spiaggia del lago a misura del danno , che risen- 
tivano dalle di lui inondazioni . Tanto risulta da relazione dell' 
Ingegnere Cairati al Magistrato ordinario, c da consulte di a- 
nacnduc i Magistrati al Governo, dove ancora si scorge, che le 
Terre maggiormente danneggiate cran Lecco, Ballano, Demo, 
borico, Gcra , Domaso, Gravedona, Colico, e Menagio. In se- 
guito il Magistrato straordinario fece pubblicar un editto in da- 
ta dei 5 di Maggio 1571. proibente il costruire, o ritener »«e- 
gìit dentro il corso dell Adda , la qual proibizione fu rinnovata 
con alerò editto del giorno z. di Marzo 1574. w- 

Contemporaneamente alla detta inondazione del lago il no- 
stro Consiglio generale pensò a riparare, e migliorare alcune 
strade della città . Quest' oggetto interessava non solo il como- 
do pubblico, e la pulizia, ma ancora la sanità, essendo allora 
esse strade per la maggior parte lorde, e fangose. L'insinua. 


(1} Or<iaar. jo Aug. iftj. f. <4. terga. 

(1) Relazione dell' In cgner Corali 14. F<k. 157#. Coniufte de' Maginrati ori! 
« auaerd. I. e 19. del. aita, acac 1J71. ed «lui dee. adì' archine delia città. 
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zìoqc del Conte Giovanni Anguissola nostro Governatore vi ag- 
giunse stimolo, e fu risoluto per massima di rifarle, e lastricar- 
le. Prima però della esecuzione fu commesso a quattro Decu- 
rioni delegati, che visitassero tutte le strade coll'assistenza di pe- 
riti dell' arte , facessero calcolar le spese necessarie all’ opera , c 
sentissero tanto il detto Governatore, quanto il Vescovo sul 
punto del concorso de' proprictarj delle case ad esse spese (ij. L 
delegati eseguitane coll’Architetto , cd Ingegnere Antonio da Va- 
cuilo la visita ingiunta, e col di lui parere fissate le strade più 
bisognose di riparazione , e consultato l’ articolo della spesa col 
Vescovo, c col Governatore, com'era stato ordinato dii Con- 
siglio generale , proposero al medesimo le strade da loro pre- 
scelte da rifarsi , ed insieme il progetto di caricarne la spesa a' 
proprictarj delle case contigue, sino alla estensione di tre brac- 
cia in larghezza dall una , c dall' altra fronte ; cd il Consiglio 
adottata la massima deputò alcuni Decurioni unitamente co’Giu- 
dici delle vittuaglie a far eseguir l'opera con piena facoltà di 
costringer essi proprietarj al divisato pagamento con mule:, cd 
altri rimedj di ragione; c questa ordinazione fu confermata dA 
Senato per rescritto del giorno gx. di Luglio 156! (a). Mi i 
padroni delle case reclamarono ; quindi lu controversia fu di con- 
certo delle parti rimessa al giudizio dd Conte Anguissola sud- 
detto, il quale sul finir di Agosto del 1569 decise, che la spe- 
sa, di cui si tratta, si facesse per due delle tre parti da essi pa- 
droni, e per l'altra terza parte dalla Comunità, celie la, succes- 
siva manutenzione delle strade spettasse per intero ai primi. Il 
Consiglio generale accettò cotal decisione (3) , e così ebbe fine 
quella controversia. 

In esso - anno un nuovo ordine Regio tolse alla città, e pro- 
vincia di Como la sospensione con antecedente ordine del 1561. 
accordatale dell’ aumento fatto alla sua quota del mannaie. Per 
tanto il Magistrato incaricò della esecuzione di questa nuova di- 
sposizione del Sovrano il Referendario della medesima città, e 


(1) Cil. Ordinat. jo. Dee. 15(7. a f. 6 4. ad tS. 

fi) Ordinar. 1}. J unii i?.Julit& 1. Aug, ij t% in voi. de an. ij««. f. »». ft. 
77. Se jS Ord. 17. Ape. 1 in Protoc. Oiomid. de Rocbii Cane. Csuaxiu. Conti. 
(jA Ordinar. 50. Juoii k ji. Aug ifff. f. ia(. 117. k 13}. 
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questi con lettera dei 16. di Maggio 1569. le intimò che da qui 
innanzi ella dovesse pagare il detto aumento nella somma di 
scudi 3100. (1). Ma il Consiglio generale risoluto di far ogni 
sforzo per liberare la Comunità da questo rinnovatole aggravio 
deputò da prima quattro Decurioni ad operare all’ uopo presso 
il Governo, ed occorrendo, ancora con ricorsi a Sua Maestà, 
indi inviò il dotto Giureconsulto Gian -Andrea Lainberteoghi al 
Governatore dello Stato, e finalmente anche coll’approvazione 
del rammemorato Senatore Odescalco, al cui giudizio, c patro- 
cinio questa sua patria soleva rivolgersi nei più gravi affari , de- 
terminò di spedire alla Regia Corte di Madrid, come fece, il 
Dottore Defendente Gallo Oratore della stessa Comunità resi- 
dente in Milano, durante la cui assenza fu sostituito Francesco 
Perlacea. La domanda, non avendo sortito allora il . desiderato 
esito, fu rinnovata al trono di Sua Maestà l’anno 1573., s,c * 
che in aspettazione del di lei rescritto il Governatore Don Lui- 
gi Requesens Commendatore Maggiore di Castiglia ordinò, che 
pagandosi dalla città di Como la prima rata , cioè la terza par- 
te di 3000. scudi per li primi quattro mesi d’ esso anno , 
si dovesse soprassedere dalla esazione delle altre due sino a nuo- 
va disposizione del Re, la quale giunse con rescritto dei 17. di 
Ottobre (a). Questo rescritto richiamò all'osservanza l’ordine la 
prima volta dato della soprassedenza da tale pagamento, sinché 
fosse perfezionato il nuovo estimo generale, secondo il quale a* 
vess: poi a riformarsi la quota del menatale da pagarsi dalla pro- 
vincia Comasca. M«fr questo benefizio non ebbe poi eftltto per 
le incessanti opposizioni «li chi aveva contrario interesse. 

Le frequenti missioni di legati ora al Principe , cd ora al 
Governo di Milano per li pubblici affari anche dopo la institu- 
zionc di un Oratore fisso in quella Capitale cagionavano molta 
spesa alla nostra non meno che alle altre città dello Stato. Que- 
st' oggetto parve ad esso Governo di sì grande importanza, che 


(1) Così in otdinaaione dei i«, di Maggio ■)().; mi nelle suss.-gucaù d. corsi 
soltanto scudi )ia. 

(a.) Otdmat. il. Febr. i<. Man 17. Junii 1 j. Se ij. Julii 4 c 19 Nj». M*»- 
• t». 114. n«. 117. 131. & 13». voi. de an. ij tf. Orlimi. 17. Apr in Pruioc. 
Not. Diomed. de Rochis, & ex Lit. Cubernat. 14 Junii, et Philip. II Hnp:° R-'S- 
ir. Oct. i|r) Rcg aa- L if. fc i< Li onoro delegato al Sovrano fa il Dottore 
Collegiata Cuoiame» Maguocataii? eoa picce ai* degli s. di Luglio 157$. 
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impegnò la sui attenzione. Quindi sino dii mese di Marzo del 
1568. fu mandato a Como un Regio Commissario nella perso- 
na di Girolamo Mamarelia a rilevare dii libri di amministrazio- 
ne i doni , c le spese fatte in tali missioni , quattro delle quali . 
al Soglio Reale scorgonsi eseguite per parte d'essa città dall'an- 
no 1547. al 1568. Ciò fccesi in virtù di un ordine generale dei 
1 9. di Febbrajo dato dal Gran Cancelliere Ponze de Leon . In 
seguito alla qual commissione il Governatore Duca di Albur- 
querque, sentito prima il parere del Consiglio Segreto, proibì 
con suo decreto dei 30. di Dicembre 1570. alla Comunità di 
Como il pagar mercedi a qualunque Procuratore , Agente , od 
Oratore da lei incaricato di pubblici affari, o liti in Milano, sia 
davanti il Senato, sia davanti i Magistrati ordinario, o straordi- 
nario, senza espressa licenza del rispettivo Presidente de’ Tribu- 
nali medesimi, sotto cui pendevano gli affari, o le liti, c ciò 
per la scoperta negligenza, e procrastinazion affettata d’essi Pro- 
curatori; onde veniva inutilmente speso il pubblico denaro (l) . 

Continuava a prosperare in Como la manifattura de' pan- 
ni . Verso l’anno 1568. crasi introdotto 1 ’ uso delle così dette 
ftrztrolc , instrumento , con cui risparmiavasi molta mano d’ o- 
pera nel garzare, c rasar panni. L'interesse privato, che facil- 
mente si copre sotto il velo del pubblico, eccitò i richiami de’ 
garzatori, c pareggiatori così chiamati, i quali misero in vista 
all Officio di Provvisione, a cui ricorsero, il preteso scredito 
de’ nostri panni sì universalmente pregiati , che sarebbe derivato 
dalla nuova maniera di garzare, e la conscguente trasmigrazio- 
ne di molti operai per mancanza di lavoro. Il detto Officio ri- 
mise il ricorso ai Consoli de’ mercanti, acciocché, congregatala 
loro università, gliene riferissero il parere (1). Ma quale quesco 
sia stato, e quale l'esito della domanda, rimane ignoto. Il Collegio 
de’ Chirurgi , e Sottochirurgi fece i suoi statuti in numero di 
44., e presentolli al sopraccennato Officio, il quale li confermò 
salva 1 ’ approvazione del Senato , che si ottenne molti anni do- 
po 


fi) Fx Oidinat. I. Mirili ij<|. f. 77. & «e<j. Ord. Dac. de Àlbanjuetcjue 
Dee. 1X70- «In. io ordioit. Common. Com. a, Jin. 1171. f. 1 I 7 . li iti. 

(a) Ordinai, a. Aug. I)(l, f. fi, li tf. 
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po, cioè nel 15*1. (i), ed a cui, previo l’assenso del medesi- 
mo Officio di Provvisione, la chiesero ancora i Speziali per a- 
ver un Abate con giurisdizion estesa alle liti ad esempio di 
quella, di cui godeva l’università de' mercanti. Il Senato inter- 
pellò su ciò il Consiglio generale, il quale vi acconsenti a con- 
dizione che la giurisdizion dell’ Abate non si esercitasse clic con- 
tro de’ suoi , e rtiassimamente nel correggere , e punire anche 
con aumento di pene coloro , che mancassero nella buona qua- 
lità , e preparazione de’ medicinali ( 2 ) . 

Il doppio carico del tributo mensualc, e dell’alloggiamento 
dc’soldati accresciuto da tutte quelle somministrazioni, alle quali 
mancava il Regio erario per la sua impotenza , aggravava in 
seno della pace la nostra , non meno che le altre città dello 
Stato, Il carico dell alloggiamento rendevasi talvolta più grave 
dalla incontentàbile cupidigia della truppa , o de’ suoi coman- 
danti ì ond è che la nostra Comunità trovò talora spedientc di 
convenire con loro, ciò che fece segnatamente I’ anno 1569. 
con Alessandro Aliprando Alfiere d’ una compagnia d’uomini d’ 
armi qui alloggiata (3) . Ma la cura della economia, che tanto 
importa nell amministrazione del pubblico danaro , non ritirò 
la mano de nostri reggitori da quelle spese, che risguardavano 
la pulizia, il decoro, la riconoscenza, la pubblica instruzione, 
c soprattutto il sovvenimento de poveri ne’tempi calamitosi. Tom- 
maso Porcacchi nel 1567. aveva ultimato in Venezia il suo li- 
bro intitolato La Nobiltà ili Como, Egli s’indirizzò alla nostra 
Comunità chiedendole un sussidio per darlo alle stampe ; ed es- 
sa donogli all uopo lire 200. imperiali (4). Rispetto alla pub- 
lici instruzione , essa commise a due Decurioni , che trattassero 
col nostro Collegio de’ Dottori per la erezione di una cattedra 
d instituzioni civili da tenersi «la un di loro coll’obbligo di leg- 
gerle almeno tre giorni la settimana, per cui la Comunità stes- 
sa avrebbegli pagato 1’ annuo stipendio di 15. scudi d’ oro (5) . 

1 


(1) Ordintt. 30. Janii ijro. f. ifj. voi. de ai. ij<<. k. jo. Sept. 15I1, f, 
I»#. voi. de an. 1J77. ad 15*1. 

(a) Otdinat. }• Aug. 1370 ft t). Jtm. 1371. f. 177. 17I. iti, *1*5. 

(j) Ordinai, ri Pibr ifif f 117. 

(4> Ord nat. 31 Oct. 15*7 f. 4*. 

Ordinat. tf. Apt. 1370. L *5». tetg* . 
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La medesima fissò uno, indi due Edili per soprantendere agii 
oggetti di pulizia, e di decoro pubblico, ed insieme per coadiu- 
tori all’ Officio delle vittuaglie , della cui instituzione la prima 
memoria scorgesi sotto l'anno 1570. (1) , nel quale mossa a 
compassione dai bisogni de’ poveri languenti per li penuria, che 
qui dominava sino dall’ antecedente anno , pensò seriamente ai 
mezzi di sovvenirli. Da principio ricorse agli ordinari sussidi 
di limosina, e scrisse ancora al Cardinale Giampaolo delia Chie- 
sa commendatario dell’abbazia di S. Abbondio pregandolo di con- 
tinuare la limosina, che quegli Abati soleva» fare ad essi pove- 
ri (i) ; quindi , consultati in un’adunanza del Consiglio generale 
i modi più opportuni a sollevare la crescente indigenza , stabili 
per questo, e per altri bisogni d’imporre sei denari per ogni 
libbra di carni mediante la licenza da domandarsi al Governo 
di Milano, e, quando questa non si ottenesse, determinò che. 
si tassassero tutti i descritti nell' estimo , non eccettuati gli e- 
senti , a pagare ciascuno quella somma di denaro, che verrebbegli 
assegnata da’ commissari a ciò deputati. Pendente la licenza di 
detta imposizione , la quale poi si ottenne per cinque anni an- 
che ad effetto di estinguer con essa , e coll altra solita addizio- 
ne al dazio della macina i debiti a duro interesse contratti pel 
pagamento dei jooo. scudi aggiunti al mcnsualc , Paolo Coquio 
nostro patrizio prestò generosamente alla Comunità 300. scudi 
per accelerare il cotanto necessario sovvenimento , c la Comu- 
nità gliene promise la restituzione dentro il prossimo mese di 
Giugno. La penuria durò ancora nell’anno seguente, e perciò 
il Magistrato straordinario con lettera in data dei 4. di Agosto 
1571. scritta al nostro Podestà cccirò i Comaschi a provvedersi 
di grani fuori dello Stato, come facevan i Milanesi. Il mento- 
vato aumento di dazio ultimamente imposto alla macina era di 
soldi z. , e mezzo per ogni srajo di farina di formento, e di 
denari zz. c mezzo per ogni egual misura di formenrata. Ma 
• questo , c quello delle carni non bastarono al bisogno {3) . 


(1) In Ordinat. ig, Jan. k il. Fcbr. JJ7C. f. 148. & ijj. flt alt. «. IcUr, 
Ij 7 j. f. 170. 

(1) Ordinat. ti. No». ij«j. f. rjt. tergo. 

fj) l’.cact. Dnc.de Albonjucrjue 8. Aug. if?o. rrlat. in Ordinat. aj. rjutd. 
mene. k Ordinai, ji, Manli a;. Alaii j», Junii io. Jc a), t . »£ k a*. Dee. 1)70. 
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Una straordinaria spesi da farsi per la ristaurazione del portico 
al mercato de’ grani obbligò la Comunità ad imporre un nuovo 
dazio di tre denari per ogni soma di grani sì grossi , che mi- 
nuti , compresi i legumi introdotti in città da vendersi , e que- 
sto dazio approvato dal Senato per decreto dei 14. di Aprile 
1570. fu dalla medesima ceduto alla veneranda Fabbrica della 
Cattedrale in pagamento delle spese, che questa fece per lei nella 
riparazione di detto portico fi). 

Nell’ anno 1571. ( anno di lieta ricordanza a tutta la cri- 
stianità per la celebre vittoria navale da Filippo nostro Re , e 
dagli altri collegati riportata contro la flotta Turchesca di Scli- 
ino terror dell’Asia, e dell' Europi (1) ) morì in Milano ai 21. 
di Agosto nella età di anni 46. il Duca di Alburquerquc Go- 
vcrnator dello Stato, e Capitano delle armi del Re Filippo in 
Italia. Egli lisciò un buon nome per le pregiabili sue doti, fra 
le quali spiccò la carità cristiana nella distribuzione ch’egli fece 
di pane a* poveri in ogni giorno all’ occasione della sopraccenna- 
ta penuria fj). La di lui carica passò verso la metà di Settem- 
bre, ma a breve tempo, a Don Alvaro de Sande comandante 
del castello di Milano, dal quale vediamo con patenti del gior- 
no 3. di Gennajo dell'anno seguente nominati il nuovo Podestà, 
ed amendue i Giudici delle vittuaglie, c delle strade della città 
di Como per un biennio , e sopra terne presentategli dal Con- 
siglio generale secondo 1 ’ introdotta consuetudine (4) . Prima di 
ciò i dodici di Provvisione , eseguendo la mente di detto Con- 
siglio, com’ è verisimile, ordinarono una nuova riforma de' no- 
stri statuti da farsi da otto delegati congiuntamente col Pode- 
stà , e circa la loro nomina fu stabilito, che due si prendessero 
dal Collegio de’Dottori, altri due da quello dc’Causidici , altret- 
tanti dal Consiglio generale, e gli ultimi due dalla università 


si. Fehr. if. Nov. Se ij. D-c. i}7i. Se 7. Jao 1571. a f. 14*. ad t »7 voi. de 
an. 1(44. Amendue le addizioni nella nucii a , e delle carni furon appaltate per tre 
anni, la primi per lo prezzo di I re ió 9 co ì la seconda di lire 17100. 

(1) Ordinar ai Jan Se ay. Apr. 1(70 f 14S. uv Se i|y. 

(ij Adriani Istoria lib ai. dal. pag 1(81. al. ■ $ 8 9. f. 1. Giustiniani Ist, 
yen. I.b. 10 f 440. Muratori Annali d'itala T. 10 all'an. IJ71. 

(j! B liuti Sene de'Goeernatori di Milano p 4. 

(4; Ordinat 7. Jan. 1571. f. 114. Se duob. scq. 
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de’ mercanti ; ai quali delegati fu conferita una piena facoltà "di 
moderare , ed emendare i medesimi statuti , e di toglierne , od 
aggiungerne, come avrebbero creduto più utile (i). L’estimo par- 
ticolare di Como , del quale fu intrapresa la rinnovazione l’ an- 
no 1568., come si è detto, non si compì che nel 1571., anzi 
rimaneva ancora a farsi quello delle tre pievi delia sua campa- 
gna. Fra le massime, con cui esso si regolò, una fu questa di 
fissare un denaro per ogni lire 12. di rendita, e 300. di capi- 
tale, o valor de’ beni, 1’ altra quella di aggiungere ogni dodici 
denari d’ estimo il tredicesimo a titolo di lavorcrio da pagarsi 
da’ contadini lavoratori delle terre (x). Compita l'opera, i suddetti 
deputati alle Provvisioni prefissero la tassa da pagarsi su d’ es- 
so estimo in soldi tre al mese per ogni denaro, e secondo la 
medesima dispostosi da’ Ragionieri il libro, in cui erano de- 
scritte le partite di ciascun debitore , lo fecero consegnare al 
commissario , o sia esattore de’ carichi . Questa tassa rendeva li- 
re 4176., soldi 15., e denari 6. al mese, ed essa insieme col 
prodotto delle mentovate addizioni ai dazj della macina, c del- 
le carni, alle quali nel 1571. fu aggiunta un’altra di soldi tre 
per ogni brenta di vino ($), doveva convertirsi nel pagare non 
solo la contribuzione mcnsuale (4) , e poscia il nuovo così det- 
to tasso della cavalleria, al cui pagamento per due delle tre 
parti furon le città chiamate in concorso coi contadi , ma an- 
cora una parte dei debiti ultimamente contratti sotto l’ aggio del 
cambio (5). Questo lasso , il quale era in ragione di scudi due 
al mese per ogni cavalcggiero , c di scudi 4., c soldi 91. per 
ogni uomo d’armi, o sia cavallo di grave armatura, oltre le 
antiche tasse, c loro duplicazioni, fu instituito 1’ anno 1561. 
sotto il governo del Marchese di Pescara , ed imposto ai soli 


(i) Ordinat. jt. Aup. «J 7 *- f. *1». & seq. • 

(i) Ordinat. so. Api. 1571. f. 1)8. & nf. Se al. tiusd. mena, io Protoc. Di®- 

tned. de Rosbif. Fid. Hicronimi Kuscbx Caocel. Commuti. Comi, item Rrg. tettimi 
ao. ijy*. 

fj) Ordinat. 1» Se jo. Apr. & 7. Aug. 1571. f. 1)7. Oc duob. seq. Se 15J. 

(4Ì La contnbuzion mcnsuale della città di Como a questi tempi era di lire j)<f. 

o sia di scuti fu. al mese, oltre 1' aumento dei scudi seco, all anao da npaititù 

col contado 

(f) Ex L't. Magistr. ad Kcfcr. Comi 13. Dee. 1)74. Rrg. la. f. j». jt Ordì- 
«»t. sj. Nur. 1 J7r. t. »t7. 
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ffontadi in p 3 rtc di stipendio della cavalleria ordinaria solita a 
tenersi per presidio di questo Stato , comprese le due Compa- 
gnie destinate per guardia del Governatore (i). Ma poi attesi i 
replicati richiami degli abitanti de* contadi, inoltre aggravati dal 
pagamento di quattordici, indi di altri trenta reali per ogni uo- 
mo d'armi al mese (z) da loro spontaneamente offerti in luogo 
dell’effettivo alloggiamento ( il quale nell’aperto paese della cam- 
pagna , dove na minor freno la militar licenza , suol’ esser più 
dannoso, che nelle città ), fu il medesimo tasso d’ ordine del Du- 
ca di Alburquerquc conforme alle consulte del Magistrato ordi- 
nario, e del Senato (3J, esteso nella già detta proporzione alle 
città, nulla giovando la dichiarazione soggiunta da que’ Tribu- 
nali d’ essere un tale carico spettante non già ai popoli, ma 
bensì al Regio erario (4). I trenta reali aggiunti ai quattordici fu- 
ron poi tolti per decreto del Magistrato dei 13. di Ottobre 1573. 
in sequela di un Regio rescritto, e divisi i rimasti a guisa di 
contribuzion universale, ed in proporzione delle rispettive quote 
del raensuaìe su tutto lo Stato. Così il Somaglia (5). Ma la ci- 
tata lettera del medesimo Magistrato de’ 13. di Dicembre dell’ 
anno seguente, tratta dai registri del nostro archivio , ci mostra 
i 30. reali tuttora sussistenti a carico de’ contadi. In tal manie- 
ra si andavan moltiplicando i carichi anche per un medesimo 
titolo, vedendosene ben quattro successivamente imposti pel man- 
tenimento della cavalleria, cioè le tasse primitive, la loro du- 
plicazione, il tasso, ed i quattordici, e trenta reali. 

Forse le maggiori gravezze, che il nostro ad esempio de- 
gli altri contadi pagava in confronto di quelle della città ave- 
van indotte tre delle pievi inferiori del lago a domandare, co- 
me fecero sul cader di Aprile del 157Z., la loro unione con es- 
sa città offrendosi di dare idonea sicurtà pel pagamento de’ ca- 
richi ; sulla qual domanda il Consiglio generale delegò cinque 


(1) Piazoli Discorto sopra l'origine delle gravezze dello Stato di Mil. art. Tasso 
di Cavalleria p. ao. Somaglia art. mcd. p. su. ed art. Quattordici Reali p. jcy. 

« *‘g 

(a) Il reale tra una moneta del valore di soldi io., e denari f. 

(]) La relazione del Magistrato i ia data dei ao di Settembre aj((., quella 
del Senato dei i<. Giucco jj zi. (Pinoli ael luogo citato). 

14) fa Lit. Magistr aj. Dee. .174 Somaglia ae‘ luoghi, * p siri 
if) Somaglia ut, Quattordici Reali pag. jel. 
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Decurioni a tratta r e cogli agenti delle medesime pievi. Ma U 
sola pieve di Nesso leggesi di poi ricevuta in società (tj,c que- 
sta stessa non continuò a stare unita colla città ; poiché i no- 
stri registri non ne fanno ulterior menzione. Leggiamo bensì in 
essi alcuni altri provvedimenti spettanti al suddetto anno 1572. 
11 Consiglio generale era tuttora composto di 75. Decurioni, i 
cui nomi stavano per cgual numero distribuiti in tre bossoli se- 
condo le tre classi di possessori di massime , mediocri , ed infi- 
me facoltà, nelle quali cran divisi. Con ordinazione de' 29. di 
Aprile d’ esso anno (2) fu cambiato alquanto il metodo antico 
della estrazione de’ Savj di Provvisione dai bossoli suddetti , ed 
introdotto il costume, d’indi in poi continuato, di estrarne tre, 
cioè uno da ciascuno di detti bossoli ogni mese, in deputaci ri - 
1 ' Ufficio delle Provvisioni da durare quattro mesi, nell ultimo 
de’quali avessero ancora a presederc al Consiglio generale; ed a 
questi come vecchj, o sia anziani di Provvisione, fu commesso 
di segnare i mandati delle spese. Nel seguente Luglio furon c- 
letti quattro Decurioni a formare una prammatica per rimediare 
all’ eccessive spese, che facevansi da’ cittadini ne’ vestimenti , ne’ 
conviti, e negli addobbi delle case; e perchè I’ esecuzione di 
questa importante commissione andò alla lunga, sostiruironsi al- 
tri due ai primi nel 1576. (3). 11 peso ancor perseverante delle 
guardie notturne della città fissò anch’ esso 1’ attenzione de' no- 
stri padri della patria, i quali in un loro ricorso al Senato gli 
esposero , che la città di Como era la sola fra tutte le città , e 
terre dello Stato , che sostenesse questo peso , a cui bastavano 
i soldati del presidio ordinario, massimamente ne’ tempi di pa- 
ce; che ben venticinque , non eccettuati i vccchj facoltosi, era- 
no gli obbligati alle guardie in ogni notte, il qual' obbligo an- 
dando in giro per le famiglie sotto la direzione di un’ Ufficiale 
a ciò deputato, benché pochi fossero gli esenti, ritornava a cia- 
scuno ben diciotto volte l’anno; e che d’ ordinario per iscan- 
sailo facevasi supplire la guardia da' soldati mediante la merce- 


ri) Ordinar, t». Apr if7t. & ij. Apr. IJ7}. [. ajr. Si ,74. 

(a) F 174. 5 c scq. eie voi. 

(3) OrdiMt, 14. JuJii 1 17*. (. 44S toI. de aa. ij«<. & f , Apr. IJ7«. T*I. 
*eq. f. 140, 
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de di soldi sci per ogni volta (i ) , onde questo peso personale 1 
risollevasi in un vero tributo. 

Eran già nove anni , che sosteneva la carica di Oratore 
della città di Como in Milano il Dottore Defendente Gallo c- 
lctto ad un biennio, e ciò per tacita conferma degli elettori. 
Ora nel 1572. il Consiglio generale risolse di troncare questa 
lunga, e per Io più perniciosa continuazione di un' istesso sog- 
getto in una carica, ed ordinò eh’ egli la dimettesse il giorno 
di S. Michele prossimo venturo . L’ Oratore si mostrò a ciò ri- 
pugnante, onde in nuova adunanza d - esso Consiglio si disputò 
s' egli veramente potesse obbligarsi a lasciarla avanti che fosse 
compito il biennio, in cui era ultimamente entrato, e che an- 
dava a terminare a S. Michele dell' anno seguente. Girolamo 
Magnocavallo uno de’ Dottori del nostro Collegio in un dotto 
ragionamento legale ivi recitato si accinse a provare che ciò era 
permesso. Nulladimcno la questione fu rimessa al giudizio del 
Senatore Gian-Tomaso Odcscalco , il quale dapprima scusatosi 
da tal commissione si contentò di raccomandar l’Oratore, poi- 
ché questi aveva ricorso a lui, ma solamente a termini di giu- 
stizia, e non per pura grazia a suo riguardo. Di poi il rispetta- 
bile Ministro, c concittadino inviò il suo parere, a tcnor del 
qude il medesimo Consiglio confermò 1 ’ Oratore sino al termi- 
ne del biennio (1 ) . Avvicinatosi il termine fu messo in con- 
sulta, se tale carica avesse a continuarsi, o no ; e t isolatosi di 
si , il Consiglio delegò quattro Decurioni a riformarne i capito- 
li, i quali rifatti, presentati, ed approvati dal medesimo, e letti 
in seguito i memoriali de’ chiedenti , fu prescelto a pluralità di 
voci il magnilo Gian -Andrea Lamberrenghi Dottore di Colle- 
gio da durare un biennio coli’ annuo appuntamento di zoo. scu- 
di d’oro, quantunque all’antecessore ne fossero stati pagati 250. 
I capitoli contenevano in sostanza, che 1 ' Oratore in tutti gli 
affari della Comunità dovesse far le veci di Avvocato , di Pro- 
curatore , e di Sollecitatore, toltone H caso di una special li- 
cenza, che gli venisse accordata di valersi del ministcrio di al- 


ti) Io precib. Common. Comi ad Seaac. Mediol. 17. Apr, 1J71. in voi. OcJi- 
«at. de aa. if tf. tee. f. 1J+. 

(a) Ordioat, tf. Api. 14. & a«. A«g. eiusd. aa, ibi f. ajl. a 14$. ad »! 4 . 
» J7 . * «5. 
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tri; fosse obbligato a trattar gli affiti non solo in Milano, ma 
ancora in ogni altro luogo , dove fosse abbisognato sino alla di- 
stanza di cento miglia, e ciò senza mercede, salvo il rimborso 
delle spese di viaggio, e di vitto; che, infermandosi esso, po- 
tesse la Comunità trattenergli tanta parte del suo salirio, quan- 
ta corrispondesse alla durazione dell'impedimento, o alle spese 
fatte per far supplire alla sua carica; e che finalmente questa 
dovesse aversi per finita assolutamente al giunger dei termine 
prefisso , quando due mesi avanti non gli fosse stata espressa- 
mente prorogata. L' eletto accettò la carica, e promise di os- 
servarne i capitoli (i). Nello stesso anno furon alquanto dimi- 
nuite le facoltà dei dodici Savj di Provvisione , imperciocché il 
Consiglio generale ordinò che ogni volta , che si trattasse di 
rinnovare il ruolo dei Decurioni, e di aggiungerne altri ai man- 
canti , o di nominare nuovi Soggetti da estrarsi in deputati del- 
lo spedai maggior*, o della fabbrica della Cattedrale, o di eleg- 
gere nuovi Ufficiali della Comunità, ed in ispecie i Giudici del- 
le vittuaglie; e delle strade, si dovesse convocar esso Consiglio (a) . 
I detti Giudici delle vittuaglic al presente partecipavano della 
metà del profitto delle condanne contro la massima per l’addic- 
tro stabilita (jJ . Pc'Causidici , i quali desideravano d'essere am- 
messi nel bossolo de’Consoli di giustizia, richiedevasi un attcstato, 
non che del Collegio de’medesimi Causidici, ancora di due del Colle- 
gio de’ Dottori comprovante la loro idoneità, e ciò per ordina- 
zione del Consiglio generale dei 30. di Agosto 1570 (4). I 
Medici collegiaci non si acquietarono sul punto dell' antica e- 
senzione a loro tolta ; perciò la Comunità venne con essi a tran- 
sazione , mediante la quale fu stabilito eh’ essi la godessero ri- 
stretta alla terza parte de’ carichi (5). La medesima Comunità 
continuava nel possesso di deputare quattro Soggetti, compreso 
un Cancelliere, per compagni al Sindicatore inviato dal Senato 
pel sindacato del Podestà , a cui ancora con lettere de’ Magi- 
strati 


(1) Ordinar. 11. le a*. Aag. tc 4. Jept. 1,73. in roi de aa. 1373. ad ij fr. 
t I. t. %. *. T. Jc t. 

(e) Cit. Ordiate. 4. Srpt. f. (. 

(j) Ordiait io. Api nrj f. 173 

(4) Za Ordinai. 30. Jaaii 157,. f. 17I ft s ( ^. 

(f) Ordinar, j». JaUi ,373. f. 1 f*. ani. de aa. iftt. 
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•strati ordinario , c straordinario commettevansi i sindacati del 
Referendario della città, e sua giurisdizione, e del Commissario 
del contado (i) . Tutto dò nel suddetto 157$., al quale appar- 
tengono eziandio le seguenti interessanti notizie. Durava ancora 
la penuria, e ’l prezzo de’ grani cresceva ognora a danno mas- 
simamente della parte più bisognosa del popolo . Per la qual 
cosa i nostri zelanti reggitori deliberarono di erigere un magaz- 
zino di grani per conto della Comunità , al qual fine 1 ’ Officio 
delle Provvisioni delegò quattro Decurioni a pigliare in prestito 
il denaro necessario , ed altri quattro alla compra de’ grani , ed 
alla cura, e amministrazione d' esso magazzino. Questo stabili- 
mento allora importante per la sussistenza del popolo costò al- 
la nostra Comunità lire jo6S. (1 ) . La pieve d’ Isola del conta- 
do di Como rimasta , o ricaduta sotto la feudal soggezione del 
Conte di Colico, ricorse alla città per ottenere col di lei appog- 
gio presso il Scnaro , o Governo di Milano , o presso la Reai 
Corte, se fosse d’uopo, di esserne liberata. La città vi aderì, c 
ne diede la commissione al Dottore di Collegio Girolamo Ma- 
gnoca vallo altre volte lodato, il quale sempre più distinguevasi 
per la molta sua dottrina, prudenza, c sperienza nel maneggio 
degli affari. Egli in una ben ragionata allegazione Ietta davanti 
il suddetto Officio delle Provvisioni espose quanto abbiamo det- 
to altrove intorno l’origine, e le diverse vicende di questo feudo. 
Fu poi desso in quel medesimo anno 1573. agli 3 . di Luglio ($) 
deputato dal Consiglio generale in Oratore al Re Filippo II. per 
ottenere da lui definitive risoluzioni favorevoli tanto nella que- 
stione più volte detta dell’ aumento al memuaìt della provincia 
Comasca , quanto in quella dell' aggravio , che le proveniva dal- 
la stima de’ beni nell'estimo generale coll’ essere stati i prati, c 
boschi al monte, quali lo erano la maggior parte de’ suoi , va- 
lutati ugualmente che quelli di molto maggior valore posti al 
■piano. Su questo avevan già i Comaschi ricorso al Re, il qua- 
le commise al Governatore, che, prese le informazioni dal Ma- 
gistrato, e dai Prefetti di detto estimo, gliene rescrivesse il ri- 

m 


(t) Orlinat. j D e. eiusd. an in voi. *aK«eq. de an. 1575. are. a (. ij, ad ij. 
(4) O dime 17. Dee. H7J. * IO Die. 157.4. f- '« & <1. 

(i) Ordinar, 8. Julii jj?j, voi. de ao, ijét. a f. »8», ad i>e. 


Digitized by Google 



Storia di Como 


90 

saltato insieme Col suo parere. In uno de memoriali disposti da 
presentarsi dal delegato al Sovrano si legge a questo proposito , 
che il voto de'Prefetti suddetti in data dei 16. di Agosto 1570. 
fu favorevole a Como ; ma contrario quello del Magistrato , il 
quale però d’ indi a due anni cambiò opinione in altra sua con- 
sulta ; sicché quest’ affare rimaneva ancor indeciso. Accennasi, 
che i soverchi carichi, ond’era aggravata la città, avevano ca- 
gionata la trasmigrazione di molti cittadini. Quanto al primo 
oggetto dell’ aumento dei 3000. scudi esposto in altro memoria- 
le si legge, che il loro diffalco dalla primitiva quota del meri - 
sitale della città di Como ordinato per decreto di Ferrando Gon- 
zaga dei 13. di Gennajo 1548., del quale a suo luogo si c 
fatta menzione, erasi fatto a titolo di giustizia, c secondo il 
parere de’Prefetti dell’estimo, e del Magistrato per essersi rico- 
nosciuta eccessiva essa quota, e che perciò le riusciva di trop- 
po grave pregiudizio il rescritto di Sua Maestà dei 30. di Mar- 
zo 1569., con cui la medesima, riportandosi ad un suo ordine 
generale rivocatorio di tutte le già concedute soprassedenze , c 
diminuzioni di quote del mensuale, toglieva anche a lei 1’ im- 
petrato alleggerimento . Un simile ricorso dato per parte dei 
contado al Governo di Milano contiene a un di presso le stes- 
se cose, ed in ispecic, che la diminuzione dei 3000. scudi otte- 
nutasi come sopra , fu fatta sopra l’ intera primitiva quota dei 
17400. assegnata alla provincia Comasca, onde il contado an- 
cora erane entrato a parrc con ridursi la di lui porzione a scu- 
di 7056., rimanendone alla città 7344. fi). 

A questi tempi appartiene ancora la pia generosità di alai- 
ni nostri Decurioni, i quali si offerirono ad esercitare 1 ’ officio 
di Giudice delie strade senza alcun salario rinunziandolo per u- 
na metà all' ospitai maggiore, e per l’altra alla fabbrica della 
Cattedrale. Il Consiglio generale accettò l’offerta, e cavò a sor- 
te tre di loro , come parimente nominò altri tre per quello del- 
le vittuaglie da proporsi al Governo secondo il solito , e tanto 
all uno , quanto all altro Giudice , che verrebbe prescelto dal 
Governo medesimo, impose per condizione, che finito il rispet- 


to H* Rtlat. Ma-isrr. Inmt. Ord. ad Guicrmc. 19, ìiau IJ7J. Rfg. 11. a f. 
17. ai fi. 
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tìvo officio dovessero sottoporsi al sindacato (1) . Il nostro Po- 
destà Pietro Montarti di nazione Spagnuolo, il quale appunto in 
quell' anno 1575. terminò la sua carica, mcritossi da noi per 
1 eccellenti sue doti , e per li suoi ottimi portamenti , e servigi 
resi alla nostra patria uno spontaneo onorevole benservito con- 
giunto col privilegio della cittadinanza , e questo fu per Io stes- 
so titolo d' indi a due anni accordato al suo successore Alfonso 
Fallaresio parimente Spagnuolo (2). 

La ribellione dell’ Olanda , e di altre provincie de’ Paesi 
Bissi, irritata, anzi che repressi dall’altiera, e troppo severa 
condotta del Duca d’ Alva già Governatore di questo Stato , e 
Viceré di Napoli colà m indaco con supremo comando per estin- 
guerla ($) , stendeva i suoi perniciosi effetti anche sulla nostra 
Lombardia , dove ritardate le paghe a’ soldati , e multiplicati i 
passaggi di truppe, che venivano dalla Spagna per la Fiandra, 
non che per altre spedizioni contro i Turchi, e le Potenze A- 
fricane , diveniva sempre più pesinre il carico dell’ alloggiamen- 
to. Introdotto, coinè notammo, il tributo mcnsualc pel mante- 
nimento dell' esercito, o sia della soldatesca, che tenevasi a di- 
fesa dello Staro, multiplicate sotto diversi nomi le tasse dell’ u- 
na , e dell' altra cavalleria , c delle guardie del Governatore , vi 
si aggiunse il carico de’ presici j ordinarj , indi ancora degli stra- 
ordinarj, detti foresi. Sorto il nome di presiti; ordinarj veniva- 
no i jm, fanti chiamati il terzo di Lombardia , e stabiliti nelle 
città , e terre di fronriera, ed anco interne dello òtaro a presi- 
dio del medesimo sino dill' anno 1559. dopo la pace fatta tra 
la Spagna, e la Francia. Srraordinarj , o foresi dicevansi quel- 
li , che furon di poi in occasione di sospetto di guerra fìssati in 
piazze di altri Principi a noi vicini, e di loro consenso, co- 
me in Monaco, Correggio, e Pontremoli, quasi un’ antemura- 
le a maggiore tutela di questo Stato (4). Le spese di questi 
prcsidj si sostennero in qualche maniera dal Regio erario sino 


fi) Ordinat. 17. No», eiml sta. { rj. le 14 »ol. d; *0 IJ 7 J- 
(t) Ordinai, il, Dtc cimi. ao. le 17 Scpt. a 5 7 f - ia cod. voi. f. 17. Se ta- 
li», fc il). 

(I) A 'riini Irr Itb. 17. il 10 t 10. T ». 

(4) Som glia Alleggiarnento cc. ari. Prriiij Ordiaarj p. ? 7*. e Kg. e Preti Ij 
Stridii, p. «w», 
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all’anno 1575., in «ui vennero caricate allo Stato, al quale pa- 
rimente a poco a poco si addossarono tutte le altre gravezze im- 
poste a titolo di alloggiamento, c da principio inegualmente ri- 
partite fra le terre, c provincie dello Stato medesimo, cioè sulle 
tracce dell' effettivo alloggiamento de’ soldati, che solevasi distri- 
buire secondo l’opportunità de’ luoghi, ed il comodo de' foraggi 
rispetto alla cavalleria; c cosi ancora l’ istesso erario sgravossi 
dei compensi, che per 1’ addietro faceva ai luoghi alloggiami 
sopra il mtmuale . Passato adunque dall'erario allo Stato tutto il 
peso dell’ alloggiamento colle accessorie spese riconosciuto come- 
peso universale, nacque da ciò la necessità di un’ eguale di lui 
distribuzione primieramente fra gli abitanti di ogni Terra , indi 
fra le Terre d’una stessa provincia, e finalmente fra le provincie 
di tutto lo Stato , ciò che fecesi sotto il nome di uguaglianze 
terriere, provinciali, e generali, delle quali ha trattato di pro- 
posito Ambrogio Opizzoni (1). 

In questo spazio di tempo furon® frequenti i cambiamenti 
de’ Governatori di Milano, ed insieme Capitani generali dell’e- 
sercito di Sua Maestà in Italia . À Don Alvaro de Sande fu al 
principio del 1571. sostituito per Regia nomina in amendue 
quelle supreme cariche Don Luigi de Requesens Commendatore 
Maggiore di Castiglia , il quale giunse a Milano ai 7. di Apri- 
le, ed il cui primo editto è in data dei 14 dello stesso mese(i). 
Egli nel breve suo governo si mostrò rigido , e fermo nel so- 
stenere la giurisdizione laica contro I’ ecclesiastica , per cui fu 
dichiarato incorso nelle censure della Chiesa. Nel seguente an- 
no il Re lo richiamò per inviarlo nella Fiandra in luogo dei Duchi 
di Alva, e di Medina, ed egli passò colà agli 8. di Ottobre (5). 
A lui succedette Don Antonio de Guzmm Marchese di Aya- 
montc ricevuto nella capitale dello Stato il giorno 17. di Set- 
tembre. Abbiamo di lui un editto in data degli 8. di Gcnnajo 
1575., col quale rinnovando quello del Duca di Aiburquerque 
dei 30. di Dicembre 1570. proibì sotto pena di xooo. scudi a 



(V) TiiToi-miiionc ee in liuteria rii Uguaglianze Terriere. Provinciali, e Generali. 
Vedi ancora il Somiglia art. Uguaglianza C ner.le dal. pag. 37I. 

(it Àlriani Ist 111). 11, pag 1*. T. a. Sellati Serie de' Gorernatori pag. f. 

(t) Adriani lit, lib. u , pag. Si. T. 1. Biliari p. cit. antin il nrn». 11. 


Digitized by Google 




E p o a a XV, Cavo I, 

tutte le città, contadi, e comunità dello Stato di pagare alcun 
salario , o mercede ai loro agenti , procuratori , ed oratori de- 
putati alle liti, od ai negozj, se prima non fosse risultato da 
fede de’Prciidcnti del Senato, o dell’ uno, o dell'altro Magistra- 
to , davanti a cui rispettivamente fossero stati trattati i negozj , 
o le liti, d’aver i medesimi eseguita diligentemente la lor com- 
missione , come ancora di non ammettere nei conti delle spese 
alcuna partita di donativi , o ricognizioni date ad Ufficiali, e vi 
aggiunse questi due articoli. 11 primo si è, che i Tribunali non 
permettessero, che per cose di poco momento, c talvolta a sfo- 
go di private passioni le Comunità muovesser liti ; il secondo , 
che gli agenti dovessero esser muniti di legittimo mandato, e 
non potessero trattenersi in Milano, se non per quel tempo, in 
cui sarebbero in corso gli afl’ari. E ciò si dice ordinato a ripa- 
ro della superfluità delle spese, che la spcrienza aveva fatto co- 
noscere profondersi dagli agenti con grave danno della Comuni- 
tà (i). 

Dall'anno 1574. in poi crebbero le universali, c le parti- 
colari gravezze di Como, cd i nostri registri ci ricordano le in- 
fauste epoche di tali aumenti. Primieramente in esso anno fu- 
ron aggiunti alla nostra quota del tributo mensuale i 3000. scu- 
di stati più volte in disputa , e ciò malgrado il mentovato re- 
scritto del Re nostro Sovrano. Si aggiunsero nel seguente il tas- 
so della cavalleria ( tenuto in sospeso non ostante 1' ordine ac- 
cennato del Duca di Alburquerque ) , ed i quattordici reali ; c 
nel 1576. i presidj aumentati nei successivi due anni (i); se non 
che dopo la metà del 157S. questi si alleggerirono alquanto pel 
cessato alloggiamento di alcune compagnie di soldati , che par- 
tiron di qui per la Fiandra (3J . L’ intero tasso della cavalleria 
imposto a tutto lo Stato , quantunque non fosse sempre unifor- 
me, ma regolato secondo il maggiore, o minor numero de’ ca- 
valli effettivamente alloggiati, importava a un di presso 51000. 
scudi all'anno, i quali all’entrare del 1577. ricevettero un au- 


to Dcctet. Antonii de Guiman Match. Ayanonr. ite. t. Jia. t*r$. Rcg. u. 
* f. }l. »d 34. 

(O R patti de'carichi del tant delta cavalleria, de* 14, Reali, c de* Presidj dal 
l, fi al iij. Ut. Mavistr 4. Dee. 157*. f. Si. Rrg, la. 

(j; Lit. M-giltt. a. Aag. & iS, Sept. ifzt, Reg, eod. f. ia+. 
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mento di altri *49$. e soldi 33., e di questo carico, egualmen- 
te che degli altri universali , la porzione allora a rata del mjm- 
sutlc assegnata alla provincia Comasca era tra la diciassettesi- 
ma, c la diciottesima parte. Ma la città di Como pagava pel 
lassi solamente scudi 89. al mese ( attesa la prededuzione, che 
facevasi della di lui terza parte a carico de’ contadi, dividendo- 
si poi il rimanente fra essi, c le città ), e scudi 51. e soldi 
101. parimente al mese per li quattordici reati (ij. Il contado 
portava inoltre il peso di altri 30 reali, che sostenne sino ail anno 
1581., e per cui pagava circa scudi 408. all anno compresa la 
parte della Vali* Intelvi (i) . 1 presid; ordinar; costavano alla so- 
ia città lire 967., e soldi iz. al mese senza gli aumenti, che 
vennero in seguito. Questa città era fra i luoghi di presidio; 
quindi le spese, che ella faceva per l’ alloggiamento effettivo, su- 
perando la sua tangente de’ carichi per esso imposti , ricevevanc 
il compenso nei ripartimenti annuali (3). E per iscansarne le 
maggiori spese, e molestie, che non cessava di apportarle la 
militar cupidigia non contenta de’ limiti stabiliti da’ replicati or- 
dini de’Governatori , c segnatamente da un decreto del piu vol- 
te detto Duca di Alburqucrquc sotto 1 ' anno 1564 ( con cui 
proibivasi severamente l’ oltrapassare la tassa dei quattordici rea- 
li fissata in luogo del nudo alloggiamento, e sempre coll'arbi- 
trio agli alloggiano" , o di pagar la tassa , o di dar 1’ alloggia- 
mento effettivo (4)), si trovò talvolta costretta, come per 1 ad- 
dietro, di venir a composizione col comandante della truppa (5). 

Ai suddetti si accumularono altri carichi straordinar; in quello 
spazio di tempo. Un donativo di scudi zoomila da ripartirsi 


(1) Riparto ai. Gennijo, e Lettere del Magistrato » Mirri e i. Mig. Jj7p. 
f. tot. io), e seg. Ristretto del debito, e credito delle Città dello Suto i. Die. 
t)rj. ed 8. Apr ij7*. f »t. »a e tot. Rcg. i». 

(1) P. itoli Discorso sopri 1' origine delle gn rette re »rt. Quattordici retli ptg. 
ir. Iri si legge, che i jo. reali si pagatami per 1* alloggiamento della caraller.t 
straordinaria. Riparti del ijit., ed 8. Fcbbrajo 1)77. R-g cit f io*. 

(il lit Migisti. ig. Jan Se 11 Fctw ifjf. Riparti a. D.c tJ7{. ). e f. 
Tehbr. IJ7». f. *a. gl. 117 e la*, iri, 

14) Piatoli Discorso di sopri eie art stes p li. 

(f) Contenrionc tra la Comunità di Como, ed Alessandro Aliprando 

Luogotenente del Mirchese dt Cassano p r l'allog d' uaa Compagnia d' uomini d u- 
mi dei i{. d’ Apule ij7<. f. $0. Rcg. i». 
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su tutto Io Stato nel 1575. e da pagani in ventiquattro mesa- 
te (1); la cui parte toccata alla città di Como, dedottine otto 
per ogni cento d’ ordine del Governo, furono scudi 5441. cir- 
ca (1) : un altro in parte donativo , ma per la maggior parte 
prestito di lire 5340. assunto nel 1577. dalla provincia Coma- 
sca ad esempio di simile spontanea offerta, che fecero al Prin- 
cipe le città di Lodi, e di Cremona: un terzo finalmente tutto 
prestito, e sopra tutto lo Stato di altri scudi ioom. nel 1578» 
Tutti tre furono pagati per liberare lo Stato, o la nostra città 
da alloggiamenti straordinarj di soldati , cioè i primi due da 
quello degli Spagnuoli , che ritornavan dalle Fiandre, 1 ' ultimo 
dagli Alemanni infestissimi per la loro licenziosa condotta, e que- 
sto doveva restituirsi , o sia compensarsi col mtnsuale dei susse- 
guenti tre anni (3). 

In proporzione dc’pcsi andavano crescendo i debiti non me- 
no della città , che del contado di Como . Que’ della città , i 
quali nel 1571. non superavano la somma di lire 5 zm., crebbero 
d’indi a due anni a 1701. scudi d’oro, cioè a circa lire loom. 
Più del doppio maggiori eran quelli del contado ascendenti a 
lire 2izm. (4^. Sopra una porzione de’ suoi debiti la città pa- 
gava il gravoso aggio di cambio , e ricambio , quindi essa , do- 
po di aver continuate le solite addizioni ai dazj delle vittuaglie 
coi debiti assensi, impose ancora due soldi per ogni moggio di 
grani , riso , castagne , c legumi al loro entrare in città , o ne* 
suoi sobborghi , e corpi santi , dal qual dazio si ricavarono cir- 
ca scudi jm. (5), ed inoltre eresse un cosi detto monte so- 


(i) Piazoli nella cit. opera p 30. Giacomo Filippo Berta Narrazione della p;ite 
del IJ 7 *- (■ t. Lir. Magistr. 7. Julìi uyt. & ,4. Marni 1578. in eoi. Reg. rt. {. 
So. Si. & 117. & ordinar. 4. Scpt. M77 in rol. de an. 1377. ad x j Si. f. a. Se 3. 

(ij La porzione Toccata al contado di Conio , secondo il Piazoli, fn di scudi 3357. 
soldi 44. e denaro 1., non compresa la Valle d' latrivi) ma ciò aranti la detta de- 
duzione di orto (set cento. 

( 3) cit - ordinar. 4. Sept. 1377. iuncta anteced. ordinai, t». Nov. 1375. f. 
103. In. Marchion, de Ayamonte Gubernat. Stat. Medici, zi. Dee. & Magistr. 17. 
eiusd. mena * an. 137S. f. ti 5. Se seq. Reg. n. 

(4) Rescript. Gubernat. he. j>. Dee. 157». Reg. 11. f. i« j. Se sef. Relar. Ma- 
giarr Intrat. Ord. ad Gubernat. r». Maii 1373. Reg. 1 1. a f 37. ad * 1. Se ex actis 
cxcciit. Brevis Pii. V. Summì Ponti f per Rev. AaC, Ulpium Lpisc. Comi 17. Nov. 
137/. Reg. eod. 1». f. ss. 

(3^ Fx Reset. Marcb. de Ayamonte Gubernat. Scc. x<. Junii 1377. Jn eod. Reg. 
t. JJ4. oidiaat. xt, Oet. Se 14. Not. 1373. f. ». 100. k 101, voi. de ao. 1373. 
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pra 1’ annua rendita da ricavarsi dal dazio di denari 6. impo- 
sto alle carni , e ciò coll' assenso non meno del Governatore 
dello Stato, che del Sommo Pontefice Gregorio XI li., a cui si 
ebbe ricorso per conformarne 1 ’ erezione al disposto da Pio V. 
di lui antecessore in tale materia, e 1 quale l'accordò sotto la 
condizione, che gli avanzi d'essi rendita si convertissero di ma- 
no in mano nel redimer i luoghi venduti del monte sino alla 
totale loro estinzione. Il monte fu cretto l’anno 1575. S' insti- 
tuirono da vendersi tanti luoghi di lire 600. cadauno coll’annuo 
frutto di lire 7. per ogni 100. , quanti bastavano a ricavarne 
lire 2J700. , alla qual somma per ora se ne limitò la vendita, 
abbenchè questa fosse stata chiesta, c conceduta sino al numero 
di luoghi aoo. redimibili però a beneplacito della Comunità. E 
per istimolarc maggiormente i compratori all’acquisto di tai luo- 
ghi fu stabilito dal Consiglio generale , ed approvato dii Sena- 
to, che i capitali impiegati in siffatte compre andassero esenti 
dall’ estimo, il quale abbracciava eziandio il denaro, i crediti, 
cd ogni altra sorta di diritti fruttiferi . Una parte del prezzo di 
queste vendite fu convertita nel redimere il dizio stato già alie- 
nato di un sesino sopra la macina (1). 

Nel medesimo anno, stante la piena rinunzia di Niccolò 
Malnato all'Officio delle vittuaglie in quella part#, che spettava 
alla Comunità , questa si rimise in possesso di elegger il suo 
Giudice fornito di cgual autorità a quello eletto dal Principe , 
o sia dal suo Luogoteacntc generale, e Governatore dello Sta- 
to. La elezione fu fatta col già introdotto metodo di cavarlo a 
sorte dal bossolo, in cui erano compresi i nomi di tutti i Decu- 
rioni , dal quale parimente si cavavano i tre da proporsi al Go- 
verno per la scelta di quello, che era di nomina del Principe, 
come faccvasi ancora del Giudice delle strade coll’ cstrarne altri 
tre da un altro bossolo. Al nuovo Giudice suddetto fu fissatoli 
salario di lire 76. e soldi 16. da prendersi dal provento delle 
condanne, oltre gli emolumenti, ed onorarj straordinarj . Questi 
Giudici tanto delle vittuaglie, quanto delle strade soggiacevano 
' al 


(1) Reset. elusi. Gubernat. i ( Fcbr. «J7J. & Lic. in forma B'etis Grrg X IH. 
Papx 1. Juan eiuil. in ibi a f ii. aci a». Ordinar, ao. A ji. Man •( Juni a». 
J*Ui& jo. Dea. 157J. af.rj. ad jf. *4. itj & sej voi. de an. 1J.7J, 
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al sindacato , per cui eleggevansi due o tre Decurioni , comprè- 
sovi un Dotrorc di Collegio (i), cd al quale erano sottoposti 
similmente i due Commissari incaricati in particolare della cu- 
pa della pescagione. Sopra qucst’ulrimo oggetto furon fatti nuo- 
vi ordini, e compilate nuove leggi. Si ristrinsero le facoltà de’ 
Commissari col vietarsi loro di formar processi, c pronunciar 
sentenze se non coll’ intervento di due Decurioni a ciò special- 
mente delegati; e si ordinò, che il frutto delle condanne, prede- 
ttone le spese, si dovesse dividere tra la Comunità, ed essi Com- 
missari alla forma delle gride per l' addietro in tal materia pub- 
blicate . Le nuove leggi ora fatte di concerto col V icario, c co’ 
dodici di Provvisione della città di Milano, e compilate fri un’ 
editto, il quale fu confermato dal Governo (ij , proibivano i! 
trasporto del pesce fuori dello Stato , ed anche da una provin- 
cia all’ altra del medesimo , se non con licenza dei depuraci , ed 
il gettare paste mortifere ai pesci , c parimente il pescare ne’ 
prefissi tempi della loro propag izione , o con certe reti in ogni 
tempo proscritte, o di forma diversa da quella in esso editto 
fissata per ciascuna delle reti permesse , e tutto ciò a fine di 
conservare l'abbondanza di questa specie importante di vitto. Ivi 
ancora si legge riservata ad amenduc le città la facoltà di tas- 
sare il prezzo ad ogni qualità di pc«ci, come già usavasi dalla 
nostra, la quale nello stesso tempo applicò i suoi pensieri ezian- 
dio al buon regolamento del pubblico archivio. Intorno a ciò i 
nostri Savj di Provvisione ordinarono, che si facesse un esatto 
inventario di tutte le di lui scritture , e ne affidarono la custo- 
dia ai tre Dccuiioni , detti i vecchj del mese, e presidenti al 
Consiglio generale, mediante la consegna a ciascun di loro du- 
na delle tre chiavi appostevi per maggiore sicurezza dell'archi- 
vio medesimo (3). Avvicinavasi il termine della caiica di Ora» 

n 


(t) Ordinai jo. Apr. 4 & 11. Dee. 1575. in voi. de an. tjvj. (. 7j. 100 & 
»eq. 10. Sept H77. at. Fcbr. ijr*. & so. Dee. iflo. voi. subseq. de an. ij 77. 
i. }. il. i» & 74 - 

fa) O-dinat. jo. Apr IJ75 f 71 & seq. Imitarti, conveot. inite inter Com- 
mon M-d & Comi sub die 17. Junii ifrj. Reg. it. a f. Jj. ad Sjt. Decret. March, 
de Ajimonte ite diti 4. Aug etuid. an. ibi a f. tf. ad fi. La convenzione fa fat- 
ai colli ritti di Milano per i' intercise della medesima sa quel tratto di Ugo, che i 
ali sua giuris lizione . 

(i) Ordmat. jo, Apr. IJ7J. f. 7}. 
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tore residente in Milano nel nostro Doccor collcguto Giovan- 
Andrea Lambertcngo a quella eletto l’anno 157?. Trattossi nuo- 
vamente se fosse utile , o no il continuare la detta carica , e 
trovandosi utile il continuarla, se fosse meglio il prender l’Ora- 
tore dal grembo dei Dottori di Collegio (1), come ora faceva- 
si, ovvero da quello de’ Causidici , ed inoltre, se occorrendo 1* 
opera di un Avvocato negli affari più gravi convenisse piuttosto 
fissarne uno con determinato annuo stipendio, ovvero prenderlo 
all’ occasione degli affari , e pagargli la proporzionata mercede . 
11 Consiglio generale deliberò, quanto all’Oratore, di continuar 
la carica, e continuarla in un Dottor del Collegio; ed in essa 
confermò il Lambertcngo per un altro biennio , e , quanto all' 
Avvocato, si appigliò al secondo partito ( 1 ). 

Nel seguente anno 1576 la città di Como fu in prossimo 
pericolo d’essere percossa dal flagello della peste. Questa discesa 
da Trento a Mantova, e Venezia, propagossi successivamente 
sino a Milano, dove negli ubimi mesi di quell’ anno strascinò 
al sepolcro più di 17111. persone, c nella qual occasione non so- 
lamente il grande S. Carlo Borromeo Cardinale , ed Arcivesco- 
vo di quella città diede le più segnalate prove dell’ insigne sua 
pietà, c carità, ma ancora si distinse fra gli altri il nostro Giaiv 
Tomaso Odescalco Senatore colla sua vigilanza, e attività nell’ 
eseguire le commissioni, delle quali fu incaricato tanto in Mon- 
za , quanto in Milano. Quel morbo contagioso si estese ancora 
per le Terre del Ducato, e si avvicinò a’nostri confini; ma le 
sagge precauzioni da noi prese a tempo lo renner lontano dal- 
la città, c dal suo territorio. Furono fissate le guardie nc’siti op- 
portuni, ed aggiunti due Decurioni, ed indi altri ai soliti quat- 
tro deputati, detti i Conservatori di sanità , fra i quali cravi ua 
Dottor di Collegio (3). 11 Marchese di Ayamonte Governatore 


(1) Il Collegio de' Dottori indirà sempre piò crescendo cosi in riparazione, co- 
me nel numero degli ascritti, concicsuché nel 1174. etano ben ventano i compresi 
Bel bossolo, da cu si cavarlo i Consoli di giustizia ( ex act. 30. Junii >374. ia 
Voi. ordinai, de an. 137; ( Ju. ). 

(a) Ordinai 1». Ju'ii 1373 f. $ 0 . 

(3) G.acom F I ppo B-iu Vera narrazione delia peste . . . del 137*. da! f. 1 z. 
al 3t- * reno il fine. >rdji<at. Comtnun Coiti. 31. Dee. 1373 ti Scpt. 137S. Se 
30 Juiii 1 j 77. voi. de an. 1373. f. il*, ijo. Se 47». 31, Q«. jjr*. voi icf. 
f- 44 - 
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dello Stato, compassionando la disgrazia de’ Milanesi , c 1' enor- 
me carico delle spese da loro fatte nella cura degli appestati, nei 
vieto de’ poveri, e in tutti gli altri provvedimenti sino alla som- 
ma di un milione, e mezzo di lire, ne potendo soccorrere quel- 
la città col Regio erario, chiamò al contributo le altre, e scris- 
se ancora alla nostra (i) , invitandole tutte insieme a porgere a 
Milano il sussidio almeno di 6om. scudi con metter loro in \ista la 
convenienza d’un tale sussidio per una città, la quale aveva po- 
co fa aiutate le altre nei sostenere i presiti j, e gli alloggiamenti 
della cavalleria. Ma la nostra se ne sch-rmì , rappresentando al 
Governo la sua impotenza per la sterilità del proprio territorio, 
per li molti, e gravi carichi, e sopraccarichi, da cui era op- 
pressa, per l'inarennmento delle sue manifatture, unico suo soste- 
gno , per l’impedito commercio a cagion della peste medesima, 
oltre le spese , che per preservarsi da essa aveva dovuto , e do- 
veva sostenere, alle quali cose aggiunse ancora, che Milano non 
aveva mai dito alcun soccorso a Como in occasion di simile, 
od altra grave calamità . Di fatto noi fra le altre straordinarie 
spese sostenevamo qmlle di molto rilievo, che già da pia anni 
faccvansi in escavazionc di ghiaje depositate dai torrenti presso 
il ponte di Lecco, a riparo delle inondazioni del lago. Qaesti 
lavori però non ancora finiti si sospesero in dccco anno per ri- 
pigliarli di poi, come si fece nell'anno seguente, e frattanto si 
trattò coll’ opera del Referendario nostro tra i Delegati della 
città, e gli agenti delle Terre del lago il punto del contributo 
alle spese tanto fatte, quanto da farsi, in seguito della qual trat- 
tazione fu sprdico l’Ingegnere Gian- Antonio Piotto Vacallo alla 
visita delle medesime Terre per farne un giusto compartimento, co- 
me si eseguì comprendendovi ancora quelle della spiaggia Mila- 
nese fa). Per li quali carichi, e spese essendo così smunte le 
sostanze de’ Comaschi, che non restava provveduto al sostenta, 
mento de’ poveri nella dominante carestia massimamente per 1’ 
interrotto commercio col Milanese a cagion della peste, il Con- 
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sìglìo generale si trovò nella necessità non solo di licenziare 
dalla città , e dal contado di Como tutti i forestieri , che anda- 
vano accattando il vitto, ma ancora d’ imporre a’ cittadini più 
ricchi un prestito forzato di denaro in quella somma , che ver- 
rebbe a ciascun di loro assegnata da’ deputati a ciò eletti per 
convertirlo nelle necessità d essi poveri (i). 

Appena tocco le spese delle liti, che la Comunità ebbe cot 
contado per causa dell' estimo , e della disrrib uzion de’ carichi, 
in parte rimesse all’ arbitrio del Presidente del Magistrato ordi- 
nario, e Regio Consigliere Antonio London'o, e quelle di a- 
genti presso la Corte ili Spagna a prom n ere la ridomandata re- 
missione dell’ aumento dei gin. scudi, - c finalmente due annui 
salarj, che essa pagava, uno di lire 170 all’Ufficiale delle bol- 
lette, 1’ altro di 120. al distributore degli avvisi per le guar- 
die (i). Il cumulo di queste, cd altre spese unite coi gravi tri- 
buti obbligolla non solamente a p rpetuare per continue rinno- 
vazioni i soliti aumenti ai dazi del pine, del vino, e delle car- 
ni , ma a venderne taluno col patto però di poterlo redimere; a 
raddoppiar quello delle carni, e vender nuovi luoghi del monte 
su d esso eretto; a ripristinare le gabelle nelle miggiori necessi- 
tà imposte di soldi 20. per ogni brenta di vino, che vendevasi 
al miputo , e dell’ entrata de’ grani ; cJ oltre tutto ciò dovette 
pigliar denari a cambio nella somma di lire 15111., e soffrire ciò 
non ostante 1’ csecuzion giudiziaria per qualche ritardato paga- 
mento (}). 

11 bisogno stimolò vieppiù i nostri padri della patria a ren- 
der più attiva, c più diligente 1’ amministrazione del pubblico 
patrimonio. Quindi il Consiglio generale scelse uno de’Decurio- 
ni più abili, e più instruiti nei negozj della Comunità, cd mea- 
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ricollo spccìalmcnrc di costringer co' più efficaci mezzi i morosi 
debitori della Comunità al pagamelo dei loro debiti, di pro- 
niovere insicm col Sindaco la spedizione delle liti, d instare pres- 
so i Giudici delle vittuaglic, e delle strade, acciocché ogni due 
mesi, previo Tesarne dei. processi da farsi coll’intervento ili due 
delegati , secondo il solilo , pronunziassero le condanne contro 
i trasgressori degli ordini , ed esigessero da loro le multe, le 
quali, non meno che le cose invenzionate , dovevano per recente 
ordinazione applicarsi interamente alla Comunità , e finalmente 
a sollecitare l Oratore in Milano al pronto sbrigumcnto degli af- 
fari a lui commessi . Questa delegazione fatta ad esempio di al- 
tre simili degli anni passiti si credette utile ancorché appartasse 
la spesa di un salario annuale di lire 50. fissato al delegato, al 
quale inoltre fu imposto l’obbligo di recarsi a Milano, od al- 
tro, c ogni volra che gli affari del Pubblico lo richiedessero, c 
ciò col solo rimborso delle spese (1). 

Il Collegio de’ Dottori, correndo l’anno 1578., riformò T 
ordine de’ giudizj a norma degli staturi di Milano , e tentò di 
rimovere i Caus dici dal consolato di giustizia contro l’inveterata 
pratica. 11 Collegio dei Causidici vi si oppose insistendo, che 
si osservasse il solito, e tanto T uno, quanto l’altro dimanda- 
ron l’appoggio del Consiglio generale, il quale favori i Causi- 
dici massimamente sul punto di mantenerli nel possesso di det- 
to consolato, il Senato, davanti a cui si portò questa causa, ed 
il quale volle sentir le parti in pubblica udienza, chiamati ad 
essa ancora i delegati della Comunità , decise con su t sentenza 
dei 10. di Giugno di quell’ anno, che si dovesse continuare la 
pratica di scegliere, o sia cavare a sorte due Consoli di giusti- 
zia dal ruolo de’ Causidici ; ma che questi in avvenire avessero 
la giurisdizione limitata alle cause sommarie, ed esecutive, e so- 
lamente sino alla somma da prefiggersi dal Senatore Gambarana 
eletto Commissario. Questi proferì il suo decreto, dal quale i 
Causidici appellarono, senza sapersi I’ ulteriore corso della cau- 
sa , se non che il Consiglio generale insinuò la concordia fra di 
loro. SI gli uni, che gli altri, allorché venivano ammessi nel 
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rispettivo bossolo, da cui si estraevano poi in Giudici, dovevan 
giurare di ben esercitare il loro officio , secondo 1' ordinazione 
su ciò fatta l'anno 1575 (ij. Con pari senno fu ordinato, che 
per 1 ’ avvenire i Soggetti da nominarsi , o proporsi in Giudici 
delle vittuaglie non si cavassero più a sorte, come era stato sta- 
bilito in addietro ; ma bensì si eleggessero a voti segreti, ritenu- 
to l'uso di prenderli solamente dal ruolo dei Decurioni (a). 

Verso ii Luglio del medesimo anno 1578. mori, c fu sep- 
pellito nella Chiesa di S, Croce il Conte Giovanni Anguissola 
Ciambcrlano di Carlo V. Imperatore, e di Filippo II, Re di 
Spagna, Senatore di Milano, Consiglicr intimo di S. M , c G;>- 
vernatore delia città di Como, e benemerito di essa per molti 
atti di pietà, e di generosità. In ispecic egli fece graziosi pre- 
stiri di scudi 150. in due volte alla Comunità per urgenti di lei 

bisogni, ne sovvenne altri zoo. al Monte di Pietà, distribuì 
gratuitamente grano a’ poveri , o ne vendette a prezzo minor 
del comune in tempo di penuria, donò un capitale di lire 5400. 
al Collegio delle Orsoline recentemente insrituito, ed un lòndo 
del valore di lire 700. a’ Gesuiti. Egli fu che edificò nel 1570. 
il palazzo della Pliniana fj) celebre pel fonte ivi esistente , che 
presenta il fenomeno d' un periodico flusso, e riflusso di acque, 
e ’l quale forma il soggetto d una delle lettere di Plinio il gio- 
vane . A quella vacante carica il Govcrnator di Milano Mar- 
chese d’ Ayamoncc sostituì ai 14. di detto mese interinalmente 
Don Diego da Cordova. Ma nell' anno seguente il Re Filippo 
11. la conferì all’ illustre Orazio Pullavicino de’ Marchesi di Sci- 
pione nipote dell’ Anguissola , e ’l quale allora tro /avasi alla 

Corte di Madrid, dove prese per moglie Lavinia Biglia nobile 
M.lancse , e damigella d' onore presso la Regina . Questa Regia 
nomina ci venne partecipata dal suddetto Ayamonte con sua let- 
tera dei 9. di Settembre x 5 7 9. ("4). Passati alcuni mesi ancora 


(1) Or lime. x 6 Èefcr. 10. ti li- Marcii & 30. Junii 137!. 31. Marcii Se 31 Aag. 
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questi compì la sua carriera morendo in Milano ai 20. di Apri- 
le del 1580. dopo d'aver governato lo Stato sei anni, c sette 
mesi, e date prove di zelo del pubblico bene massimamente nei 
provvedimenti in occasione della peste ( 1 ). Pendente la nomina 
del successore, il Consiglio Segreto, a cui spettava l’ ammini- 
strazione dello Stato in mancanza del Governatore , impose alto 
Stato medesimo una taglia di 5010. ducati necessaria per acce- 
lerare la partenza della Infanteria Spagnuola quà venuta dalla 
Fiandra pel ritorno in Ispagna . Quindi il Gran Cancelliere Da- 
nese Fiiiodone significò tale imposizione alla Comunità di Co- 
mo , c la sollecitò al pronto pagamento della sua porzione, eh’ 
era di lire Si 34. (z). Nel mese di Luglio di detto anno arrivò 
in Milano il nnovo Governatore Don Sancio di Guevara, e Pa- 
diglia indicatoci la prima volta da un suo editto dei 17. di quel 
mese Egli sul declinar di Novembre susseguente concedette ad 
ossa nostra Comunità la facoltà di aggiungere altri denari sei ( si- 
nora tenuti in sospeso ) al dazio delle carni , e di alienarne la 
rendita in tanti luoghi di monte , salvo il solito patto della re- 
denzione , per estinguer debici della medesima, i quali nella 
somma di lire 63 ni. giravano sopra cambj con grave suo dan- 
no ( 1 ). 

Nello stesso anno si cambiò I’ Oratore, che trattava i no- 
stri affari in Milano. Il Dottore Giovanni I ambertengo eletto 
latino 1 57*. , e confermato espressamente dal Consiglio genera- 
le in tale carica di due in due anni, e l’ ultima volta per rac- 
comandazione di rispettabili Ministri , i quali ancora rendevano 
buona testimonianza della di lui condotta, avvisò esso Consiglio, 
eh egli era stato nominato Avvocato Fiscale della città di Pa- 
via, c lo prego ad accettar la rinunzia , che per cit faceva del- 
la carica di Oratore, il Consiglio generale vi aderì, ma insie- 
me gli ordinò, che prima rendesse i conti della sua ammini- 
strazione , desse una distinta informazione degli affiri tanto spe- 
diti , quanto pendenti, c riconsegnasse alla Comunità tutte le 
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scritture, che le appartenevano. Quindi delegò due Decurioni 
ad assistere al detto rendimento de' conti. Ciò fatto nominò il 
nuovo Oratore nella persona del Dottore Collegiato Niccolò 
Coquio , il cui partito vinse in concorso di altri due chiedenti , 
ed ai soliti capitoli vi aggiunse quello di dover dar conto ezian- 
dio delle cose omesse, o negligentacc fi). 

Mentre pendeva ancora l’instanza de' Comaschi per essere sol- 
levati dall'aumento dc’jooo. scudi al loro tributo mcmuult, rinac- 
que a petizion de’ Milanesi il progetto di render navigabile l' Ad- 
da continuatamente da Lecco sino al canale della Martesana, e 
per esso sino a Milano, e ciò mediante la formazione di un 
nuovo canale in quel tratto di sito, che si estende da Paderno 
verso Trezzo, dove per la precipitosa caduta delle acque, e per 
gli enormi scoglj restava interrotta la navigazione di quel fiume. 
Quest'opera, la quale apriva a Milano una nuova immediata co- 
municazione per acqua colle Terre del nostro lago.c quinci co’ 
paesi di Chiaveona, e di Valtellina, doveva riuscire quanto u- 
tile a’ Milanesi, altrettanto nociva a’ Comaschi , i quali veniva- 
no per essa a perdere una parte del privativo commercio con 
quelle popolazioni , di cui avevano finora goduto . Sì C uno , 
che 1’ altro affare occuparono le principali cure de' presidenti al 
governo della Comunità. Per quello del nuovo canale dell’ Ad- 
da , avendo i Milanesi ottenuta dal sopraccennato Governatore 
Don Sancio la facoltà di eseguirlo, ma sotto certi modi, e con- 
dizioni , che leggonsi nel di lui privilegio in data del giorno 
primo di Dicembre 1580., il nosrro Officio delle Provvisioni 
coll’ assenso del generai Consiglio delegò due Decurioni, il Dot- 
tor di Collegio Girolamo Magnocavallo , e Facio Ponga , a re- 
carsi a Milano , ed ivi rappresentare al Governatore dello Sta- 
to , al Consiglio Segreto, ed al Senato i darmi, eh erano per 
derivare a Como dalla divisata nuova navigazione, commettendo 
loro altresì di adoperare al bisogno le formali proteste , cd aititi 
atti giuridici per impedirne 1’ esecuzione , alla quale erano stati 
deputati in Milano Giovanni Hurtado da Mendozza Questore 
del Magistrato dell' entrate straordinarie, e 1 ’ Avvocato Fiscale 
Clemente Arsago. Questi in seguito alle opposizioni de Comaschi 

prc- 


Oxdintt. li. Miii * io. Joaii ijSc. f, SS, & fi. 


Digitized by Google 


Epoca XV. Capo I. 105 

pregarono i Podestà di Lugano, e di Mendrisio a raccogliere 
informazioni , e testimonianze all’uopo. Ma i Coin ischi risoluti 
di tentar ogni mezzo per la indennità della patrii disposero inol- 
tre una supplica da rassegnare al Sovrano, e stabilirono di spen- 
dere quanto le attuali circostanze permettevano, cioè sino a 100. 
scudi doro in questa causa, che tu di poi commessi all'esame di 
dje M nistri Lodovico Aymu Senatore , c Diego Salazar Que- 
store del Magistrato ordinario, e per cui furon fatte, c rinno- 
vate pia delegazioni di Decurioni nostri negli anni 1^84 , e 
1585. Ciò non ostante le domande de' Milanesi prevalsero, ed 
il Re Filippo dietro la informazione del Governo, ed il voto 
del Migistrato ordinario, confermò ad essi la concessione loro 
fatta dii suddetto Governatore. Per tanto ai 19. di Gennajo del 
1591. fu dilla città di Milano deliberato I' incanto dell opera; 
•’ incominciarono i lavori, e si pros’guirono sino all anno 1598. 
con molta spesa, ma con infelice successo, che fece deporre o- 
gni pensiero di ulteriori tentativi (1). 

Quanto all'altro affire tante volte agitato dell’aumento dei 
3000. scudi il nostro gener.il Consiglio scelse quattro del suo Cor- 
po, cioè il mentovato M ignocavullo , Giovan Andrea Lambertengo, 
Benedetto Lucino tutti tre del Collegio de'Dottori, c Defendente 
Volpi Causidico, commettendo loro di operare all'intento tanto in 
Milano, quanto alla Corte di jpigna (ij, alla quale fj di nuovo 
spedito il primo de’ nominati anche per altri negozj, e segnata- 
mente per ottenere da Sua vi icstà ad uno di quattro nostri Dot- 
tori collegiali alti eressi proposti uni sedia vacante nel Senato 
di Milano (1). Egli duri arava colà ancora ai 10. di Giugno del 
158;., nel qual giorno gli fu aggiunta la commissione di pro- 
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«urarc il buon’esito della causa vertente tra la nostra, e le al- 
tre città dello Stato da una parte , ed i contadi dall’ altra per 
rispetto ai carichi , sulla qual causa assai impegnata il Governo 
di Milano stava per ispedirc l’ informazione col suo voto al Re 
lustro padrone. Né questa fu la sola lite, che avesse a que' 
tempi la nostra città Essa ebbene tre altre, cioè una in concor- 
so delle altre città contro quella di M lano , la seconda contro 
T università de’ mercanti , la terza finalmente contro la medesi- 
ma città di Milano, ed il suo contado, o sia ducato, ed altri 
contadi (i). Tutte ave' an per oggetto la correzione dei pretesi 
aggravj o nell’ estimo particolare di Como, il quale si rinnovò, 
come diremo in appresso, o nell'estimo generale. Quest’ ultimo 
quanto agli stabili era stato compito, come si è detto, per sen- 
tenza de' revisori dell'anno 1568., la qual sentenza però noa 
pose fine alle controversie, ed ai ricorsi di diverse città, e pro- 
vince, ed anche della nostra, che dicevasi aggravata nel vaiar 
dato ai fondi ; ma restava a compirsi in quella parte, che risgu ir- 
dava il mercimonio , il qu le per ordine Regio doveva com- 
prendersi nell' estimo , malgrado le molte ragioni addotte dai 
mercanti per sottiarnelo. Nella primi di ditte liti M.Lno ri- 
portò sentenza favorevole , dalla quale la noscra insieme colle 
altre città appellò, e ne commise all Oratore il proseguimento. 
La seconda mossa da’ nostri mercanti contro la Comunità in- 
nanzi al Magistrato ordinario tendeva ad esentare il mercimo- 
nio dall* estimo nostro particolare, e questa poi fini per transi- 
zione conchiusa il giorno 1$. di Agosto ij-6., nella quale ri- 
tenuto il mercimonio sotto il censo si fissaron le reg le di ri- 
conoscerne il valore, e tassarlo a ciascuno detrafficmti. Salva U 
più gelosa segretezza delle ricerche per non pregiudicare al loro 
credito, come già era di pratica (z). L’ultima cadeva sui beni, 
che i Milanesi possedevano nella provincia comasca, ed a vi- 
cenda i nostri nella Milanese, per li quali in virtù di antica 
convenzione tra Milano, c Como, i Comaschi pagavan i cari- 
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chi nel luogo del domicilio, e non in quello dov’ eran situaci t 
beni , mediante ancora una determinata somma di denaro , che 
la nostra città contribuiva a quella di Milano; la quJ causa 
fu di poi compromessa fi). Taccio un’ altra questione, che la 
Comunità ebbe col Clero ; poiché di essa avrò a parlare nel 
capo 11. 

Ritornando al mercimonio i Prefetti dell* estimo generale 
per riconoscerne il valore in ogni citta , e provincia , e quindi 
fissarne 1‘ estimo , ed assegnarne a ciascuna la competente quo- 
ta , fecero estrairc dai libri de’ dazj della mercanzia turca la 
quantità delle merci , che annualmente in ciascuna delle città , 
o provincic entravano, o ne uscivano, e fecero altresì esamina- 
re mercanti , artigiani , cd altre persone informate per ricavare 
da loro le norizic a ciò opportune Gli estratti di detti libri ci 
danno qualche lume delio stato delle nostre manifatture, cd ar- 
ti verso l’anno 15^0 Ivi scorgiamo, che entravano ogni anno 
in Como balle 13 13 di lana Spagnuola, c 789 di Tedesca tut- 
te del peso di libbre 2 50., e convertite in manifatture, ne sor- 
tivano parimente ogni anno pezze 600 1 di panni alti del valo- 
re di lire 146 , soldi 17. e mezzo per ciascuna, c più di 1400. 
altre pezze di varie qualità di drappi più leggieri di lana, ciui 
ro esci, baiette , rasettc, e saglie basse, il cui valore, compreso 
quello de’ panni in primo luogo nominati , saliva ad un dipres- 
so a 320111 scudi d'oro. Aggiungansi 19 pezze di tele di co- 
tone, altrettanti pesi di libbre 25 di filati della stessa specie, 
*20. di bambagia in falda, c finalmente 2076. di sapone (2). 

Erano scorsi dicci anni dall’ ultima rinnovazione dell’ esti- 
mo particolare della città di Como pubblicato 1 ’ anno 1574., 
onde presasi la risoluzione di rifarlo fuion dal Consiglio gene- 
rale delegari primieramente otto Decurioni a disporre i capitoli 
per norma del nuovo estimo sulle tracce di quelli del 1557 Le 
successive instanze di moltissimi cittadini diedero spinta ad ac- 
celerare quest opera , alla cui esecuzione esso Consiglio deputò 
sette ccnsitori , c prescrisse I ro le regole di osservarsi per fis- 
sare il valore non meno de ben' stabili , che de mobili , e degli 


ti) H* ordinar. ,t. Marni ii7«. f jj. voi. de an. 1J7} Si sup eit. y. Fcbf, 
.!{ li 

(a) ti. nono putiti estuici picsio il già lo iato nostro patrizio Culo Ciceri. 
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annuì proventi, e diritti d' ogni sorta, ai quali era esteso Testi- 
ino , secondo I’ antica consuetudine , e per formare altresì T e- 
*timo del mercimonio. Inoltre stabilì, che per l'avvenire siffat- 
ta laboriosa operazione dot esse rinnovarsi non più ogni quin- 
quennio, secondo che prescrivevano gli statuti, ed ordini passa- 
ti, ma solamente quando se ne fosse conosciuto il bisogno. II 
termine prefisso a compir il nuo o estimo fu di un anno; ma 
per le molte difficoltà, che vi s’incontrarono, fece di mestieri 
prorogarlo di volta in volta per ben dieci anni sino al 1591., 
in cui finalmente ebbe compimento. Durante il medesimo noa 
si perdecte di sisra T estimo generale in ciò, che rimaneva a 
farsi rispetto al mercimonio, per cui negli anni 15 Si. e 158}. 
furono spediti a Milano due nastri Decurioni Qui poi in forza 
del sopraccennato instrumento di transazione fu stab.Iito , che 
per ogni lire 4. di annuo frutto ricusato dal traffico, o dall’ in- 
dustria , si formassero lire 100. di capitale censibile (x). 

Altre sagge disposizioni de' nostri maggiori precedettero, • 
accomp ugnarono la suddetta importante opera dell' estimo. Essi 
si studiarono di alleggerire le imposizioni estinguendo con dena- 
ri presi a censo sotto più miti condizioni 1 censi, e debiti vec- 
«hj, che portavano l'interesse di lire 7., o b. c mezzo percen- 
to; e lo stesso fecero de' venduti luoghi dd munte eretto sopra 
il dazio delle carni (1). Ma lo studio ddl'ec. nomia sì necessa- 
rio in chi presiede alle pubbliche amministrazioni, non ritirò la 
loro mano da quelle retribuzioni, che tendevano al decoro della pa- 
tria , ed alla perfezione delle arti . Quindi per fissare in Como 
la bella Stamperia di Girolamo Fro\a accordarono a lui, ed a" 
suoi eredi, c successori nel 1581. non solo l’immunità dall’ al- 
loggiamento de’ soldati , e da tutti gli altri carichi personali , c 
patrimoniali , eccettuati quelli cadenti su beni stabili, ma anco- 
ra la ragion privativa della stampa dc'libri con una grattlicazio- 


ri) Or ’imt. 14 Miti 4 Jutii <s«t. s. le 11 Frhr. 4. Api & 14- D-c. 

.8 Dee 1484 io D:e ij»|. & ij A«c. * 48 * a f .4 *d 18 a *(. 
iJ 4J it <8. 87. 11). Se i)4. voi. de an. tj*l A jI plur u'qur ad 18. J*«. 
I | y $ *ol Sub* 

'il Gii. iut. 14 Frbr A i). Matti! u8i. 1. S pt. & te Da . j»i »• J**. 

<fc 50 Dee. ili}. Icc. a f. 114 . ad nj, tol. de an. 1 577 . f. )i. 40 . 4 ). Si 7 K- 
Tol. le 4 
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ne di lire 50. all* anno (1^. Con non minore zelo si adopera- 
rono a favorire l'antica già floridissima, ed ancora fiorente ma- 
nifattura di lana; ond’é, che l'Officio delle Provvisioni commi- 
se all'Oratore residente in Milano, che promovessc a nome del- 
la Comunità la conferma domandata dall’ università de’mercanti 
al Senato degli statuti fatti per migliorare vieppiù la fabbrica- 
zione de’ panni , ed aumentarne il credito anche con apporvi il 
bollo, od altro segnale in testimonio della riconosciuta perfezion 
del lavoro. Il Senato prima di approvarli esplorò con sua let- 
tera degli 8. di Aprile 1585. il voto del Consiglio generale, il 
quale fu favorevole , e quindi esso gli approvò con decreto dei 
14. di Luglio (i). 11 numero dei Decurioni, che componcvati 
il detto Consiglio, fu ridotto ai aj di Dicembre del 1583. dai 
75 ai 60. In questo ruolo tuttoché ristretto ai soli nobili, co- 
me altrove si è detto, ammcttcvansi gl' impiegati ne’ pubblici 
officj oi Notajo civile, e criminale, di Cancelliere, di Sindaco, 
di Ragioniere, di Tesoriere della Comunità, ed altri simili, non 
che i grassi negozianti, e manifattori specialmente di lana (3), 
c ciò per togliere dall'animo de'nobih il pregiudizio d una scio- 
perata grande/za, ed invitaili ad utili csercizj. N’ erano petù 
esclusi gh esenti pel titolo de’ dodici figliuoli , stante che 1* e- 
itnrtonc toglieva loro quel maggiore stimolo che il proprio in- 
teresse aggiunge ad amministrar economicamente il pubblico de- 
naro (4 ) 

Sino dal Novembre del 1581. il Dottore Niccolò Coquio 
Oratore nostro in Milano aveva rinunziato alla sua carica per 
esser egli stato creato Commissario, o sia Giudice nelle tre pic- 
?i superiori del figo dal Cardinale Tolomeo Gallio Comasco, 
il quale aveva di fi esco ottenuta la signoria feudale di quelle 
pievi . Pertanto il Consiglio generale sopra ricorso di Cesare Pc- 


( 1 ) Ori nat ji. Muti! ntl f no toI de an. HT7 

(a/ Ex or linai, jo Marni Se la Apr. ij8j. f. »i ji. *4. Se 4;, voi. de 
•aulì ai ijl» Negli naturi , ui cm n paria, eh' nano in nun ero di 14. sono 
a proti :ate le diverte qualità rie’ p.nni , td altri lavori rii lana, chr qui li faci va >0 , 
a seno 1 cosi detti vicrnun , cim soni, stamene, saje diappare, panai niiscbj , climi 
in lana t-se, casette , e s.i ite. 

(j) Or imat a,. D c. 1 > s < . m tod. voi. f. 70. & ex piar ordinai, huius , k 
piaceri voi 

fa/ Ordinar, sj. Fchr, ^*4. f. 71. 
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ro Dottore collegiate, ed unico chiedente, nun aspettato il con- 
corso di altri , Io nominò in successore sorto gli stessi capitoli , 
c col solito salario. Questi confermato in carica per un altro 
biennio attese le mccoin indizioni di due Senatori , un de’ quali 
era il nostro Odescalco, e di due Qiestori del Magistrato, eb- 
be poi nel i j 85 dal suddetto Cardinale il medesimo ufficio di 
Commissario, eh' era stato conferito a! sua antecessore ; per la 
qual cosa ai zo. di Dicembre d' esso anno li vacante carica di 
Oratore, a cui due Dottori di Collegio aspirarono, passò pre- 
lezione del Consiglio generale a pluralità di voti nel Dottor Be- 
nedetto Lucino fi). 

In questo intervallo di tempo si cambiò ancora il Regio 
Luogotenente , c Governatore dello Stato , venendj dal Re di 
Spagna sostituito in essa carica congiunta con quella di Capita- 
no generate della sua armata in Italia al mente varo Don San- 
cio di Guevara, c Padiglia ( uomo pio, e zelante della Reli- 
gione , c de’ buoni costumi , del quale zelo diede saggio ancora 
col bmdir dallo Maro la perniciosa razza de' ciarlatani , c com- 
medianti ) il Principe di Castel Vetrano, e Duca di 1 crrano- 
va Don Carlo d Aragona, il quale arrivò in Milano il giorno 
zi. di Marzo del 15H3. (z) Egli dopo d aver indirizzati i pri- 
mi suoi provvedimenti a difesa dellonor di Dio, e del rispetto 
delle chiese, ed a freno dei vizj opposti, del che avrò a parla- 
re nel capo II., diede mano alla riformi ddlc pubbliche am- 
ministrazioni con un editto , col quale ad esemoio di qjclli del 
Duca di Alburquerque , c dd Mirchese di Ayamontc proibì al- 
le città, ed alle terre 1 impor taglie eccedenti la misura de Regi 
carichi , l’ inviar delegati a Milano fuori del caso di necessità , 
il fare spese straordinarie senza licenza del Goicrno, cd il pa- 
gar tali spese, o mercedi, se primi non fossero state approva- 
te, e tassate dal Migistrato, e prescrisse l'osservanza di altri e- 
conotnici regolamenti tendenti a prevenire , o togliere ogni a- 
buso dd pubblico danaro (j). Nel Giugno dell' anno 1585- vi- 


ri) Oldinat. 10. No». »j|i. f iji. eun du»b. «tij. *oI. de an IJ77. il. 
No». 1)8). 8 c 40. Dee m 8 . f. l,, i 1 4. S: ici| ili, vai. 

( 4 ) Ltttctj dell' Atcnmto-o s. Carlo Bo.ro. uco a Monsignore Spellino. J.llaù 
Serie ue'Go»crnai n ec. p 6 

U) £di((o 4 >, Mitro 1 {84. 
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sitò la città di C >mo , e fuvvi ricevuto con molto onore , e 
pompi (i) Nel seguente anno i Savj di Provvisione solleciti di 
provvedere nell allora dominante penuria al sostent imeneo del 
popolo , che deve esser la primaria dille cure di chi governa , 
crdinaron compre di grani nel Monferrato, e nel Piemonte con 
denaro , che presero a censo sopra le addizioni de' dazj special* 
mente della macina; e per prevenire i danni gramissimi, che re- 
can 1 escrescenze del lago alla moltitudine degli abitanti non 
meno della città, che di tutto il litorale, fecero ripigliare gli 
sca amenti di ghiaja lungo 1 ’ Adda specialmente a Lecco, e ad 
Olginate , le quali opere dal 1586. si coniinuarono per più anni 
sotto la direzione dell' Ingegnere Piotto , a cui ancora fu com- 
messo il compartimento delle spese tra la città , c le terre del 
lago solfe concorrere alle medesime. Queste spese furono dal 
detto Ingegnere calcolate in lire nm (ij . Nello stesso tempo 
si fecero altre opere pubbliche. Si prosegui l’ intermessa risraura- 
zione , e lastricatura delle strade della città , ritenuto il contri- 
buto già stabilito deproprictarj delle case contigue, e si spurgò 
1 ’ alveo della Val-Dosia, alla quale spesa fu dall' Officio delle 
Provvisioni ordinato , che dovessero concorrere i possessori de’ 
fondi circonvicini esposti alle inondazioni d esso torrente , e ciò 
giusta la distribuzione da farsene dal Piotto suddetto (3) E per- 
che le riparazioni delle strade, c de’ ponti della campagna, e 
giurisdizion Comasca venivano trascurate per la tenuità delle pe- 
ne prescrive d .gli statuti contro i Comuni a ciò obbligati , si 
riportò dal senato la facoltà di costringerveli corimcdj più pron- 
ti , cd esecutivi {4 ) . 

Verso questi tempi, cioè sotto 1 ’ anno 1585., ho trovate 
memorie deil entrata, cd uscita camerale d^llo Stato di Mila- 
no. L’entrata sJiva a scudi 1,183,000. L'uscita a 1,166,696.; 


(i) Ex ordinai, al. Jnnii ij 8$ f ic» t-rgo. 

(a) Ordinar, al. Jumi ijif- ». Api Se ai. Julii ijIS ao Junii Se )t. Dee. 
I|l 7 f. 100 ni. ir}. <4» & 167 Rrlat Decur Drlcg. ad Magisir intrat. cl- 
traord je. Julia ijl< & Reset. ciusd. Magistr. ad Rcftr. Comi it. Fcbr. ij*S. i» 
labul Commini. 

(l) Ordinar, jo. Jan. jj« 7 . a> Scpt. ijtS. & jc. Dee. ijl». f. MS. 

* 8 6 . Bc 119. 

f+l Lit. Senat. Medio], ad Folcii, Comi a a. Mani! jj tj. celai, in ordinai, ja. 
tiasd. mena. (. 100. 
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onde rimaneva l’avanzo soltanto di scudi 16004. Nel 15S7. sì stipulò 
un trattato di alleanza, detto il capitolato Milanese, perche con- 
chiuso in Milano tra Filippo li. nostro Re, ed i cantoni Sviz- 
zeri Catto id, il quale fu poi rinnovato 1 ’ anno 1604. c» n Fi- 
lippo III. di lui successore, ed aveva per base il mantenimento 
della Religione Cattolica nelle terre già nostre a loro cedute, 
la viccndevol difesa , ed il libero passaggio delle truppe Spa- 
gnuole pel loro paese ( 1 ). Nello stesso anno in Como si. pre- 
sentò la favorevole occasione di farvi risorgere , od ampliare la 
manifattura dei drappi di seta. Un fabbricatore straniero si of- 
ferì a stabilir in Como 50 , o 60. telai di tali drappi, purché 
la città gli porgesse gli aiuti , e favori soliti a concedersi per 
simili introduzioni , e fra essi il privativo esercizio di quest’ ar- 
te per dicci anni. 11 Consiglio generale ne accettò di buongra- 
do l’offerta , ed accordò i domandati favori con quc’riguardi pe- 
rò, clic dovevansi alla indennità de’ cittadini (i). Una grida del 
Duca di Te'raiiova su quest’ oggetto in data dei 16. di Otto- 
bre 1588. proibì rigorosamente la estrazione fuori Staro delle 
sete atte a convertirsi in drappi, e ciò per favorire le fabbriche 
nazionali; la quale proibizione sebben confermata d >1 Contesta- 
bile di Castiglia , immediato di lui successore, dovette poi so- 
spendersi, cd indi r voearsi (5); coneosiachc se essa da un can- 
to favoriva 1 arte della seta , dall’ alno andava a scemarne la 
materia con perdita di sì utile produzione del nostro suolo, di- 
sanimando i possessori dalla evirò azione dc’g.lsi per la difficoltata 
vendita, c conseguente diminuzione di prezzo della seta medesima. 
Il suddetto anno 1587. fu calamitoso a Como, non meno 
che a melie altre città, e provircic u’ calia , per una nuova ca- 
restia (4) , la quale fece crescete fra di noi il numero de' biso- 
gnosi, c de’ mendicanti a segno, che non bastavano le pubbli- 
che , e le private limosine al loro sostentamento. Per li qual 
, cosa 


(t) Trilliti di a'I ino io ordinali Trdeteo tr» FPippo II e Ut , el i Centooi 
Seizz'ri Ctttolci dei i Miglio t,Sr e 18 Aprii: .804 pi <■» >1 Lumg. C d. 

Diplom. Irai T I Pire 1. Irci t ciaf 4. Cip. 1. n, fi. & {i, 

(1) Or Imar. 1» Dee. 1587 f 1 a,. 

(j) Orile del Contctobilc di Cai'igha t. Tiglio i(9j., e di Don Putto di 
fadiglia * Lugl-o m,j 

(4/ Molitori Aoaah d’Italia T. io. all’an. 11(7. 
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«osi il Consiglio generale , premesso un avviso pubblicato ancora 
per parte del Marchese Orazio Pallavicino Governatore della no- 
stra città, con cui preserie evasi una generale notificazione de’ gra- 
ni, stabili di erigerne pubblici magazzini con ispcsa di ben io in. 
ducati d'oro pigliati a cambio, obbligando i possessori a ven- 
derne il superfluo alla Comunità. 1 noi re delegò otto Decurioni 
a trattare del modo di sovvenire alle necessità di tanti poveri , ci 
in seguito fìsso la somma di scadi mille da distribuirsi loro divi- 
samente in cinque mesi a giudizio dei depurati a tale limosina. 
Ma per diminuire ai possibile le perJite della Comunità sul denaro 
preso ad interesse, o sia a cunbio per le suddette compre di gra- 
ni, dicci si ordine al tesoriere , che il prezzo di mino in mano 
raccolto dalla lor vendita si convertisse nella estinzione de’ con- 
tratti dvb ti , il cui cumulo crebbe vieppiù e per 1 ‘ ingiuntoci an- 
ticipato pagamento (come già altre volte) del tributo mensuale, 
e per la da noi pr.-sa determinazione di comprar case per l’ al- 
loggiamento de’s Ulti, essendo staro oò riconosciuto più utile, 
thè il pigliarle a fitto, coinè tace vasi , da’ panicolari , ai quali, 
©Ine le convenute pigioni, si risarcivano i danni reciti alle case 
medesime. I compensi estendevansi ancora alle perdite, o a! dete- 
rioramento degli utensili, che talvolta la Comunità trova vasi costret- 
ta di farsi somministrare da essi pa r ticolari ad uso militare (rj. 

Dalla sopracccnnara penuria , e dal crescente prezzo de’ vi- 
veri pi esc motivo il n ,stro Oratore Benedetto Lucino di chie- 
dere l’aumento del suo salano. 11 Consiglio generale prima di 
accordarglielo volle sentire I parere di un Dottore di Collegio, 
conforme al quale poi glielo concedette in 50 . scudi d’ oro an- 
nui, e ciò sotto la ripetuta condizione ch’egli non potesse assen- 
tarsi d t Milano senza licenza espressa del medesimo Consiglio, 
« dovesse osservare esattamente tutti gli altri obblighi della sua 
Carica. E perché d indi a pochi anni egli stette assente tre mesi 
di Milano, la Comunità gli ritenne il salario di tutto quel tem- 
po, c non glielo pagò di poi, se non in compenso di gravi, e 
atra rdin irie fatiche da lui in seguito sostenute in affari impor- 
tanti della medesima ( 1 ). Questa aveva un altro suo benemerito 
P _____ 

Zi) Or Si » p, M >rt:i 19. Apr i<. Aug. 19. O c r . 1 1 N >* Se 11. D-€. 
Mi-, & Il Jin. ip# f 147. 149 15 1. I f S. & du h. «r<J I * x O Si itf. 

(1' Otdmu. ji. Aug ij87. f. 153. voi. de an. 1581. Se 1*. Apt. ij #*• 

«j. f. jo. 
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cittadino nel più volte nominato Dottor Girolamo Magnocavall* 
alla Rcal Corte di Madrid cola incaricato di nuovi negozj, co- 
me già si è detto. La notoria di lui abilità indusse altre città, 
e segnatamente Milano, e Cremona a commettergli di consenso 
della nostra , ed a spe^c comuni un affare di coinun interesse , 
ch’era di procurare dd Re l'ordine della pubblio «zinne dellesti- 
mo generale nella parte già perfezionata, che riguardava gli sta- 
bili ; giacche dovendosi secondo il medesimo estimo rinnovar la 
distribuzione delle quote del me nude a ciascuna cicta , c provin- 
cia, la nostra insicm colle suddette veniva a ricevere un nota- 
bile alleggerimento della quota primitiva, ed ancora sussisten- 
te (1) . Le dette commissioni tenner occupato il M ignoca vallo 
più d’ un anno in ispagna presso la Corte , e presso il S apremo 
Reai Consiglio; sicché per soddisfarlo delle spese, c della mer- 
cede da lui meritata il Consiglio generale gli fece corrisponJere 
400. scudi d’oro nel 1591., nel qual anno il vediamo decorato 
della sublime carica di Senatore nel Senato di Milano, senza sa- 
persi in quale stato si trovassero adora gli affari a lui commes- 
si (e) Sappiamo bensì che il nostro Oratore in Milano impiegò 
utilmente la sua opera per ottenerci la domandata diminuzione 
della stima de' nostri terreni nel detto estimo , attesa I inferiore 
loro quilirà, c per liberarci dal pagamento di 75111 scudi pretesi 
dalla Regia Camera per 1 ' ammontare degli annui jm. , di cui 
godemmo la sospensione per 15. anni fa) . Poco dopo il mede- 
simo Oratore, avendo tenuta la carica per successive conferme 
circa sei anni , la dimise , ed ai 14 di Ottobre di quell’ anno 
1591. il Consiglio generale gli sostituì Gaspare Tornano Dottore 
di Collegio , come tutei gli altri , osservata la solita forma, c 
sotto gli stessi capitoli , ma col salario primitivo di soli scudi 
aon (4J. Qaesto poi gli venne accresciuto nel segue ite anno a 
250., e nel 1596 a 300 , non solo pel medesimo titolo , che 
aveva indotto esso Consiglio ad accrescerlo al suo antecessore , 
ma ancora per le straordinarie fatiche da lui impiegate a prò dd- 


(1) O.-linat. II. Jalii ijsg f 1*0 trrg». 

(a) Ordinar 31 D*c 7. Ang. ijj». f. 151.* tt;, T ol. de sa. 15»!. 

ay. Marni <|pt. f 47- »ol. «<4, 

II) Ordinai i» Apr 15*1 f jc eiusd. «al. 
f+J Or 4 ioat. 44. Uct. 1 jji. f. <4. le ij. 
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la Comunità nell’ importantissimo affare dell' estimo generale fi). 

Verso questi tempi crebbero i disastri , c le gravezze dello 
Stato di Milano a cagion delle nuove guerre , nelle quali Filippo 
U anche con dispendiosissimo apparato di forze navali s’ impegnò 
tanto in aiuto del g nero Carlo Emmanude Duca di Stvoja, c 
della lega di Francia, detta Santa , contro Enrico Re di Navar- 
ra , quanto contro l' infedel’ Elisabetta Regina d' Inghilterra , le 
quali guerre unite^cou quelle ancor’ ardenti della Fiandra , quan- 
tunque lontane dal medesimo Stato, gli cagionarono nondimeno 
grandissimo danno, c rovina. Conciosiaché in esso non solamente 
fucevasi massa di gente per le date guerre, ma venivano , e tal- 
volta alloggiavano lungamente truppe Spugnuole, e Papali di pas- 
saggio per la Francia; cosi che nel 1591- *1 Senato di Milano 
mosso a compassione dell’ in» alterabile aggravio, che soffriva la 
Lombardia per la dimora d’esse truppe, fece le più vive instan- 
ze al Conte Ercole Stondrati Duca di Montemarciano, e Gene- 
ralissimo delle medesime, ed anche al Sommo Pontefice , accioc- 
ché finalmente fosser levate di qui (a) . Oltre s) pesanti alloggia- 
menti Io Stato dovette contribuire 1 anno 1589. in virtù di un 
Reai ordine de' 29 di Novembre dell' antecedente anno zoom, 
scudi d'oro a tit.do di donativo, ed altri i5om. a titolo di pre- 
stito nel 15 91 , le cui porzioni assegnate a Como , non com- 
preso il contado , erano scudi 5916. de’ primi, e 4435. in circa 
de’ secondi fjj . Fu quindi costretta la nostra Comunica a cari- 
carsi d’ una maggiore sommi di debici, ed a raddoppiare l’ad- 
dizione al dazio della macina portando quella del formano a 
soldi 6 per ogni stijo, e ritenute tutte le altre addizioni sem- 
pre con approvazione del Governo di Milano (4). A questo au- 
mento però essa fece precedere un esatto scrutinio tanto dell en- 
tnte , che delie spese della Comunità. Le prime, se prescindia- 
mo dal prodotto delle addizioni daziarie , c delle imposizioni so- 


(') Ordinar, j. Dee. ifpi 8c 1* Jan. f. ino. k i So. 

fi/ Cc*arc Campana delle Jsr< rie del Mondo T i lib io p. »!}. lib. la p. 
J 47 . e due seg Muratori Amali d i -alia T. o aj»li anri 1*89 » fyj. e tjn. 

(i) rdinat 1 f . Jan k ju. Junn f ijn. 404 fc $rj *ol d»’ in, i (li. 

ai. Dee 1550 & ry De-c. 159&. voi *cq f. 15 k loo P azoli D scono * pra 
1 origine delle grattile re pag. \ j Campana ist pag eie 

* 4 ) O inat iX N *r ijS8. 15 Jan & <o Jun i i{tp. 11 D>*c. 1590. <4. 
5 rpt. J. 188. k i/i. ?oi. de an. 4 ) S r. & f. 11 <>« Jc 1I7. voi. se^. 
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pra l' estimo, erano scarsissime, e" consistcvan «finsi solo ne’ te* 
nui proventi della ragion della pesca dii porto della città Sino a 
Zeno, e a Tavernola , e de'dazj della pc^a del fieno, del bollo 
delle bilancie, e stadere, e delle b.iVih: civile, e criminale (1). 
Nel ruolo delle spese comprendevansi il tributo mentitale , c tutti 
gli altri carichi universali, le gravosissime spese degli all ggia- 
menti militari, delle quali facevasi di qumdo in quando il com- 
partimento tri provincia, e provincia dello Stato sotto il n /ine 
di uguagli inza generale, gl’interessi dei debiti, c le spese ordi- 
narie ddla Comunità. Dal detto scrutinio risultò, che 1 ‘ uscirà 
superava l’entrata, senza computar le spese straordinarie , e di 
qui nasceva la necessità o di far ogni anno nuovi de «iti , e 
sempre maggiori pel progressivo incremento d. Ila somma dei lo- 
ro interessi, o Ji accres.crc le imposte, o di far 1' una cl altra 
cosa insieme; e cosi fu fatto aspettandosi tempi m : gl »ri per met- 
ter a livello 1’ uscita coll' entrata , o tenerla anche al dissotto 
ond’ estinguere a poco a poco i debiti . Frattanto in questa trista 
situazione i buoni padu della patria procur.iron quel s llievo , 
ch'era possibile alle angustie del pubblico patrimonio , pigliando, 
come altre volte, denari in prestito a più mite interesse per pa- 
gar i debiti più onerosi, che giravano su cambj (i). l'n’ altro 
più notjb le ristoro aveva la città riportato dall’ esito della lite 
pendente col contadj interno ai carichi stati a qu Ilo pagari dai 
cittadini per li beni ivi situati. La lite finì I' anno 15X • eoa 
due decreti dei Senatori delegati Mulina, e Picinardo, in sirtù 
de' quali fu condannato il contado a restituire olla città il pagato, 
come sopra, dall’anno 1562. al 1565. (g) . 

Ma il contado anch’ esso ritrovatasi in una situazione non 
meno deplorabile, anzi peggiore di quella della citta per gli enor- 
mi suoi debiti, e per la sterilita dei suo territorio quasi tutto 


(1) La banca criminale» o sia 1 * officio di Attuario delle can* criminali, che li 
metteva all incarno per un certo num.ro di at.m, come facrv;.ti a* cor a orila banca ei- 
▼ile > reo leva imo a lire *co. Nel 15**. fu affidato ptr sole lire 714 ( Orticai, 
io Jan. ijyi. f. 75. voi. de an. ijyo. ). P»d tenui erano i proventi degli alni da- 
» e diritti 1 e quello io ispecic della pela ul fieno <]' ordinario non <j*va di Imo 
che Lrc Ca, ( Or iinat. 50. Maù ifyo. f. ti. ciui I. voi ), 

‘ \t) Ordinai ai. D<C. l|#o, f. jj. & seq. Ri sul 'a da questa che i debili eoe* 

tram sotto faggio del cambio salivano alkra a 4 5 oc scudi a* oro. 

(j; £1 ciJimc, il. Maxiii ijl*. f. 1^7. & sefl. voi. de io. jjSt. 
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alpestre. Era però grande 1 * industria de’ suoi abitanti, i quii 
costretti a cercarsi altrove quella sussistenza, di cui mancavano 
in patria , andavan trafficando , ed esercitando arti, c mestieri 
non solamente per l'Italia, c segnatamente in Venezia, in To- 
rino, c nella Romagna, ma ancora in Germania , Moravia, Boe- 
mi t, Ungheria, Polonia, ne' Paesi Bassi, in lspagna , e sino 
nelle indie orientali , cd occidentali , come si raccoglie da un 
grandissimo numeio di passaporti, che solevansi a k.ro spedire 
dalla Comunità , e che leggonsi nelle ordinazioni non men di 
questi, che de’ precedenti tempi. 

Vedemmo la riduzione dei Decurioni a 60. Da questo ruolo 
distinto ancora in tre classi secondo le facoltà m tggiori , o mi- 
nori , che possedevano, e distribuito in tre bossoli, continuatasi 
ad estrarre i deputati all’Officio delle Provvisioni in numero di 
tre ogni mese giusta l’ultima riforma. Votati i bossoli rinnova- 
vasene il rutilo, c la maniera di eleggere nuovi Decurioni in 
luogo dei morti, o assentati dalla paria, era questa. 1 tre an- 
ziani, o presidenti al Consiglio generale, detti i vecchj del me- 
se , e successivamente altri Decurioni proponevano un certo nu- 
mero di Soggetti Tutti questi venivano b .fiottati, c quelli, che 
riportavano un maggior numero di voti per pallone di diversa 
colore intromesse in piccol'urna, erano gli eletti; c sebbene per 
una legittima elezione si richiedesse l' assoluta pluralità de' voti, 
come alcuni pr testarono ; ciò non ostante si tenne per sufficien- 
te la pluralità (elativa, o sia comparativa al numero de' voti de- 
gli altri ballottati (r;. Era srato nel 15X5 abolito 1 ’ officio dei 
due Commissari , o Giudici deputati particolarmente alla cura 
dvllt pescagione, cd unito a quello delle vittuaglie; ma d‘ indi 
a due anni ne fu nuovamente disgiunto , e si continuarono ad 
eleggere i detti Commissari. Ai Giudici ddlc vittuaglie pel mi- 
gliar servizio d 1 lor’ Ufficio vennero assegniti nel 1587 dae bi- 
delli, ai quali fu fissità per mercede la metà del provento d Ile 
Invenzioni Del resto tutte le condanne , e multe , che unto 
quest’officio, q -anro quello delle strade esigevano dii violatori 
degli ordini , eran riservate per intero «Ila Comunità , a cui gli 


fi) F» ordinar. it Dee. ij?r. f « *o! de aa. If77 ad m*i Ordinar. f. 
$Uii i(li. f, 17J. ic stij. toI. de i*. 1 (li. ir. Mui i|*i. L j t- tt voi. icf. 
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ufficiali tutti , c sino i servitori pagati in parte dal Regio erari#, 
come per l’ addietro, continuavano a prestare il giuramento di 
esercitar l’impiego fedelmente, e rettamente (i) A questi ag- 
giungo altri nuovi stabilirmnti degli anni 1590 , c susseguenti. 
1 Sa' j di provvisione mossi da sentimenti di umanità , e carità 
cristiana verso de’ poveri carcerati, ordinarono, che ogni trime- 
stre si deputassero tre Decurioni, i quali avessero special solle- 
citudine non solo del vitto, e delle altre cose a lor necessarie; 
ma ancora della lor liberazione , o spedizione dei loro proces- 
si ( 1 ) Si pensò eziandio ad una nuova riforma , ed alla stampa 
dei nostri statuti. La riforma ordinatane l'anno 1571. era rima- 
sta sospesa. Quindi nel 1590 si stabilì nuovamente di eseguirla , 
e di dar alle stampe tutto il corpo d essi statuti, compresi quelli 
delle vittuagiie, e delle strade, ed ancora gli statuti de’mercanti , 
e per questa edizione i suddetti Savj stipularon contratto c >1 già 
nominato nostro stampatore Girolamo Frova promettendogli lire 
200. a condizione ch’egli stampasseli con bei caratteri , c eoa 
esatta ortografia. E perche a ciò doveva precedere la divisata ri- 
forma, furon per questa eletti due Decurioni , ed aggiunti loia 
nel seguente anno altri sei deputati , cioè due del Collegio de* 
Dottori, altrettanti di quello de’ Causidici, e due finalmente della 
università de’ mercanti ($) . Essa si compì, e fu presentata al 
Consiglio generale pel di lui assenso il giorno u. di Giugno del 
1594. Ma il Consiglio in altra adunanza ordinò alcune muta- 
zioni , ed aggiunte da farsi ai medesimi statuti , c poscia sul ca- 
der di Gennajo dell’anno prossimo gli approvò, ed insieme con 
que’ de’ mercanti parimente riformati li trasmise a Milano per 
impetrarne l’approvazione del Senato. Vcggonsi successivamente 
fatte due altre delegazioni di Decurioni su questo affare negli 
anni 1596., e 1599., e sotto il dì 14. di Gennajo del ióoz. 


(1) Ordinai, a». Apr. 1383. 51. Maiii/tf. 70 No» *<*7. 6 . Apr. Stif Dee. 
15S7. f. }4, 78. ijy. xoi. Se 117. tu!, de aa 1381. 31. Marti! 1373 f. 1117 Tot, 
de an. ijyo. 

(a) Ordinai. 4. Mali 1570. f i«. toI. eiusd. 

(SI Ordinai. 13 Junii Se a*. N»>t nyo Se tp. Martii 15,1. f al. 31. St 
47. toI de an. 1370. Gli eletti furono Qu *. filano Rezzontco . e Paolo Ecn.i'o Li-rag» 
del Trenino dei D.cur om, Gian-Sn fino Lambert-rigo , e Gaspare Tornano fra ì D.-nori 
di Colli g-o , Giacomo Rusca, c D-s-dcno Campacio fra 1 Causidici, Andrea fornata, 
s Donato Poeta del numero de'mcicaati. 
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trovasi scritto , che se ne aspettava a giorni la desiderata con- 
ferma, la quale indarno arresa pendeva ancora a’ 29. di Luglio 
«Li 1605. (x), senza trovarsene ultcrior menzione. 

Nel 1590. ritornò la carestia, e continuò nel seguente ai 
affligere giavemcntc l’Italia (z), e Como in particolare. Per la 
qual cosa i Comaschi , seguitando la pratica passata , fecero col 
pubblico denaro compre di grani fuori dello Stato, c n’ eressero 
magazzini dentro la città a sostentamento del popolo . E per 
mantenere fra i cittadini la fraterna concordia a que' tempi fre- 
quentemente rotta da nimicizie, c risse private, il Consiglio ge- 
nerale nominò per mediatori di pace il Vicario Vescovile, il Rettore 
del Collegio de’ Gesuiti, due Canonici della Cattedrale, cd otto 
Decurioni, e ciò nell’anno 1592. (3) , nel quale eziandio fece eri- 
gere la Cappella a beneficio spirituale de’ carcerati , c rifare il 
compartimento delle strade di tutta la giurisdizione Comasca fra 
i Comuni obbligati a mantenerle (4) . 

Nel medesimo anno ai iJ. di Novembre il Duca di Ter- 
ranova partì da Milano avendo lasciata la sua carica di Capitano 
generale, e Govcrn3tor dello Stato, che egli tenne nove anni, 
ed otto mesi, e durante la quale sortirono molti saggi regola- 
menti. Fra questi io non ne rammemoro che due, cioè la Re- 
gia prammatica riformatrice delle spese, che facevansi dalla città 
di Milano, e da altre città alla venuta de’ Governatori, stabilen- 
dosi, che in esse non si oltrapassassc il limite di 500. scudi; e 
l' abolizione dei titoli , o predicati d' onore , parto dell’ umana al- 
terigia, ch'eran giunti all’eccesso (5). A lui succedette Giovan- 
Fcrnandez de Velasco Contestabile di Castiglìa indicatoci la pri- 
ma volta da un suo editto del giorno 4 di Dicembre susseguen- 
te , con cui egli confermò curri quelli del suo antecessore , il che 
vediam fatto ancora da tutti gli altri Governatori nel succedere 
l'uno all’altro. Passati pochi mesi il Velasco impose a’ feudatari. 


(1) Ordinai, tt. Junii 1594. jo. Jan. io. Api A jo. Maii ijyr iS. Jtinii 

l{><. f. i»t. 14;. 1)4. tergo 1 ) y Alt 5 voi. ciusd. t. Febr. 1J9». <4. Jan. itoa. 

a-. Julii .tot. f. 4. »o. A 17». voi. de an. ijj». 

(al Campana Ite. voi a. lab. 11. p (41. Muratori Annali d’Italia T. ro. ali’ 
an ifjr.. 

< 3 / Ordinai. 14 Od. 1(91. A a). Mani! 1(91. f. 6 *. A te. 

(4/ Or linai. 4,. M-rrii A .7 Nov ciurd an. £, la. A 99. tergo, 

li) Giide f. Sete. <589. e a*. Giugno tfjt. 
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t a tutti coloro, che possedevano per dono del Principe berti, r> 
ragioni camerali il pagamento di un’ annua de’ frutti secondo il 
praticato altre volte, c ciò in sussidio del Regio erario impo- 
tente a sostener le spese, delle quali trovavasi aggn.ato (i). 
Egli poi partì da Milano per U Borgogna al principio di Marzo 
del 159$ » d’onde ritornò ai 28. di Novembre dello stesso an- 
no al suo governo, nel quale eragli stato interinalmente sosti* 
tuito Don Pietro di Padiglia Castellano di Milano (ìj. Resse lo 
Stato alquanto più diserte anni, non computati gli orto mesi di 
sua assenza, ed in questo spurio di tempo, non potendo il Re- 
gio erario pagar le truppe qui alloggiatiti , fece di mestieri che 
lo Stato quasi ogn’anno anticipasse il pagamento d; 150111 scudi 
a conto del metmiale degli anni seguenti, le quali anticipazioni 
domandate dentro brevi termini , sebbene col promesso compen- 
so de’ danni , ed interessi ($) , obbligarono la nostra Comunità a 
multiplicar i debiti, c le perdite sul denaro, che, stante 1 ur- 
genza del pagamento , ella dovette pigliare a cambio , ed a ri- 
cambio d >po d’ aver consumate tutte le sue entrate ordinarie , c 
straordinarie (4) Conci osiachc ad aggravarla maggiormente si 
unirono coi pesi universali alcune straordinarie sue spese parti- 
colari, segnatamente la ristaurazionc della palificata alla spi uggia 
del lago , che le costò quasi mille scudi , ind irno , come altre 
volte, reclamati concola Regia Camera, i dispainosi alloggia- 
menti di soldati Spagnuoli , ed in ispecie d’ uni compagnia di 
cavaleggieri con ispesa d' un quarto di scudo al giorno per ogni 
uomo , e le ripigliate estivazioni delle ghiaje dai torrenti porta- 
te dentro 1 ’ *dda al ponte di Lecco, e presso Olginate , alle 
quali ultime spese si ricercò da essa nostra Comunità al Magi- 
strato 


(1) Grida del Contestabile di Castigha rt. Apr 1593. 

(1, La pr.ma grida dei Pad’glia interinai Governatore di Milano è in data dei 
»o. di M-'tzo , l'ultima d-i if ai Novembre ijyl 

(ì) Ordinar. z8 Marni ^94. 1. Juih ify6. 8. Junii 1598. 17. Marni ifjp. 
ti 6 . Marci' i»oo. f 1)4, le seq. ijj. 15* voi. de an. 1590. ad 1199. & f. f le 

37. voi req Di questi scudi jom la quota assegnata alla città di Como non com- 

prrso il contado fa di scudi «437 ridotti poi a 41K4. dopo la riforma de' e quote 
Sipra il nuovi «stimo generale ( cit. ordinar 1. Julu 1 5 9 . Si 17. Martii ij99 )• 
(4. Or linai sup. cit cum ah s 6 Nov 1 j. M <n 1 ti , D e. • jyr. >» 

Junii 1198. 11. Nov. <599. f, tot. tif. Se seq. tyf. ti *(<, voi. de an. i)P 9 . 

tt f, 17. & a 8. voi. seq. 
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strato il concorso di tutte le terre litorali ancora della riviera 
Milanese, secondo il solito. Per ciò i debiti suoi sotto 1 anno 
1597. er mo cresciuti a lire jaom. ; sicché questo incremen- 
to di debiti, e le sofferte esecuzioni giudiziali insieme colla car- 
cerazione di alcuni cittadini pel ritardato pagamento de' carichi 
alla Regia Camera (1) indussero poi il nostro Consiglio genera- 
le a proporre nuovi aumenti ai da/; delle vittuaglic , e ad au- 
mentare la mcnsuac imposta sull estimo dai soldi 36. ai 45. per 
ogni soldo dell’estimo medesimo, essendo anche risultato da’nuo- 
vi calcoli sopra l'entrata, e I uscita del denaro delia Comunità 
1 annuite sbilancio di lire zom. (1). 

In mezzo a siffatte angustie 1 ’ unica speranza di sollievo c- 
ra riposta nell’ aspettiti pubblicazione del nuovo censimento, o 
sia estimo generale non ancora perfezionato sì a cagione de’ ri- 
corsi pendenti per aggravj da alcune provincie allegati rispetto 
agli stabili, che per le questioni suscitatesi intorno al mercimo- 
nio. Per tanto il grave piegiudizio, che da tale procrastina- 
zione derivava a quelle provincie, le quali dal detto estimo ve- 
nivano a conseguire un notabile alleggerimento della loro quota 
del mtmuale , su cui ancora si misuravano tutti gli altri carichi 
universali, mosse la citta di Como insiem con quelle di Cremona, 
Novara, e Vigevano a ricorrere a Sua Maestà Cattolica, come 
fecero repliea'ainente l’anno 1593 , chiedendole, che troncata 
ogni ulreri >r diazione il nuovo estimo si pubblicasse, e si ese- 
guisse. Nell' ultimo de’ ricorsi sporti al Re, le dette città gli 
rappresentarono fra le altre cose, che dalia istituzione del meri- 
sut't a questa parte esse avevan pagato oltre ad un milione di 
scudi d’oro al di più d.lla giusta quota a loro spettante secon- 
do il valor de’ beni risultato nel nuovo estimo , c che questo 
costava già allo Stato più di scudi 40001. 11 Regio rescritto 

q 


fi) Ordinat. jt, Aug. ij»j, J'< Mirili l/st. io. Dee. i $»4. t. Janii Se i, 
Bec. 1 ». Janii >{«« JI. Mirtli Se il. No», i(yy. io. Apr. 17 Min tic 

>J. Janii 1(01. f. 114. i(l. tot. & stq tu. 111. i)(. i(<. voi, de in. ìjyj. 
f- 7 St a <4. i-t/t »nl seq de in isft. 

<t) Ordinat. 17 Janii Koo f 4( A s.q. voi. poster. Queste così dette iddiiioni 
eivicke erano allora di solli * per ogni -stajo eli farina di foTinen’o, di soldi t e 
denari j. per ogni stajo di tormentala venale , di }. soldi per cgm brenta di vino, 
e di an soldo per ogni libbra di carni ( ri ordinar, io Dee. l(y<, f. io<. Se scn. 
1 >• Nov. i(yy. 4c 15. Junii i«oi. f. 16. 17. 47. Se Si. ), 
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in data degli li. di Novembre d* esso anno fa favorevole, ed 
in adempimento del medesimo l’ estimo degli stabili fu pubbli- 
cato , e messo in esecuzione al principio di Gennajo dell* anno 
seguente mediante la formazione, ed assegnazione delle nuove 
quote a tenore dello stesso fatta ad ogni provincia, riservati pe- 
rò i legittimi compensi da farsi vicendevolmente dopo il finale 
compimento dell’opera. Ma nuovi rescritti Regj degli anni 159 
e 1598. sopra ricorsi di Milano, e di altre città portanti la sospen- 
sione del primo a brevi, ma reiterati termini, fecero rivocare la 
già corrente esecuzione dcli’estimo, c rimettere in corso le quo- 
te vecchie , a condizione però che le provincia* , di cui constas- 
se ad opera finita un minor pagamento , risarcissero alle altre 
non solo il pagato di più, ma ancora i danni, ed interessi del- 
la maggior somma pagata ; ond’ è che quest* opera sì * da noi , 
c da altri desiderata, e sollecitata, dopo molti dibattimenti sot- 
toposta alla revisione di Ministri delegati, non fu portata al ter- 
mine se non nel 1599., come vedremo. Frattanto alcune impe- 
gnate questioni tra provincia, e provincia, e tra città, e conta- 
di intorno ad essa furon decise dal Sovrano. Un suo decreto 
dei 9. di Novembre 1597. confermò la massima già stabilita, che i 
terreni dovessero sostener i carichi nel luogo , dove sono situati , 
togliendo con ciò la sorgente di molti imbarazzi. Altre differen- 
ze sul mercimonio erano state troncate da altri ordini Reali, e 
segnatamente da quello degli 8. di Aprile del 1595., con cui 
fu prescritto, che l’estimo delle merci si facesse separatamente da 
quello degli stabili , per poter caricare a ciascuna provincia il 
rispettivo estimo proporzionato al valore del proprio mercimo- 
nio ; la qual massima medesima fu estesa ai contadi ordinando- 
si, che il lor estimo mercimoniale si tenesse separato da quello 
de lle città , quantunque la nostra , per tacer delle altre , avesse 
fatto di tutto ond* ottenere o 1* union generale di amendue gli 
estimi in un solo , o la particolare del mercimonio del contado 
col suo proprio fi). 

Pendente ancora 1 ’ estimo generale fu risoluto dalla nostra 
Comunità di rifare il suo estimo particolare, e ciò per la mul- 


(r) Tutto ciò risulta da una Raccolta di scritture, atti, e documenti relativi all’ 
estimo, o censimento generale ordnato da Carlo V. l.Tiperatorc . 
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tìplicìtà de* ricorsi di coloro, che lagnavansi di aggravio, ab- 
bcnchè non fossero ancora passaci cinque anni dall'ultima di Itti 
rinnovazione. Pertanto i dodici di Provvisione, eseguendo l’or- 
dinato dal Consiglio generale , elessero il giorno j i. di Maggio 
del 1595. quattro cernitori del grembo dei Decurioni, secondo 
la pratica, ed a questi il Consiglio generale diede i capitoli, i 
qaali ( 1 ) dovevano servir loro di norma per 1’ operazione, ed 
assegnò il termine di sei mesi a compirla. Ma perche questa, 
ristretta da prima ai beni stabili , fu poi estesa ancora ai mobili, 
ed al mercimonio , così il detto termine si dovette neces*aria- 
mente prorogare ora ad altri sei mesi , ed ora ad un anno, di 
maniera che ad essa non si diede compimento, che verso la fi- 
ne del 1599. L’ estimo de’ beni mobili, c del mercimonio fu 
fatto disgiuntamente da quello degli stabili , e questo fu diviso 
in più libri, c per parrocchie col descriversi ogni possessore nel- 
la parrocchia, in cui egli aveva il suo domicilio. In altri libri 
separati contenevasi 1’ estimo delle diverse terre de’ corpi santi 
della terra di Torno , c delie così dette vicinanze di Cernobio , 
Piazza, .Ro vena, Moltrasio , ed Urio, tutte unite colla città; 
quello altresì de’ cittadini foresi abitanti nelle pievi di Zezio , 
Fino, ed Uggiate, e de’ forestieri posseditori di beni nella pro- 
vincia Comasca , e finalmente quello de’ Milanesi da per se , 
stante 13 convenzione tra Milano, c Como su ciò fatta, di cui 
parlammo altrove ( 1 ) . Ma questa convenzione si sciolse in bre- 
ve. Imperciocché il Vicario di Provvisione, ed i Conservatori 
del patrimonio della città di Milano con loro lettera del 4. di 
Febbraio 1600. scritta ai reggenti della nostra, la dichiararon 
finita a cagione della pubblicazione , ed esecuzione del nuovo 
estimo generale, il quale portava per massima fondamentale il 
pagamento de’ carichi nel sito, dove sono posti i beni fj). Que- 
sto estimo, il quale durò 56. anni dal 154?. al 1599 , e che 
per la sua grande importanza tenne ognora più occupata 1’ ac- 


ci) Uno dei capitoli era quello della giurata notificazione de'beni, che ciascuno 
dorerà dare ai censi tori . 

(a) Ordioat )0 Se ji. Mail & a<. Jutii ijyj. li. Febr. *c té. 'Julia Jjyf. 
)!■ Jan i(» 7 . ay. Dee. ijy8 ay Maii Se ay. Dee ijyo. f. i ej. i4j. li S. ila. 
ifi. aio. Se ala. cu. rol. de an. ijyo y. j$. Se ay. rol. aeq, 

{}) Ea ordinai. 4. Fcbr. tSoo, £ jy. Se j j. 
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tcnzione de’ nostri maggiori, c con ricorsi fatti alla Reai Corte, di 
cui già facemmo menzione, e con missioni di speciali delegati 
a Milano, olire l'opera assiJua dell’ Orarore colà residente ( 1 ), 
finalmente fu compito nell' ultimo di detti anni, c cominciò ad 
eseguirsi il giorno i. di Luglio 1599. Appena io tocco le mol- 
te imperfezioni del medesimo, che si p>ssjtio leggere nell’ eru- 
dito trattato del Conce Carli sopra il condimento ( 1 ): errori di 
misura, c di stima: oinmissioni di molti terreni, o posti su 
montagne, o in mano di potenti possessori: crror di massima 
circa T estimo mercimuniule regolato sulla qnnrità delle merci 
introdotte, o estratte in ciascuna, e da ciascuna provincia, sen- 
za riflettere, che potendo le merci venire per commissioni di 
mercanti forestieri, li loro introduzione non può essere li giu- 
sta misura del traffico locale: finalmente il difetto grandissimo 
d’ essersi limitato 1’ estimo alla semplice assegnazione così della 
quantità del perticato, e del valor d/fonii , come delle quote 
del carico mensu.de a ciascuna provincia senza discendere ad 
ulterior divisione di esse quote fra le città, cd i contadi, e fra 
le terre dogai contado; d. tetto che lasciava un troppo largo ar- 
bitrio agli amministratori delle città nella distribuzione da farsi 
de’ carichi , e che doveva essere , come lo fu , la sorgente di 
molte, e lunghe liti specialmentre fra i contadi, e le città. Di 
fatto fu necessario , che il Sovrano deputasse cinque Ministri , 
capo de’ quali era il Gran Cancelliere, con piena autorità a de- 
cider queste, ed altre questioni nascenti dall’ estimo ( 1 ). La no- 
stra città, pendente ancor esso, aveva domandato pia volte ora 
ai di lui Prefetti, ed ora al Magistrato ordinario, che fosse di- 
visa tra lei, ed il contado la qu ita assegnata alla provincia Co- 
masca; ma perche nacque disputa tra le parti intorno la regola 
da osservarsi in tal divisione, 1‘ affare andò alla lunga. Voleva 


(1) Ordinar. *j. Maii U94. a. Jan. 159* Se i<- Martii *js>8. f. 1 }9- i**. 
le 148. 

( 1 ) Opere del Conte Presidente Carli voi. 1. dalla pag. 1 5 1. 

(j) Filippo 111 Re di Spagna con («itera dei 1 3. di Settembre £599. ordino ai 
Governo la nomina dei cinque Giudici delegaci, ed il Contestabile di Casuglia allora Go- 
vernatore dello Stato la esegui il giorno 30. di Marco del 1 ( 00 . 1 ncir.inati feruti*» 
Diego di Salata r Gran Cancelliere, G acomo Mcnoch-o Presidente del Striato, Lorenzo 
Polo, e Giovanni Martinez di Verastigm amendue Senatori, cd Eaunanutle del Pozzo 
Questore dei Magistrato ordinario. 
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il Contado, che la divisione si facesse secondo 1 * antichissima 
pratica sinquì ossrfvaca di assegnare ad esso lire 49. per ogni 
100. de' carichi comuni: al contrario la città insisteva, che la 
quota presentanca del carico si dividesse in ragione del valore 
de’ rispettivi beni fissato neU'estimo generale, e conforme a questa 
domanda fu la sentenza, che i cinque Giudici delegati pronun- 
ziarono il giorno 23. di Settembre dell' anno 1604. anche in 
virtù di Regio ordine dei 27. parimente di Settembre del 1601. 
Gontencvasi però in essa , che il ripartimento dell’estimo, e del- 
la corrispondente quota si tacesse ancora tra la città , c suoi 
corpi santi, e le pievi della campagna, le quali in certo modo 
restassero distaccate dalla città quanto ai carichi , ritenuta la 
massima del loro pagamento nel sito de' beni, ed inoltre che si 
togliesse alle tre pievi superiori del Iago il pregiudizio , che sof- 
frivano in alcuni loro fondi del doppio aggravati al confronto 
di quelli della città, o sia del suo territorio. L’esecuzione delia 
sentenza fu dal Magistrato con decreto dei 13. di Gennajo 1605. 
commessa a Teodoro Robotto Ragioniere deputato all’estimo, 
il quale a norma della medesima distribuì a ciascuna delle par- 
ti la propria porzione non meno del perticato , c suo valore, 
che della quota del manuale assegnata a tutta la provincia Co- 
masca , la quale dopo 1’ ultima riduzione per lo sgravio dc’pra- 
ti , boschi , e selve, era di scudi 11370. soldi 97. e denari 3. 
Tutto il terreno d’essa provincia saliva a pertiche 799,372., ed 
il valor d’ estimo a scudi 2,329,540 , soldi 83. e denari 6., o 
sia lire 12,8x2,474. , soldi 3., e denari 6., ritenuto il valore dello 
scudo in lire 5. io. Ma difalcati i beni immani, cioè gli ec- 
clesiastici , e quelli de' possessori svizzeri , c levate altresì dall’ 
estimo delle tre pievi superiori del lago lire 532,975. 13. 11. 
per l’ alleggerimento in detta sentenza ordinato, c con altra dei 
2?. di Febbraio del 1614. confermato ai loro fondi; ina senza 
diminuzione della quota a tutta la provincia attribuita , la qua- 
le si volle intatta, rimase il terreno in pertiche 670,477. e tav. 
17 , ed il di lui valore accatastato in lire 9,457,539., soldi 6 , c 
denari 7. , sul qual perticato , e valore , il Ragioniere delegato 
dividendo la quota suddetta nc assegnò scudi 1315 , e soldi 36. 
alla città, cd a'suoi corpi santi, i quali avevan pertiche 25,220. 
e tavole 9. di terreno, e lire 925,895. soldi 8., e denari 5. d’ 
esumo, non compreso l’immune, ed eccettuate ancora le cas; 
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della città tenutesi generalmente esenti. Alle pievi della campa- 
gna assegnò scudi 3*64, soldi 40., e denari 3. su pertiche 174,144. 
c tav. 18, e lire 2,360,210 , soldi 11 . , e denari 3. di loro va- 
lore ; sicché la porzione di quota della città , c campagna con- 
giuntamente non oltrepassava scudi 4579 soldi 76., e denari 3. 
Tutto il rimanente della quota, ch‘ era di scudi 7791., soldi 
ai., e denari 3., fu da lui assegnato al contado, cioè parte 
alle pievi superiori, c parte alle infetiori del hgo secondo il ri- 
spettivo perticato, e valor ccnsuato de’tcrreni ascendente in com- 
plesso a pertiche 471,112. 13.9., ed a lire 6,171,433., sol- 

di 6., e denari 11. I fondi ecclesiastici esenti solamente delia 
città, e sua campagna eran pertiche 82,278.; il cui valore, se- 
condo l’estimo, era di lire 1,744,891. soldi 18. , e denari 7., 
e quelli degli Svizzeri pertiche 6813. coll’estimo di lire 102,567. 
2. 1. 11 resto del divario, che passa tra la prima, e la seconda 
depurata quantità totale di perticato , e valutazione d' estimo 
della provincia Comasca, se leviamo le lire 531,975. dedotte, 
come sopra, dai terreni sopraggravati dalle pievi superiori del 
lago, forma la porzione de' beni degli ecclesiastici, e degli Sviz- 
zeri posti nel contado , porzione di gran lunga minore di que- 
gli esistenti ne’suddetti corpi santi, e pievi della campagna. Così 
divisa la quota degli stabili visi aggiunse quella del mercimonio. 
L'estimo del mercimonio di tutto lo Stato dopo la diminuzione del 
quinto ordinata da Sua Maestà Cattolica ad instanza di Milano, 
e di altre città ( 1 ) , risultò nella somma di scudi 38708 , c soldi 23., 
somma composta degli estimi particolari d’ogni città, e d’ ogni 
contado separatamente fatti giusta il rispettivo valor del merci- 
monio a teaor degli ordini . La quota mercimonialc della cittì 
di Como , dove allora fiorivano le manifatture , era di scudi 
2048 , soldi 9., e dentri 3., e questa fu unita alla sua quota 
degli stabdi. Quella del contado di soli scudi 94. soldi 8., e 
denari 6. , segno della tenuità estrema del suo mercimonio (a) . 
Ma la division suddetta non ebbe stabil effetto. 1 richiami del 


( t ) Ordire riti Re Filippo IH. diretto al Conte di Fuentes Gortrnator dello Sta» 
to in data dei io. di .Settembre ìtfoo. Lett. dei Regj delegati 14. Marzo 1*01. 

(ij Sentenza dei cinque Giudici delegali sotto il giorno 15. Settembre 1604. Di- 
visione della quota di delia pror.Qcia Comasca» e del rispettivo perticato» e 

▼aloic d'estimo ja data del primo di Marzo iffoj. 
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contado prevalsero , e si ritornò ali’ antica division de’ carichi 
con assegnarne lire 49. per ogni 100. al contado, c lire 51. al- 
la città ; sicché della sopraccennata quota degli stabili di scudi 
12370. 97. 3. ne toccarono al primo 6058., e soldi 78., che 
uniti coll'estimo mcrcimoniale formavano scudi 6152. soldi 86 , 
e denari 6., ed alla seconda 6312. 19. 3. ascendenti colla quo- 
ta del mercimonio ad 8360. soldi 28., e denari 6., il qual' as- 
segnamento si tenne fisso, ed inalterabile (1). 

Restò parimente senza effetto il distaccamento delle tre pie. 
vi della campagna, cioè di Zezio, Fino, ed Uggiate, dalla cit- 
tà, anche perche esse reclamarono, e poi nel 16 n. sostennero 
lite contro il contado per non essere a quello unite ; siccome durò 
ancora la distinzione introdotta fra terreni civili , e terreni rura- 
li. Civili chiamavansi quelli posseduti da’ cittadini in esse pie- 
vi. Rurali que* pochi, che vi possedevan i contadini, ed altri 
originari abitanti delle medesime. Continuaron adunque le dette 
pievi a concorrere al pagamento de’ carichi , e delle spese co- 
muni insieme colla città , cd il loro concorso misurato sull' esti- 
mo de’ beni di quegli abitanti , c sul lavorcrio , eh’ era in ra- 
gione di un denaro per ogni dodici dell’ estimo de’ fondi, come 
altrove si è detto , fu fissato stabilmente nella decima parte. Ma 
prima di assegnarla erano chiamati in fine ogn’ anno i loro 
plebani ai conti de’carichi, e delle spese , che facevansi dai Ra- 
gionieri della città coll’ assistenza di due Decurioni a ciò dele- 
gati , e la parte prefissa del loro contributo pagavasi dalle stes- 
se l’anno seguente, e nei primi sette mesi dell’ anno in tante 
rate uguali ( 1 ) . Quanto ai cittadini foresi, il cui estimo era de- 
scritto in un libro a parte, fu stabilito che nel loro concorso 
ai carichi dovessero compensare ai cittadini abitanti in città quel- 
la parte dei dazj cadenti su generi d'interna consumazione, eh’ 
eglino avrebber dovuto sostenere, se non fossero stati assenti ; 


(0 Nei regimi della città pei estratto dai libri camerali, ed io di terse scritture 
del di lei archivio . 

li) Co risulta dai documenti contenuti in un volume int. colato I.'Estimo della 
Città di Como. Ognuna di dette pievi aveva il suo Picbano, e tutte unitamente un 
Sindaco, come ti tilcva da diverse memorie di quel tempo, e segnatamente da una 
semenza dei cinque Giudici delegati dei at. febbraio 1(14. 
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. ndi fatti i conti del dovuto da loro per tale titolo dall'anno 
T i risultarono debitori d. quasi lire 7 om. («). 

5 Prima che si facesse U narrata assegnazione de li quota del 
manuale al Comasco siusta il nuovo esumo generale, tu decisa 
dai Cinque Giudici delegati la questione pendente , ed avanti lo- 
ro' agitatasi tra la città, c 1 contado d. Cmto, e quello di 
Novara da una parte, ed altre città, e contad. dall altra sul pun- 
w della restituzione del pagato d. pu della giusta quota neg » 
rii russati che prctcndcvan le province, a cui era stata dim - 
nu ita P in detto estimo la quota del carico, d die altre, alle qual, 
era stata accresciuta. Tale restituzione per quanto sia dal pun- 
TJ de! 1564. alla metà del XS99-'» cu. comincio ad eseguirsi 
il‘ nuovo estimo, era stata stabilita in massima conforme anco 
«U ordini Reali, ed essa fu confermata con sentenza d. detti 

(4 iodici del giorno 6. di Maggio léoj fz). 

Tornando ora indietro dal cammino, in cui mi sono avan- 
per narrare di seguito le cose spettanti a» estimo , ramine* 
^ro alcune disposizioni della nostra Comunità spettanti agl. anni 
e seguenti, ed in primo luogo quella latta sopra Of- 
fi S in S 'delle vitruaglie. Le pene antiche pecuniarie prescritte da- 
ali statuti contro i violatori degli ordini in tale materia erano 
8 1 lori- de' tempi, c col successivo crescere del valor estrin- 

C ? & monete divenute si piccole, che non bastavano a con- 

Se -r° i' hhelienza a«li ordini medesimi. Perciò la Comumu n- 
ciUar lobbed.enza^ agiato ^ ^ ^ ^ rescritto d e, 

torse nel 1595 ^ dj pafcr accrcsccrc | c dette pene a scu- 

19. di L g ' «-rondo 1 casi, c di continuar nel possesso 

di f ’ ^ Z hia tassa del Sprezzo alle virtù iglic, e ad al- 

di dar a t "'- ’ all’uso cotidiano, ma eziandio di far leg- 

trc . COSe * C f. C on ^estrazione, compra, e vendita di 

gì intorno 1 h ’ à u òcnalo accordò non che al Con- 

tah gencri , e <1 yollc csp l or are il voto giusta il solito , 

f or. a" ii'a « tv- par.n.0 ur.ro™ ^ 


[[] ^i,L\ 4 'tó,Tdoe«»e«i io óta.pa ri, 8 »«<U«» it 

£CW '7;rr n S« d z. C ‘ ri M^ '*M. * a*. Fcbr. * 

tergo. 
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■delegar due , o quattro del loro corpo a prefiggere di concert» 
co' Giudici delle vittuaglie i prezzi alle dette cose venali, riser- 
vata a se medesimi, o al Consiglio generale la facoltà di ac- 
crescerli, o diminuirli secondo che sarebbe»! creduto convenien- 
te ( i ). Un'altra saggia disposizione fu quella di prescrivere, co- 
me fece il Consiglio generale, tanto ai detti Giudici delle vit- 
tuaglie, quanto a quello delle strade i capitoli da osservarsi nell' 
esercizio del rispettivo lor officio raccogliendo in uno le ordina- 
zioni altre volte fatte su questi oggetti, ed aggiugnendonc altre 
opportune. ( capitoli prescritti ai primi ordinavano fra le altre 
cose la gratuita spedizione delle solite licenze per trasporto di 
vittuaglie, la conclusion de’ processi dentro i termini stabiliti, e 
sotto la dipendenza dei tre Decurioni vecchj , o sia anziani di 
Provvisione , o di altri a ciò deputati , la notificazione delle in- 
venzioni, condanne, e multe dia cancelleria della Comunità per 
esser applicate, e ripirtite a tenor degli statuti (z), 1’ andata di 
amendue , o almeno d' uno di loro in giro per tutte le terre 
della giurisdizione, ed in ispecie per quelle del Iago ogni trime- 
stre ad indagarvi le frodi, e le trasgressioni, l'attenzione a far 
riparare, c tener monde le strade della città, c de’sobborghi , e 
finalmente il giuramento di osservar rutti questi capitoli, c l’ob- 
filìgo di sottoporsi al solito sindacato in fine dell’ officio ($). 
Quelli fatti pel Giudice delle strade erano i seguenti, cioè ch’e- 
gli dovesse almeno una verità l’anno, e dentro il mese di Mag- 
gio visitare tutte le strade , ed i ponti della giurisdizione Co- 
masca , c provvedere alla loro riparazione secondo gli ordini, 
intimando i corrispondenti precetti ai comuni , c cassine a ciò 
■obbligate ; che non potesse ricevere ne da’ comuni , né da’ parti- 
■colari alcun donativo, eccettuati i tenui assegnamenti a titolo di . 

r 


fi) Cit. ordinat. it. Fcbr. ifjf. Se alt. t». Febr. F. 14 j. 

(1) Gli stasaci ingiungevano eoe le invenzioni, o sia le cote «Iute in commessa 
Spettassero per metà ali' accusatore , od al Giudice, ed a tuoi Ufficiali, e per l'altra 
metà alia Comunità. Con ordinazione poi dei 17. di Dicembre a $ se 1 . fu agg’umo 
che le invenzioni fatte nelle tre pievi superiori del Ugo fossero per intero dei Giu- 
dici delle viciuaglìe. e di ehi le aveste Uste, ai quali a vicenda roccatura le spese. 
Le condanne però fossero r servate alla Comunità. 

( }) Ordinat. 14. Dee. 1S01. f. *4. & se ] voi. de an. IJf». al 1(04. Quii gli 
stessi capitoli disposti alcuni anni puma leggonsi in una ottimazione dei 17. di Di- 
cembre Ifpi. ( f. li}. Se 114. voi prxced. ). 
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sahrio soliti a pagarsi dai medesimi comuni; che, dovendo c. 
«li nel caso d' inobbedienza di qualche comune, cassina, o par- 
ticolare, recarsi alla visita di strade, oltre la prima volta, fos- 
sero gl' inobbedienti obbligati a pagargli le spese a dettame dei 
tre Decurioni vecchj, o di due di loro; e per ultimo che nelle 
cose d’officio, occorrendo l'opera del Cancelliere, dovesse il Giu- 
dice valersi d' uno di quelli della Conunirà , il quale egualmen- 
te che il Giudice , finito 1' officio , avesse a sindacarsi dai sud- 
detti , o da altri Decurioni specialmente deputati a questo (i ) . 
Simili prescrizioni dei rispettivi doveri furon fatte per altri pub- 
blici officj segnatamente per li due Commissari, o Giudici della 
pescagione, pel Tesoriere, e per foratore della Comunità resi- 
dente in Milano. 

Ai Giudici della pescagione, a’ quali nel 1601. diedersi due 
Vicecommissarj in coadiutori , furon imposti pressoché gli stessi 
capitoli fatti per quelli delle vittuaglic; se nvn che fu loro ag- 
giunto che dovessero dare idonea sicuttà per la esecuzione dell.' 
obbligo di notificare di volta in volta nel termine di otto gior- 
ni al Cancelliere a ciò deputato tutte le invenzioni da loro fat- 
te, e che queste potessero farsi da ciascuno dei 60. Decurioni 
contro i delinquenti colti nell'atto della trasgressione. E sicco- 
me il Capitano del lago era chiamato a pane della custodia 
delle leggi intorno la pesca, così a lui ancora furon fissati i li- 
miti delle facoltà concessegli, di maniera che egli non potesse 
formar processi sopra le invenzioni da lui fatte, c molto meno 
condannare , od assolvere , o comporsi co’ rei senza l’ intervento 
di tre Decurioni delegati ( 2 ). 

1 do. eri prescritti al tesoriere, o cassiere chiamato ancora 
coll’ antico nome di catieparo , il cui officio mcrtevasi all’ incan- 
to , obbligavamo a dar mallevadori per la fedele amministrazio- 
ne , c restituzione del pubblico denaro , a tener conto dell 1 ag- 
gio delie monete , o sia del guadaguo , che facevasi su d‘ esse 
nello spenderle a corso abusivo , a render ogni mese i conti tan- 
to del ricevuto , che dello speso , e farne il saldo generale alla 


(1 ) Ordinai, rad. t. I). Se 14. 

(a) Ordinai. 1*. Julii 11*7. f. ai?, voi. de u. 1570. * 14. Occ, iCe-l. rei, 
4tJ. {. té. & Ir. 
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line dell’anno. Egli era inoltre incaricato di registrare in un li- 
bro particolare gli ordini del Senato, le patenti, e gli ordini, 
c lettere del Magistrato , ed in un altro libro tutti i fitti , c le 
mercedi , che la Comunità doveva a’ proprictarj delle case , c 
degli utensili dati ad uso militare (i) . 

1 capitoli dell' Oratore erano in numero di 14 , e questi 
furono rinnovati all’ occasione , che Gaspare Torriano stato con- 
fermato di biennio in biennio per otto anni in quella carica ces- 
sò dalla medesima, e gli venn: sostituito il Dottore collcgiato 
Girolamo Orchi Paravicino, il che seguì per elezione del Con- 
siglio generale nel modo solito il giorno 18. di Gcnnajo del 
1600. lo tralascio di descriverli, essendo a un dipresso simili a 
quelli già da me descritti altra volta. 

In proposito delle cose dette intorno agli ufficiali della Co- 
munità aggiungo la notizia di un ufficiale Regio, cioè del Com- 
missario delle tratte , o sia del divieto de’ grani già da qualche 
tempo instituiro in Como. Egli veniva eletto dal Magistrato dell’ 
entrate straordinarie , ed il di lui officio durava due anni. Do- 
veva spedir le licenze dell’ estrazione de’ grani secondo gli ordi- 
ni , che di tempo in tempo gli venivan dati, ricever le notifi- 
cazioni de’ grani medesimi di tutta la provincia Comasca , de- 
scriverne in un libro la prescritta loro introduzione dentro la 
città di Como, c procedere contro gl’ inobbedienti, tutto a te- 
nore delle gride di Governo , che si pubblicavano ogni anno in 
questa materia, e per le quali, giusta il disposto dalle nuove 
costituzioni, era vietato sotto pena dell’ultimo supplizio il tra- 
sporto de' grani fuori dello Stato , e sotto altre pene eran in- 
giunte le loro notificazioni, ed introduzioni dentro le città ( 2 ), 
E perchè il grano, ch’era necessario alla sussistenza della popo- 
lazione delle terre del lago , non uscisse per quella via dai con- 
fini dello Stato , erane stata limitata la quantità ad uso delle 
medesime terre in moggia 1095 , e staja 5. al mese, non com- 
prese quelle di giurisdizion Milanese, le quali insieme colla vai* 


(1) Ordìntt. 15. Ocr. if#£« voi. de an. 15*0. f, i?p, 3 c scj. & ji. Dee. i£oi. 
f. 8 a. fle X9 voi. jcq. 

(t) OrJinat. 31. Marcii if**. f. i. Se 7. Leggonii queste gride 5empre rinio- 
rate nel gridano de’ Governatori delio Stato . 


Digitized by Google 



ijj Siokia di Como 

le di Porlczza, c con Val-Solda avevano un mensuale assegna- 
mento di moggia 6zi., c staja 6. (i). 

Si continuavano a lastricar le strade , ed a ripulir le piaz- 
ze della città facendo scorrere sorto acquidosi coperti, c co- 
strutti in lodevole forma, le acque, che per quelle passar ano , 
ciò che segnatamente fu ordinato da farsi l’anno 1595. nell* 
piazza de’ Liochi a spese della Comunità per un terzo, e dc’vi- 
cini per gli altri due terzi (a). Nell’ anno medesimo fu cambia- 
to il metodo de’ bussoli in cui stavano riponi, c d onde si ca- 
vavano a surre i Decurioni da deputarsi ali Otiicio delle Prov- 
visioni; imperciocché in vece dei tre bossoli discinti secondo le 
tre classi altre volte specificate di possessori , se ne fecero sola- 
mente due , in un de’ quali si posero i nomi di Sii Dottori di 
collegio del ruolo dei Decurioni, e ne. l’altro gli altri 54 dello 
stesso ruolo, c fj stabilito, che nelle solite estrazioni di tre 
Decurioni in deputati a quell’ officio , che faccvansi ogni mese , 
si cavassero uno soltanto ogni quattro mesi dal primo bossolo, 
e tutti gli altri in ciascun mese dal secondo ; così che durando 
appunto quattro mesi la carica di deputato all’officio di Provvi- 
sione, sempre vi fosse un Dottore per capo dei dod.ci, che lo 
compongono ($). Questo minor Consiglio per connivenza del 
Consiglio generale era rientrato in possesso di eleggere tutti , o 
quasi tutti gli ufficiali, e ministri della Comunità, e così eleg- 
geva i Cancellieri , i Ragionieri , i Procuratori , o M assajuoli 
così detti, il Tesoriere, i trombettieri, ed 1 bidelli della medesi- 
ma (4). I Dottori poi del Collegio erano in molta riputazione, 
quindi solevano essere consultati , ed adoperati nei più gravi af- 
fari . Essi, allora quando erano in carica di Consoli di giustizia, 
andavan togati al tribunale, e perche forse quest'uso fu da alcuni 
intermesso, il Consiglio generale ordinò che quelli, i quali in 
avvenire si fossero presentati ad esso per essere posti nel bossolo, 
da cui si cavavano a sorte i detti Consoli, Uo\ «ssero giurare di 


(1) In Reg. 11. decret. Se Lìr Due. f. ij*. 

fa) Ordinai. 30. Sept i) , J f. 170. Se »q. toI. de aa. 1530. 

(3) Ordinai, jo. Maii ij»o f. i 4 f. tergo rol. de sn. 1 j*o. 

(4) Ordinai. 16 Oct. r)»a. jo. Junii, Si I. Julii 15*3. 31. Oct. 1554, jx. 

Maii, le »j. Oct. f. t a. tri. 113. iji. lira. & ifj. rei. de aa. ijj». 
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portar la toga almeno nel tempo, che sedevano sul banco a te- 
ner ragione. A questi tempi erano zz. i compresi nel detto bos- 
solo (1^ , ed era fissato per massima, che prima d' includer in 
esso nuovi Dottori si aspettasse la estrazione di tutti i vecchj , 
acciocché questi a quelli precedessero nell’ officio di Giudice (zj. 
Al Priore di detto Collegio fu nel 1 6oa conceduto 1’ onore di 
portare il baldacchino insieme co’ primarj magistrati della Co- 
munità all’ uscir della Cattedrale nella solenne processione del 
Corpus Domini (3). Tre altre ordinazioni dell’ anno 1601. mo- 
strano 1’ impegno de’ nostri maggiori pel bene , c decoro della 
patria, e pel risparmio del pubblico denaro. Una contiene la 
deputazione di quattro Decurioni a procurare, che sian tolte le 
nuove infeudazioni della pieve d’isola, c della terra di Colico. 
Coll’ altra viene determinato , che per 1’ avvenire tutti i Decurio- 
ni debbano servire la patria senza mercede in ogni affare a lor 
commesso, purché l’ affare abbia a trattarsi dentro i confini del- 
la città. La terza dispone, che non si possano più spedire lct- 
tere testimoniali di ben amministrato officio a chiunque, se non 
per espressa determinazione del Consiglio generale, essendo or- 
mai passata in consuetudine la spedizione di simili lettere mas- 
simamente a favore dei Podestà ( 4 ). Aggiungo un cenno della 
popolazione tanto della città, quanto della provincia Comasca, 
qual a risulta dagli atti manoscritti del smodo diocesano tenutosi 
Tanno 1598. dal Vescovo Filippo Archinto. La popolazione a- 
dunque della città , c de' sobborghi vedesi ivi salire ad anime 
16 m., e quella della sua campagna, e del contado a 900» , al 
<yjil segno non giunse mai più. 

Filippo 11 Re di Spagna, e Duca di Milano, e Signore di 
tanti altri regni, e provincie, aveva cessato di vivere per tor- 
mentosa malattia da lui sofferta con eroica pazienza, e rassegna- 
zione cristiana il giorno 13. di Settembre del 1598 metà di 71. 
anni . Egli fu un Principe meritamente lodato dagli scrittori del- 


ti; Ordinai n. Oct. ij»|. fc aS. Junii ij { ito. > & 154. voi. cimi. 30, 
Junii j 600. & 30. eiusd meni. 1*03. f. 4I. fc 114 «ergo voi «ecj. 

(1; Cit otdiuac. it. Jun-i ijy4. 

(i) Or linai. 31. Mail r<co f 44 

(4) Ordinai, al. tebr. a*. Mudi & 1). Aag. i<oi. voi. de an. 1344. f. éì. 

* 7 *. 
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la sua età pel senno, per la prudenza, e costanza de’!’ animo, 
c più ancora per la pietà , e per lo zelo della conservazione , 
c dell' esaltamento della Cattolica Religione. Giudice severo, an- 
zi che tenero padre, immolò al rigor delle leggi 1* istesso suo 
primogenito Carlo imputato di nere traine contro la monarchia, 
c morto in carcere l’anno 1 5 6 S. Frenò i corsari di Birberia col- 
la conquista del Pegnon , o sia sasso di Velez , ed ebbe parte 
alla memorabil vittoria navale di Lepanto contro i Turchi, Nel 
1580. riunì il Portogallo alla Castiglia facendo valer coll’ armi 
dopo la morte di Enrico Re i suoi diritti di successione a quel 
regno; c padrone ancora delle Indie orientali, ed occidentali , 
lasciò il dominio esteso alle quattro parti del mondo . I suoi 
sforzi però con profusion di tesori infelicemente fatti , e con- 
tro l'Inghilterra, e per soggiogare le provincie sollevate de’ Paesi 
Bassi, ed altre guerre non necessarie, nelle quali Filippo si mis- 
chiò, non fecero che impoverire gli Stati, i sudditi, e 1 ’ era- 
rio ( 1 ) . Ma prima di morire diede una stabile quiete a'suoi po- 
poli mediante la pace conchiusa colla Francia, e lo stabilito ma- 
trimonio d' Isabella sua figlia con Alberto Arciduca d’ Austria. 
Moribondo lasciò questi ultimi ricordi al figlio successore, cioè 
che fosse rispettoso, c obbediente alla Santa Sede Apostolica, 
proteggesse , c difendesse la Religion cattolica tenendo ancor 
lontani da’ suoi Stati gli eretici, sccgiiesse buoni M nistri per l’ 
amministrazione del regno, c nelle nomine a’ vescovadi, ed alle 
prelature proponesse i più pii, dotti, cd esemplari ecclesiatici (a) . 
Il successore fu Filippo III. giovane di 13. anni, al quale, vi- 
vente ancora il genitore , era stata destinata in moglie Marghe- 
rita figliuola dell’ Arciduca Carlo d'Austria della linea dominan- 
te in Germania (3^. Pervenuta ai Comaschi nei primi giorni di 
Ottobre la notizia tanto delia morte di Filippo IL, quanto del. 


fi) Nani I«. della Repub. Ven. P. i. lib. i. p. j. 

(a, 1 Giustiniani tic. Ven. lib 14. f. lib. 15. f. 41*. lib. i(. dal f. 441. 

al 447. Campana nella risa di Filippo II., ei Ilt. del Mondo voi. 1. lib. 6. p 41]. 
]>b. 10. p. *fS. voi. a. lib. 1. dal. p. 4. al. io. lib. 1». p. jtj. lib 11 p 147. 
c scg. lib. i). p. <-i c. e 835., e nell'aggiunta p. al. t». e }*■ Muratoti Annali d" 
Italia T. 10. agli anni i)«4. tj«8. 1580. ij8S. e ijj». 

li) Car. Battista Nani In. della Rep, dt Vea, P. 1. lib, i.p. j. Campana Ag- 
giunta al toI. 1. p. if. 
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k successione del figlio al trono , il Consiglio generale deputò 
tre Decurioni insiem coll' Oratore residente in Milano a giurare 
la fedele* al nuovo Sovrano nelle mani del Contestabile di Ca- 
stiglia Governator dello Stato ( 1 ) . Indi intesa la prossima ve- 
nuta della detta Reale Sposa di Filippo III. in Ferrara, furo» 
dui nostro Officio di Provvisione ai 30. dello stesso mese eletti 
tre altri Decurioni , cioè il Conte Tolomeo GaHio , Lodovico 
Porro , e Giampaolo Odescalco , per recarsi in compagnia del 
Governator suddetto a quella città a complimentare quai legiti 
della nostra la sopraccennata Regina. Ivi poi nel giorno 1$. del 
susseguente Novembre si celebrò con magnifica pompa , e per 
ministcrio del Sommo Pontefice Clemente Vili, non men que- 
sto, che labro rammemorato matrimonio della Principessa Spa- 
gnuola coll’Arciduca Alberto, e poco dopo la Reale Sposa no- 
stra Sovrana recacasi a Mantova , indi a Milano, quivi stette si- 
no al Fcbbrajo del 1599., nel qual mese parò da Milano per 
Genova, c di colà fece vela per la Spagna (a). Nel seguente 
anno Don Giovanni Fcrnandcz de Velasco Contestabile di Ca- 
suglia, il quale nel 1597. aveva onorata colla sua venuta la 
città di Como ($) , e sotto di cui usci fra gli altri un nuovo 
editto proibitivo delie caccic in certi luoghi riservati (4) (proi- 
bizione di poi estesa da altri Governatori generalmente a certi 
tempi, ed a’ contadini ), lasciò il governo dello Stato di Milano, 
ed ebbe per successore Don Pietro Enriquez de Accvedo Conte 
di Fucntes , il quale scorgiamo già ai possesso di questa carica 
sotto il giorno 10 di Settembre del 1600. dimostrandocelo un 
Reai ordine di rale data a lui diretto ($). 

Era il Fuentes un personaggio di raro merito , e per li suoi 
talenti politici , e militari attissimo al comando , a cui era sta- 


ti} Ordinar. 1 Oct. r f 9 8 cura rubre <j . «andito elusd. uaens f. 1 «fi, I tre De- 
curioni delegati a prestare il giuramento « Filippo ili. furono il Dottor (li Colle- 
gio Papirio Magnocavallo , Peregrino de* Peregrini, e Livio LamUrienco. 

(ai Ordiaat. |o. eiuid. sneas. f. eod. tergo Campana Aggiunta al voi. a. della 
Storia p i|. t )S. Muratori Ann. d’Italia agli anni rj;t. . e seg. T. io. 

(u Pier Antonio Maenoca tallo Comasco, nei sao libte di memorie , o sia diario 
MS. £ <o{. 

(4) Grda il. Net. 1J»J. 

($) Nella cit, Kaccalu stampata di memorie attintati ai censimento di Carlo 7 . 
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to assunto, ma un po' troppo dal suo irrequieto valore portato 
alle imprese di guerra. Quindi sul bel principio del governo e- 
gli diedesi a raccoglier gente , e formò un’ armata composta di 
Svizzeri , Tedeschi, Spagnuoli , Napoletani , c Lombardi , c nu- 
merosa, come dicevasi, di 30111. combattenti, per una spedizione, 
della quale ignoravasi l’oggetto. Una parte poi di quest’armata 
s’ incamminò alla volta di Genova per la divisata impresa con- 
tro di Algeri, la quale poi andò in fumo, ed un'altra parte fu 
mandata in Fiandra , dove dall’ Austria , e dilla Spagna si pro- 
seguiva la guerra contro i sollevati, e dove 8m. fanti Lombar- 
di, di cui fece leva il Marchese Ambrogio Spinola nel 1602., 
diedero prove di valore (1). L'anno seguente il medesimo Go- 
vernatore vegliando di continuo sugli andamenti de’ Principi , e 
popoli vicini, e temendo che la nuova lega contratta dalla Re- 
pubblica di Venezia co’ Grigioni potesse in occasion di guerra 
far chiudere i passi agli aiuti oltramontani in favore della Spa- 
gna , e per tener in freno i Grigioni medesimi, fece coll' ap- 
provazione del Sovrano cditicarc a difesa di questo Stato sapra 
d' un colle circondato da fosse , c paludi non lungi da Colico 
presso il luogo, dove l’Adda sbocca nel nostro lago, una Roc- 
ca , la quale fu chiamata dal suo nome il forte di Fuences . A. 
questa fabbrica, secondo il giornalista Pier- Antonio Magnocaval- 
lo autor contemporanco, diedesi principio 1' anno 1601 ; ma 
forse in quell’ anno ne fu formato solamente il disegno; concio- 
siachè nelle memorie lasciate dall’ erudito Conte Anton-GiosefFo 
della Torre di Rezzonico per la descrjzion del Lario , le quali 
si conservano presso 1 ’ ornatissimo patrizio nostro Giambattista 
Giovio , leggesi , che i fondamenti del forte si cominciarono il 
giorno 28. di Ottobre del 1603. sotto la direzione di Broccar- 
do Burrone di Piacenza architetto militare. Il disegno però 
dell’opera viene dal coetaneo Girolamo Bursieri attribuito all'in- 
gegnere Capitano Giuseppe Vacallo, e dicesi da lui mandato al- 
la Corte di Spagna per 1 ' approvazione . Il Governatore dello 
Stato ne appoggiò la soprantcndenza al Marchese Orazio Palla - 
vicino Governatore della nostra città. L’opera fu compita pro- 

babil- 


(1) Il Cardinal Guido Beotiroglio Relaz. delle ProT. a rute di Fiaadu hb. a. 
cap. ij. 
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babilmente nel 1607., c perciò alcuni assegnano a quell’ anno 
r edificazione del forte (1). Il suddetto nuovo armamento non 
lasciò godere a questi popoli gli sperati frutti della pace gene- 
rale procurata dal defunto Re , che anzi essi continuarono ad 
esser aggravati dagli anticipati pagamenti del mens't.ilc , c da o- 
nerosc spese di alloggiamenti militari. Soprattutto i Com ischi 
soggiacquero alle spese di alloggiamento, e di vitto duna com- 
pagnia di cavaleggieri, e di altre due di fa iti Spagauoli, le quali, 
cd altrettali spese in cau a della soldatesca , sebben ne’ conti 
dell’eguaglianza generale, che si facevano di quando in quando, 
avessero a distribuirsi su tutto lo Stato , non venivano poi pie- 
namente compensate. Q .lindi è, che il noitro Consiglio genera- 
le nel 1603 delegò due de’ suoi ad operare in modo , che tut- 
te senza eccezione vi fossero comprese; ed in qj.dl’anno stesso fece 
un’ altra depurazione nel Dottor Gisptre Tornano già Oratore 
di Coni) in Mimo a trattare alla Corte del Re di Spigna le 
controversie insorte in materia delle spese di docci alloggiamenti 
tra la nostra, e le al:re città dello Stato coltro quella d' Mi- 
lano, la quale pe’ vantaci suoi privilegi, e per altri titoli# pre- 
tendeva di n<un concorrere, oltre li sui quota di mtmu ad esse 
spese in sollievo del rim mente dello Stato (2.) . La nostra Co- 
munità minacciata nuovamente di esecuzioni giudiziarie per li 
ritardili pagamenti de’suoì debiti verso la Regia Camera, e ver- 
so de’ commissari , od csatiori de’ carichi ( debiti procedenti 
ancora da una imposizione straordinaria di scudi 1500. per Co- 
mo, a cui dopo due anni, cioè nel 16 *-5 venne dietro un do- 
nativo fatto al Re per la nascita di un Reai Principe, e con- 
sistente nella quarta parte del tributo mcnsuale ), la nostra Co- 
munità , dissi , dovette provvedere agl’ instantenei bisogni coll’ 
aggiungere straordinarie imposizioni alle ordinarie, che esigevansi 
ogni mese sopri 1 estimo , e col pigliare in prestito sotto l’one- 
roso interesse del cambio grandi somme di denaro ,• cosi che i 

s 


fi) Borsini Dfscr’r MS del Terrà. Com. Ball irni Comp delle Cror». di Co- 
*0 P j. cap 9. p. ju R,<-l><ro Rt.sca D.-scr, del Contado di Como Pier- Aotonio 
M fpoc^valio Diaro MS. f. 8 ASnc Fossati Me n. l»c. delle guerre d* Ir. pag. 3* e 
4. S>'»agl’a Allrgg am dello Stato di Mil p. 69 t 

U) Or linat a< No» k 4 De itf ji. 11. Dee. iéoj. 18. Juoù *604. 5 c 19. 
Julil 16 oj. f. 17. 7 8. 97, l}} . i j4 . ijo. ti ni. 
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di lei debiti, parte in prestiti a rigor di cambio, e parte in cen- 
si, si trovarono sotto 1’ anno 1608. ascendenti a scudi ioom, , 
il cui continuo incremento nasceva ancora dalla mancanza per 
nuovo scrutinio riconosciutasi di lire 23111. ogni anno al compi- 
mento degli annui pesi , e spese della medesima Comunità . Per 
rimediare a questo sì rovinoso sbilancio la Comunità propose al 
Governo nuavi aumenti su’dazj delle vitruaglie, ma il Governa- 
tore Conte di Fuentes dietro il parere del Magistrato, c del Con- 
siglio Segreto accordo! li soltanto ne’limiti di un terzo della sud- 
detta somma mancante, volendo, che gli altri due terzi s’im- 
ponessero sopra l’estimo (t). La «sensuale imposta su d’esso, 
benché ridotta allo spirare dell’ anno 1606 dii soldi 45. ai 35. 
per ogni soldo d’ estimo, rendeva circa lire 501 al mese (2); 
ma intendendo la Comunità , che a sollievo di siffatte imposte 
tanto ordinarie , quanto straordinarie concorresse ii mercimonio 
in proporzione della quota stata allo stesso assegnata neU estim© 
generale, per questo tra lei, c l’università de’ mercanti insorsero 
gravi, c lunghe contese, le quali in pure sedate coll’ associare 
due di quel Corpo ai Decurioni deputaci sotto il nome di Cen- 
sitoti ad essa distribuzione, furon poi del tutto composte coll’ 
arbitramento di Alessandro Zobio o sia Giovio <3). In virtù di 
questo arbitramento pronunziato il giorno 27. di Giugno dell’anno 
1607. , al quale vennero inseguito altre dichiarazioni, la quota del 
mercimonio, che era di scudi 2048. soldi 9 , e denari 3., o sia 
di lire 11264 soldi 19., e denari 3. in ragione di soldi no. 
per ogni scudo, e che per conseguenza formava quasi Ì3 quar- 
ta parte dell’ intera quota di scudi 8360. soldi 28., e denari (. 
spettante alla città di Como , e sua campagna , fu ridotta a li- 
re 9100., c soldi io., e stabilito il concorso del mercimonio 
( aon eccettuati i mercanti abitanti nelle pievi di Zczio, Fino, 


(«) OrJintt io. Api. 17. Maii ij. Junii 3 . Oct tj. Ni) T . le 14 Dee 1 (•». 
4. * Se ,7 Febr Se 1». Apr i«oi. 1 « Marcii ifoj, 7. Aug 1604. ti le 1*. 
Ju!iì i<oj a f <4. ad 17*. voi. de a» 1577. le ex ordinar ai. Febr i**S. voi. 
jetj f. jo le jt L’ imposizione dei 1 joo. scadi fu a Como intimata d’ ordine del 
Governo nel ifoj 11 lonativo Tenne imposto per Regia lettera del mese di Giugno 
del i<o(. 

(a) Ordinai. 17 Dee. lisi le 17. Febr. tSo*. t ai. & 17. eoi. de an i«o#. 
(3) Ordinai 17. Febr. 14. Julii , Se 11. Dee. i*o< xt Junii Se 17, Sept. 1*07. 
sa. Apr, Oc jo. Junii Hof f. 3. 24. ij. se. jt. 37. 73. * r*. «od. da an. »««#. 
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«<3 Uggiate ) a tutti gli altri carichi , e spese defla Comunità , 
nella proporzione, in cui sta la così diminuita di lui quota col- 
la quota degli stabili ascendente a scudi 6311, soldi 19 , c de- 
ntri 3. , come ancora a vicenda la pirtecipazione del prodotto 
delle addizioni daziarie, c d’ ogni altra entrata Comunale (1). 
L’arte della lana pagava il terzo della quota assegnata ai mer- 
cimonio (z). Appena tocco altre controversie di que'tempi, che 
ebbe essa nostra Comunità, e con Milano per causa di giurisdi- 
zione , c della conseguente esazion de' carichi ne’ territori di 
Montorfano , e di Lomazzo , del qual’ ultimo luogo fu ordinata 
una nuova misura per fissarne di nuovo i confini , e co’ proprj 
cittadini per li beni da loro posseduti nel territorio Svizzero, e 
col clero a cagion de’ dazj imposti sulle vittuaglie , c finalmen- 
te quella ancor pendente , ed agitata più anni tra la città , ed il 
contado per la suddivisione deila quota dell’ estimo indistinta- 
mente, come sopra, assegnata alla provincia Comasca, contro- 
versie per la maggior parte di poi conciliate amichevolmente (3). 

Ma la più grave delle controversie , che molestò la città di 
Como in questo spazio di tempo , fu quella promossa 1 ’ anno 
1600 dalla Kegia Camera sopra denuuzia di Francesco Bossi 
per causa di diversi dazj , e diritti , dei quali ella rrovavasi in 
possesso da tempi assai rimoti. 11 Bossi invitato dal premio sta- 
to promesso a chi denunziava gli occupatori, o possessori di be- 
ni camerali senza giusto titolo notificò nel giorno 6. di L uglio 
di detto anno al Magistrato dell’ entrate straordinarie, e de’ beni 
purimoniili, che li nostra città possedeva senza titolo il dazio 
deila banca criminale, il dazio, o sia la ragione di bollare, ed 
uguagliare le bilance, i dazj di macina, vino, e carni, c final- 
mente il diritto della pesca in certo spazio del lago , cioè dal 
porto della città sino a Geno, e che inoltre la medesima era 
per tali possessi debitrice delle annate degli anni 1541. , 1560., 
» 1593 alla Regia Camera. Ai 16. di Ftbbrajo del 1606 ag- 


li) Albinamente di Alessandro Giotio in -stampa de' 17. di Giugno i<*7. 

(a) Cil mainar al. Junii eiusd. tu. Ibi ji. 

()) Ordinai. 7 . Dee. i<ot. ji Jan & jo. Juiii ilo), a. Jan i<^ 4 . f. tot, 
fi*, tir 141. voi de an. 1579 ji Maii 1607 a*. Not. Se 30. Dee. i<o8. j. 1 

Jan. ile*, >.» Noe. iftt. N«T. i<u, 10, Fcb. 1613. f. xf, a *)• *à **, 
i*7. aj*- * »3f. fot, Mjbicg. 
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giunse il denunziarne, che la stessa città riteneva parimente sen- 
za titolo la banca civile dei quattro Consoli di giustizia , c che , 
trovandosi ora vacante quell' officio , era appunto 1’ occasion fa- 
vorevole di richiamatlo alla Camera. Questa lite dal suo princi- 
pio durò otto anni. 11 voto del Fisco fu favorevole. Mail Magi- 
strato con due sue sentenze , una interlocutoria dei 30. di Luglio 

1608., l'altra definitiva dello sresso anno, giudicò essere di ra- 
gione della Camera le due banche civile , e criminale; ma rispet- 
to a tutti gli altri dazj non doversi turbare la Comunità dal suo 
possesso. La Comunità però credendosi aggravata appellò al Con- 
siglio Segreto, indi al trono Reale; ina finalmente 1 affare ter- 
minò per accordo , mediante il quale la città comprò dalla Ca- 
mera le dette due banche giudiziarie per lo prezzo di lire i8m. 
Tal accordo fu conchiuso tra il Magistrato , e la città l'anno 

1611., cd approvato dal Governo di Milano il giorno 4. di Feb- 
braio, indi ridotto a pubblico instrumento ai 20. di Aprile deli’ 
anno medesimo (1). 

In mezzo alle suddette gravezze, ond’ era angustiata la Co- 
munità di Como, essa allargò la mano a sollievo de’ poveri , co- 
me per l’ addietro, in occasione di nuova penuria. Il Consiglio 
generale con ordinazione de’ 27. di Febbraio 1602. determinò la 
compra di tanto risone, od altro grano, da farù a spese della 
Comunità -sino alla somma di lire 6m , c la erezione di un pub- 
blico forno , in cui si cuocesse il pane da sovvenirsi a’ poveri . 
Al contrario per motivo di economia stabili nel seguente anno, 
che i Giudici delle victuaglie facessero del proprio denaro le spese 
occorrenti nell' andar in giro per la provincia Comasca ad Sco- 
prir le frodi, c le trasgressioni in tale materia; ma in vece si 
lasciassero ad essi, cd al lor’ Officio le invenzioni fatte al di fuori 
de portoni della città ; risoluzione improvvida , la quale metteva 
in contrasto la giustizia coll’ interesse proprio de' Giudici alimen- 
tato dalla multiplicazion dei delitti . Con più saggio divisamen- 
to egli prescrisse le qualità di coloro, che cercavano di essere 
ammessi al geloso officio del notariato, e fra queste la civil con- 


fi) Ex ordinar, jo. Julii & jo. Ore. ifc8 tc i Marti! idi. t io a ( 7 . 
IH. Ir »rq. Initr. ao. Apr. un. in voi 3 Vettr. Montini Commuti Comi f 4*, 
A (cq. Atti stampali ai questa causa tra la Regia Camera, e la Consuona di Cacao. 
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Orione, ed il possesso d’ un patrimonio, mallevadori della retti- 
tudine in chi teneva il deposito della pubblica fede , richiamò 
dall’ Officio di Provvisione a se medesimo la facoltà di accrescer 
i salar) agl impiegati , instituì una deputazion fissa di sci Decu- 
rioni , due de' quali avevano a cambiarsi ogni biennio , a sopran- 
tendere unitamente co’ Giudici delle vittuaglie al mantenimento 
dell’ abbondanza , al buon ordine delle vendite, di maniera che 
ciascun del Popolo potesse provvedersene per proprio uso avanti 
de’ ri venditori , ed alla rassazion de’prezzi delle medesime (i); 
e per atto di giusta gratitudine, la quale provoca a nuovi bene- 
fizi, accordò l’ onor del decurionato a Muzio Paravicino citta- 
dino Comasco , e Tesorier generale dello Stato rimunerandolo 
con questo opportuno mezzo economico de’ servigi, eh’ egli ave' 
va resi alla patria allorché dimorava nella Corte di Spagna (i). 
Nell’ anno 1606 venne affidata la custodia del pubblico archivio 
ad uno de’ Cancellieri della Comunità, e ciò fu furo dai dodici 
di Provvisione (3) probabilmente coll’assenso del Consiglio gene- 
rale, il quale prese in detto anno la risoluzione di rinnovare l'e- 
stimo particolare della città, e sua campagna. Per ciò, premes- 
se le massime, con cui aveva a formarsi , furon eletti quattro 
Decurioni coll’ usato nome di censitori , ed indi altri due per fis- 
sar l’estimo ai primi. Le piincipali delle massime stabilite furo- 
no , che ognuno dovesse portare ai Censitori delegati la nota giu- 
rata de' suoi beni stabili, crediti, c ragioni; che rispetto agli sta- 
bili si dovessero ritener per norma i prezzi de’ grani , e degli altri 
frutti fissati l'anno 1586., e formar il loro valore secondo la 
regoli solita di lire 100. per ogni 4. di rendita; che i semplici 
giornalieri, i quali non lavoravan terreno, si escludessero dall* 
estimo , abbenchè per 1’ addietro vi fossero stati compresi per quel 
meschino guadagno, che facevano coll’ impiego della persona ; 
che finalmente la descrizione degli estimati si facesse col metodo 
praticato 1’ ultima volta , cioè i cittadini abitanti in città si de- 
scrivessero in tanti libri , quante sono le parrocchie , e ciascuno 
nella propria parrocchia , i foresi in un libro separato , e pari- 


ti) Clrd nat. i7. Fcbr. St f D;c. i<oi, jo. Julii & li. Dee. tdoj. Se 11 Miii 
iicj f »4. 10 3 iji. ,71 & seq »ol. de an ij»j. 

(>) Ordinai. i + Afit. 1*04. f 148. Si tej. 

(j; Ordina*. ij, Marùi i<«f, f. j . rei. de cod. a». 
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mente in separati libri gli abitanti de’ corpi santi , o sia delle vi- 
cinanze di Albatc, Trecallo, Rebbio, Breccia, Acquancgra , e 
Bassone, e quegli altresì della terra di Torno, c delle altre cin- 
que terre del lago un’te colla cità; c lo stesso si facesse dell’e- 
stimo rurale delle tre pievi di Zezio, Fino, ed Uggiate. E cosi 
fu eseguito; anzi un altro libro a parte si fece per li possessori 
nel territorio di Lomazzo L’estimo fu esteso ancora al merci- 
monio, e regolato in conformità del sopraccennato arbitramen- 
to di Alessandro Gio' io , e delle susseguenti dichiarazioni (i). 

Nel 1607. il torrente Cosia superate le sponde, ed atterrata 
una parte de’ muri del Collegio Gallio, altre volte casa degli Umi- 
liati , inondò esso Collegio, e fece grandissimi danni. La città 
riparò le sponde, ed i muri diroccati, e chiamò ai contributo 
di queste spese i proprietarj de’ fondi contigui, come aveva fatto 
per 1’ addietro, c come fece ancora di poi circa altri torrenti , e 
valli, e segnatamente circa la Val Dosia (*) . Ma l’anno 1610. 
ai 16 di Ottobre il suddetto torrente sboccò nuovamente dal 
suo lato, inondò i sobborghi di S Martino, di Porta Torre, di 
Vico, cd in parte quello di S. Vitale , encrò ne’ conventi , o chie- 
se di S. Girolamo, di S Margherita, del Collegio Gallio, di S. 
Pietro Celestino, di S. Chiara, e di S. Bartolomeo, rovinò po- 
deri, mulini, strade, muri, ccasc, portò via, o danneggiò molti 
effetti , così che i danni da lui recati si credettero ascendere a 
40111 scudi (1) . 

Sotto il debole Filippo III. Re di Spagna, e nostro Duca, 
sebben regnasse per molti anni la pace, nondimeno lo Stato di 
Milano non fu sollevato dal grave peso de’ foraggi, soccorsi, e 
paghe , che i luoghi alloggiami dovevano somministrare alla sol- 
datesca tanto fissa, quanto di transito. Egli c vero che tali spe- 
se in quella parte, che superavano il mtnsuàlt dei scudi jootn. 
per ciò appunto imposto da Carlo V Imperatore allo Stato, si 
ritenevano come una sovvenzione, 0 sia un prestito fatto dallo 


(1) Ottiinit. »7. Febr. i<o<. jj. Jan i<ol. 14. Apr. itof. a». No». Ki». 
ij. Apr. i*ij. f j 48. 7j. tergo , 107. tergo. & 144. Registri dell'estimo, *4 
altre memorie esistenti nell' Oflic o dc'Ra ionieri della Comunità. 

(a) Or linai. }■ Oet. 1*07. 8: 14. Marcii ■ *0* f. 4). tergo Se f |. 

(tj II Canonico Antonio Maria Otrscalro nel sao libro MI di Botale spetta»*) 
al Capitolo della Cattedrale . Mcm, MS, del Bob. Fnlno Tridi . 
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Stato medesimo al Regio orario; ma l’impotenza dell’erario im- 
poverito pet le cause già dette aveva cambiata in effetto la na- 
tura di questo prestito in un vero tributo, come altre volte si 
accennò . Per siffatte spese la città di Como non tralasciava di 
tener viva l’ instanza, onde avere dallo Stato un pieno compen- 
so di quelle del suo presidio ordinario nei conti della uguaglian- 
za generale ( 1 ). Ma frattanto le Comunità alloggiami dove. ansi 
caricare di debiti per soddisfare alje spese degli alloggiamenti in 
aspettazione del compenso, che non ottenevasi, se non tardi , c 
non pienamente, e coll'aggiunta di nuove spese in conti, c li- 
tigi. A sollievo però delle Comunità sino da’ primi anni del re- 
gno di detto Re il Governo di Milano commise al Magistra- 
to, ed il Magistrato ordinò con sua grida dei 14 di Febbrajo 
1600. ( 1 ), che si redimessero i censi del sale, c le tasse de’ ca- 
valli , e loro aumenti dii particolari, a cui erano stati venduti , 
e ciò col denaro delle Comunità stesse , a profitto delle quali fa- 
cevasi la redenzione . Ld a fine che il peso de’ tributi non ve- 
nisse maggiormente aggravato dalle estorsioni degli esattori, il Re 
ad esempio del suo genitore deputò tal volta , e segnatamente l’ an- 
no 1609 un censore a.lu revision de’ conti del denaro da Iota 
esatto ; alla qual revisione intervenne per parte della nostra Co- 
munità il suo Otatore insieme con un Ragioniere dalla medesi- 
ma spedito per questo effetto a Milano (3). L’Oratore era an- 
cora il mentovato Girolamo Orchi Paiavicino, il quale appunto 
in quell’anno nel mese di Settembre cessò di esserlo stante la 
sua promozione ad una cattedra senatoria , ed a supplir le cui 
veci fu provvisionalmente destinato Gaspare Tornano già di lui 
antecessore in quella carica, ed ora uno de’ Vicarj generali dello 
Stato ; sinché seguì la elezione del successore . Quest* fu fatta ai 
1? di Dicembre d’esso anno nella persona del Dottor collegiata 
Giannanronio Corticella sorto i soliti capitoli , e salario (4) . 

Nel seguente ai 11 . di Luglio mori in Milano il Governa- 


ci) Ordinar, tj. Nov. iCn. f tot. 

fa) NI Gridario dal Contri tabi Ir di Cartiglia . 

il) Ordinar, ji Jan. i<o». f. ff 

M Ordinar, a/. Scpt. j. Qci, h i s. Dtt. ai «d. a*, in end. voi, af. Si. ad SS. 
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torc Conte di Fuentes nel tempo che stava prepirmdo uni gran- 
de armata per premunirsi contro gli apparati di guerra di ciarlo 
Emmanu.le Duci di Savoja (i) ; il quii apparecchio costò alla 
sola città di Como lire 4001 (2). E^ii mantenne sino alla fine de’ 
suoi giorni il credito d uomo giusto, saggio, e di consumata sperien*- 
za, c trattò gli affari del Re con tanta dignità , c grandezza, 
che superò in ciò tutti i suoi antecessori. Mi accoppiando esso 
alla sua politica uno spirito guerriero, aggra ò i popoli sover- 
chiamente di spese militari f'j). Oltre il forte di Fuentes , di cui 
abbiamo parlato, egli eresse diverse fabbriche in Milano, ed a 
benefizio dell’ agricoltura , c del commercio apri un nuovo ca- 
nale per condur le acque del Tesino da Favia a Milano , la qual’ 
opera però restò imperfetta (4) . 1 suoi editti mostrano il suo im- 
pegno di tener in freno l’ingordigia militare, e di toglierne gli 
abusi perniciosi allo Stato , cd a’ popoli , di sradicar i delitti di 
ogni genere , che pur troppo abbondavano a quella stagione , e 
di tener purgate le città, c 1? provincic da’ malviventi anche col- 
le comandate guardie su campanili di tutte le tei re periscoprire 
i banditi, i cui lunghi Cataloghi, talvolta di 1400 , e più, si 
pubblicavano spessissimo , sebbene una tale cautela ridondasse a 
grave disturbo degli abitanti, che dovevano far la guardia a vi- 
cenda. Egli ancora rinnovò li grida della pescagione nel nostro 
lago sulle tracce di quelle già fatte di concerto tra Milano , c 
Como (5). Ma il piu memorabile de’ suoi editti fu quello, concai 
ridusse ad una generale uniformità per tutti lo Stato di Milano i 
pesi, e le misure tanto de’ solidi, quanto de' liquidi , tenendo per nor- 
ma la pertica, lo stajo, cd altri minori recipienti , ed il braccio di le- 
gname Milanesi quanto alle misure lineari , o contentive de’ so- 
lidi , 


fi) Il giorno Hella sua morve è enunciato in grida He' il. Hi Luglio ilio, pub- 
blicata dal Cori gl io Srgreto interinai amministrai re del Governo. 

(1; Ordinar, 13. Sept. • ó io. f. 104. voi de an. 1 6 u 6 ad 1613. 

(|) Pietro Giovanni Capriata Istoria Itb 1 p 17. A^atc Fossati Meni Ist. delle 
guerre d'Italia pag, 3, e 4» Ballarmi Comp, delle cron. di Como P. 1. p 7j.Scr»vo 
questo autore , che in esso anso iato, la città dì Como per i alloggiamento di 8- 0. 
Borgognoni 1 e Lanzinecchi * e per alrri alloggiamenti > e conir buz oni militari soffri 
Ja spesa di b.o >5 in. su li d’oro; ma paoni esagerata in ciò la di luì narrazione. 

(4 B- liaci Serie de* Governatori p 7. nota 18. 

(jj Gride 17. Ore. e 14* Nov. téox. 1. Luglio 1*04. 7. Àpr. ed 11. Agosto 
ifos. 
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lidi, c la libbra di oncc 11., e duplicata di oncc 24. quanto ai 
pesi, ed alle misure de’ liquidi; se non che questa plausibil ri- 
forma, avendo partoriti per malizia de’ venditori effetti contrar; 
al fine propostosi della pubblica utilità, fu in breve ritrattata ( 1 ). 
Anche le sopraccennate guardie su campanili , dappoiché la spe- 
ranza fece conoscere l’ eccessivo incomodo, che recavano spe- 
cialmente alle terre scarse di abitanti , furono ad instanza di 
quelle del nostro lago, o sia contado ( dove appunto la popo- 
lazion mancala per 1’ assenza di molti , che andavano , come 
oggidì , in istranieri paesi a procacciarsi il sostentamento ) , se 
non tolte del tutto, almeno ristrette dallo stesso Conte di Fuen- 
tcs a poche terre del lago medesimo, cioè a Bellagio , Argegno, 
c ad alcune deili Vall’lntelvi, indi dopo la di lui morte per 
generai legge ridotte a que’soli luoghi, che contavan non meno 
di 1 oc fuochi, ed eran situati dentro i quattro miglia dai con- 
fini dello Stato, sebben passati due anni si estendesse questo ca- 
rico alle terre di 50. fuochi in su, ma situate come sopra (2). 
Aveva il medesimo Go\ernatore nel 1605. imposto alle dette 
terre un peso assai maggiore, cioè quello di fare a proprie spese 
una strada lungo la spiaggia d’esso lago, che conducesse da Co- 
mo per terra con breve travetto d’acqua al forte di Fucntes,c 
per di lui ordine il Magistrato avevane commessa al Giudice no- 
stro delle stride la esecuzione col riparrimento delle spese. Ma 
i vivi, e replicati richiami del contado, l’eccessiva spesa , e dif- 
ficoltà dell’ opera, e la riconosciuta convenienza di farla piutto- 
sto dalla parte di Lecco per Valsasina, e Bellano a spese della 
Regia Camera , o dello Stato , fecero abbandonare il primo di- 
segno sì pernicioso al nostro contado (3). 

Il vac ante Governo di Milano per la morte del Fuentes fu 
interinalmcnte amministrato dal Consiglio Segreto, e da Don 
Diego de Portugal Conte di Jelvcs, e Castellano di Milano in- 

t 


(1) Gride 8 . Ott. 1* *04. 17. Apr. e ig. Oct. ìrfof. 

fi) Ordine dei Conte di Fueiuts 15. Luglio 16C 9. Gride del Consiglio Sfgrcfo 

*f. Agosto 1610. , c del Marchese d' H vuoila jo. Lug. i<n. 

lì) Ordini del Come di Fucntts xj. Nov. téof. n. Lugl o , c xj. Agosto i6c(. 
Relazioni del Giudice delle strade (li Como Die. 1605 e dei Mrgistrato di Milano 
ix Agosto 1 606. Presso il P.azoli nel D.scorso sopta l'origine delie gravezze dello 
Stato di Milano psg. 4). e due seg. 


146 Storia »i Como 

titolato Governatore, e Capitano generale di S. M. in Italia (1^, 
indi per Regia nomina riconsegnato al Contestabile di Castighi 
già antecessor del Fuentcs, e il quale rientrò colla stessa carica 
.in Milano nel Novembre del 16 io. 11 nostro Officio di Prov- 
visione sino dal giorno 30. dell’ antecedente mese aveva delegati 
due Decurioni insicm coll Oratore della Comunità residente in 
Milano a recarsi a Genova per complimentarlo. Ma quest' ulti- 
mo suo governo, in cui egli diede nuovi saggi di giustizia , c 
di amor verso i popoli col reprimere le ingiuste pretensioni , e 
gli abusi della soldatesca , e col provvedere alla buona ammini- 
strazione delle Comunità svincolandole nello stesso tempo dalla 
troppo angustiarne soggezion al M igistrato ( 1 ) , non durò che 
un anno, c mezzo, conciusiachc ai 4. di Maggio del 16 iz. gli 
venne con Regio dispaccio sostituito Don Giovanni de Monduz- 
za Marchese della Hynojosa. 1 .' arri 1 o di questo nuovo Gover- 
natore in Milano segui nel mese di Luglio, cioè due mesi dopo 
la partenza del Contestabile di Casriglia , e frattanto per ordine 
del medesimo Contestabile i Consiglieri del ( onsiglio Segreto 
amminisiraron lo Stato , c gli editti del cessato Governatore 
( sebben essi finita la carica non avessero più vigore , c perciò 
solessero confermarsi dal successore ) con'inuarono a valere per 
Regio decreto , che stabili per massima la loro validità sino a 
due mesi dopo la morte, o la cessazione della carica del loro 
autore (3) . 

Al principio dello stesso anno 1 ’ Orator nostro Giannanronio 
CorticcIIa depose il suo officio , che aveva tenuto due anni , e 
mezzo . Quattro furono i concorrenti ad esso , c tutti Dottori di 
Collegio, secondo il costume. Essendo quindi il Consiglio gc- 


(•) Gride del Coniglio Segreto »J Agosto, e d I Conte dì Jr|res i» Lugli* 
c 11. Seit ilio. Fra il Conte di J'IecS, ed il Consiglio Segreto nacquero Fervide 
dispute di giutisdiaione, le quali furon poi corei! a'e amichi eolmrnte , ed anche per 
R gio rescritto ic’ it. Agosto con questo temperamento, che al primo spettasse le 
liuterie miliari, al secondo le politiche, ed economiche . 

(1,1 Ordinar. )o. Oct. 16 io. f io*. tergo. Gride del Contestala le di Castirlia 
17. Mag. ai. Giugno e ; Sctt. irti. ® 

(j) Lettera del Contestabile d. Castiglia tj Maggio Gride del Consiglio Serrerò 
1 1 - ' Giugno, e del Marchese d* Hjr ojosa 50. Luglio i<ia. Reg o deci to'" 
G.ugr.o i*U. pubblicato eoa editto di Governo dei a. di Settembre. l *‘ 
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nenie venuto all’ elezione del nuovo Oratore prevalsero agli al- 
tri due Francesco Buzzi, e Carlo Gaggi con parità di voti. Ma 
invece di sperimentar su questi nuovamente la sorte de’ suffragi 
fu rimessa la prelazione d un di loro all’arbitrio del Senvor no- 
stro Orchi Paravicino, il quale, sentito ancora il Senato, pro- 
pose che il pi imo esercitasse l'oratorato i primi 14. mesi, e gli 
altri io. mesi del biennio il secondo, c questo partito nell'adu- 
nanza dei 30 di Giugno si accettò; se non che estesa a mesi 
30. la duruzion della carica fu pr»lungato al Buzzi il termine 
a 10. mesi (1). Nel seguente anno 1613 ( in cui la città di 
Como fu visitata da un grande personaggio Inglese il C >nte di 
Arundel Cavaliere dell’ Ordine della Giarretierre seguitato da una 
comitiva di ben 40. tra gentiluomini, e servi ( 1 ) ), si variò la 
miniera della elezione de’ Giudici delle vittuaglie, delle strade, 
e della pescagione; imperciocché, abbandonata l’introdotta giu- 
diziosa scelta de’ Soggetti per regolar elezione a voti segreti, si 
ritornò all’ antica pratica di cavargli a sorte da’ bossoli , in cui 
eran riposti i nomi di tutti i Decurioni, e cosi si formaron tre 
bossoli per tutte tre le dette giudicature , da un de’ quali ave- 
vansi ad estrarre alla fine d’ ogni anno i due Giudiei della pe- 
scagione , e dagli altri due ogni biennio que’ dell# vittuaglie , e 
delle strade nella forma solita. Fu però stabilito , che , morendo 
uno di detti Giudici durante la carica, si eleggesse a voti se- 
greti un sostituto pel tempo, che rimantva al di lei compimen- 
to Il Consiglio generale riservò a se ancora la nomina de’ sui. 
detti Giudici della pescagione, la quale facevasi talvolta dai do- 
dici di Provvisione, ed a questi esso parimente diminuì altre fa- 
coltà ordinando eh’ eglino non potessero eleggere delegati da 
mandarsi a Milano se nona breve tempo non migliore di o'to 
giorni (3) 11 medesimo Consiglio, secondando il disegno del 

Collegio dei Dottori di ampliare, ed adattare più nobilmente 1 ’ 
aula ad uso d’ esso Collegio , volle entrar a parte della spesa a 
ciò necessaria, assegnandogli le condannagioni pecuniale dell’ 
Officio criminale, e la mecà di quelle della pescagione per quac- 


(1) OHinat. je. J-inii i#u, f ir 9. & se«[. 

(1) Pierini Magm. avallo Diar o MI. f af. 

(3) Ordinar. 30. Juan i<u, li il. D; c, ifij. f. an. k a 2 jt. ad 134. 
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tro inni, riservatane l’altra metà alla fabbrica delta Cattedrale. 
Ciò fu fatto l’anno stesso 16 ij., nel quale per togliere gl' im- 
pedimenti al corso del torrente Cosia fu demolito il ponte vi- 
cino al monastero di S. Margherita , c rifatto quello esistente 
presso la Chiesa di S. Chiara , essendosi poi nel seguente anno 
ordinato 1’ alzamento del muro, che fiancheggia esso torrente 
dalla parte del prato cornuti.*, c ciò a spese delta Comunità per 
metà, e de’ vicini possessori per l’altra fi). 

Avanti il giorno 25 di Settembre dell’anno 16 13 cessò 
di vivere Orazio Pallavicino Marchese di Scipione Go\ colatore 
delta nostra città, il quale tenne qu.sta carica per ben 35. an- 
ni fi). Nel suo governo, e in tuoi la sua condotta egli mo- 
strò un animo giusto, umano, bene li :> , e generoso Ciò si ri- 
cava da una Testimoniale assai onorifica , che sino d -Il anno 
1600. l'Officio di Provvisione gli spedì (3), nella quale si com- 
mendano in lui la pietà, l’ umanità, e d.strezza nei compor 
le controversie, e sedar le discordie, la bene licenza nel solleva- 
re la citrà, e tutta la provincia nelle pnuried'gr no, ed in al- 
tri bisogni, la vigilanza nel preservarla dilla p.sre, che afflisse 
i Milanesi, c nel tener purgate le strade dai malviventi, la pru- 
denza nel distribuir gli alloggiamenti de soldati, e fina 1 mente la 
magnificenza nel ricevete in propria casi , e trattare i Governa- 
tori dello Stiro, ed i Legati del Principe. A lui succedette in 
quella carica, la quale soleva sempre dal Re conferirsi ad uo- 
mini illustri, il Conte Ottavio Visconti Cavallerizzo Maggiore 
delta Serenissima Infante Isabella d’Austria, c Cavaliere dell’in- 
signe Ordine del Toson d oro, personaggio non meno stimabile 
per le luminose cariche, e pel valor nell’ armi , che per la sua 
saviezza, e generosità. Ma siccome egli trovandosi allora al ser- 
vizio di Alberto Arciduca d’Austria in Fiandra tardò a venire ; 
così il Marchese d Hynojosa con lettera dei 17. di Marzo 1615. 
deputò frattanto al governo di Como Don Ernando , o sia Fer- 
dinando da Rivcra , il quale venne quà il giorno seguente ( 4 ) . 


(\) Ordinit. il. Fibr. Se ij. Apr. i<ij. t. 140. & 14} rol. tiusd. 9. Stpt. 
f. 14 Tol srq 

( 1 ) Magnocavall© al f. 

(j; Suo die 17. Mrnii 1*00. io rol. ordinar, ab an. 1599. ad i*oj. f. $%. 
(4; Paolo Bcrtaieiii Vite dc‘ Principi, c segnalati Guerrieri p. jì. e 51. Ordì- 
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La condotta di costui fu bfndiversa da quella del Pallavicino, 
conciosiachè egli volendosi mischiare in affari di vittuaglie , che 
non erano di sua pertinenza , ed in altri modi turbando la giu- 
risdizione deila Comunità, dopo pochi mesi di comando si tini 
addosso le querele della medesima, le quali inoltrate al detto 
Govcrnator di Milano Io indussero a mandar quà il Dottor 
Quotano Auditore generale dell’esercito a processarlo. L’Audi- 
tore nel giorno dopo il suo arrivo intimò al Ri vera l' arresto 
in casa propria, indi Uscitilo pirtire per Milano, dov'egli stesso 
ritornò ai 4 di Settembre portando seco il processo compito, 
sul qa.de il voto suo si era , che per ora bastasse una seria am- 
monizione con precetto all’accusato di non ingerirsi per l’avve- 
niic in ciò che risgutrdi le vittuaglie, c le taverne, e che do- 
vesse altresì tener aperte le porte delia città sino ad un’ ora di 
notte , ed aprirle all’ ciba del giorno per comodo de’ cittadini , 
e de foresi fi) In esso anno ai 14. di Agosto fu questa città 
vistata da un Principe africano, cioè da un figlio del Re di 
Marocco, il quale andò ad alloggiare al G irrovo (2). L’ arrivo 
del Visconti njo o Governatore, e Castellano in Como seguì 
solamente ai 4 di Gennajo del 1617., ed egli venne accompa- 
gnato con lettera di Don P-etro de Toledo nuovo Governatore 
d'ilo Stato scritta il giorno 25. del mese antecedente, e diretta 
al Podestà , ed a’ nobili reggenti della Comunità di Como . Per 
esso la medesima Comunità aveva sino dii giorno 30. di Aprile 
del 1614. pigliata in affitto la casa de’Torriani nella contrada di 
P jrta Nuova (3) , la quale fu poi comprata ad uso perpetuo del 
Governatore. 

Pietro de Toledo Osorio Marchese di Viltafranca, e figlio 
di Don Garzia, già Viceré di Sicilia, era succeduto a Don Gio- 
vanni de Mendozza Marchese della Hynojosa , il quale fu ri- 
chiamato In Ispagna a render conto del suo operato al Re, eh’ 
era malcontento di lui missimamcntc nelle cose di guerra. Que- 
sta nacque per le discordie della successione al Monferrato do- 


nai. il. Manli i<t f pag. 50. k. j». voi. de aa. i«i4. Pittata. Magnocarallo Dia- 
rio f. S y . 

(0 Ordinai, al Aug. ciusd. an. p. 70. Magnocarallo f. 101. e stg. 

(a) Magnocarallo f. >00. 

ilj E* oidioat. jy, Jaa. 1(17. pag, 137, Magnocarallo Diario f. 50. e nf. 
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po la mone nel i6n. avvenuta di Francesco Gonzaga Duca dt 
Mantova, c signore di quel marchesato, e fu suscitar» dall am- 
bizione di Carlo Emanuele Dj„« di Sa/oja, il quale, col p-ece- 
sro di sostener le ragioni della fanciulla Maria unigenita del de- 
funto Ducale sua nipote da figliuola, aspirava aU'acijisco d'uit 
paese sì opportuno a lui per la sua unione col Pianante Mi la 
Spagna, la quale per la sua potenza, c per li grandi doinin; 
delle due Sicilie, della Sardegna , e dello Stato di Milano, che 
possedeva in Italia, voleva avere la maggioranza su tutti gli al- 
tri Princìpi, e teneva fissi gli occhj sui loro andamenti, volle 
entrare in quella contesa, e sebbene amica, e protettrice del 
Savoiardo, si dichiarò a favore del Cardinale Ferdinando fratel- 
lo dell' ultimo possessore, di cui riconobbe più fondati i diritti 
a quella eredità . Ed ecco riacceso dopo m dei anni di pace un 
nuovo incendio di guerra in Italia , c sui confini del Milanese , 
guerra , la quale fu il tristo preludio di molte altre asprissime , 
e lunghe principalmente tra la Francia, e la Spigna, potenze 
quanto più grandi, altrettanto più gelose, ed emuie fra di loro, 
le quali guerre finirono di rovinare lo Stato di Milano, fatto 
alcune volte il teatro , e più spesso il soggiorno , od il passag- 
gio di numerosi eserciti. L’Hynojosa, al quale vennero espressi 
ordini dalla Spagna di difendere il Monferrato contro gli sforzi del 
Duca di Savoja, per cui ancora a’ feudatari fu ingiunto di stare 
pronti al servizio (i), veniva accusato di lentezza nelle operazioni 
di guerra, c di mancanza d’attività a profittar delle vittorie, che 
talvolta riportò, sospettandosi ancora che nel di lui cuore contra- 
stassero coi doveri verso il Sovrano i personali riguardi ad esso Du- 
ca , da cui teneva il marchesato di Saluzzo (i) il suo nome 
anche nelle cose politiche restò d" infausta memoria ai Lombir- 
di per 1' aggiunta fattasi sotto di lui nel 1614. d’ un terzo ai 


(1) Pierant. Magnocarallo rei suo diario SIS, f }. e f. Quest’ ordine del Go- 
vernatore delio Staio fu per mezzo del Podlesii intimato ancora a quelli , ebe posse- 
derano feudi ari Comasco , cioè al Duca Toiomto Gallio feud* aro delie ire p evi 
superiori del Ugo , al feodatano di Bcllagio Ircole sfrondino Duca di Monte Mar- 
ciano , al Conte Maritano, al Conce di Coltra , a Pirro Malacrida feudatario di Mus- 
so. ivi. 

(tj Pietro G orassi Capriata Istoria Kb. i. a. } e 4. Alessandro Ziliolo delle 
Isr. memorabili Parr. 1. hb. 10. Ballista Nani Isr, della R«p. Yen. Pare. t. lib. j, t 
». Abate fossati Mcm. Ist. dal. pag. 14. al. jj. 
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dazi della mercanzia , il qual sopraccarico nuocque maggior- 
mente al commercio , di quello che gli giovasse la proibizione 
dell’ uscita dallo Stato con editto dell' antecedente anno (i ) , e 
so>to rigorose pene della confiscazion de' beni , e di dicci anni 
di galera, fatta agli artefici , operai , c maestri delle arti , ed ai 
loro seduttori , o cooperatori alla fuga ; conciosiachc somiglianti 
leggi ricscon sempre inefficaci a toglier un male, di cui si lascia- 
no sussistere le cagioni. Più utile fu la instituzione , che a lui 
si deve della milizia urbana a tutela della pubblica quiete in 
occasion di guerra, di cui parlcrassi in seguito. Egli parti da 
Milano ai 23. di Novembre del 1615., ed il Toledo soprag- 
giunsc verso la metà del seguente Dicembre (1) . Questo nuovo 
Governatore non mancava di senno, c di zelo pel servizio del 
Re , e p.l pubblico bene . Era per indole austero , e marziale; 
ma più coraggioso che abile in guerra, ardente , e precipitoso 
nelle sue risoluzioni, ci insieme poco fermo nell' eseguirle. Es- 
sendo stato uno dei censori dell’ Hynojosa , egli si prefisse di al- 
lontanarsi dille di lui pedate, e perciò si diede a raccoglier nuo- 
vamente le milizie, che quegli aveva congedate stante la pace 
conchiusi colla Sivoiu, td a rivocar le ritorme da lui fatte (3). 
Quindi non meno sotto il Toledo, che sotto 1 ’ antecessore dall’ 
anno 1613. al 1617. fecersi in questo Stato e leve conside- 
rabili di soldati, e masse di eserciti ora di 20. ora di 25., 
e sina di 3010. uomini, sinché un secondo trattato stretto a’ i. 
di Settembre dell' ultimo di detti anni sulle tracce di quello d’ 
Asti da' 22. di Giugno 1615,/ restituì la quiete alla Lombardia, 
ma per breve tempo (4). Durante questa guerra anche la città 
di Coin » fu angustiata , ed oppressa da straordin irj alloggia- 
menti di truppe qui ancora distribuite ne' quartieri d‘ inverno , 
da somministrazioni di guastatori , e di buoi pel trasporto di 
artiglieria dal forre di Fuentcs, e per altri servigi dell’ esercito 


(1) Capra:* Intona Iib. j. p x j a. Gio. Miri» Tridi Comasco in «n Rsgiona- 
aicno scanptto circa i anio sopra le cause del deca di mento del commercio. Gri- 

da del March se della Hpojosa dei Nov ifij. 

fi) Pierantonio Ma^vocarallo Dario f 10$. 

(j) Capriata Ist |ib. 4. pa^. 194. e ip£. 2 liolo delle Ist. memo r. Parr. 1. Iib, 
IO. p i?i. e seg Nim Ist. Ven. Iib 1. dal, p. 41. al s 6 . Fossati Mcm. Isr. p. 40. 

U) Fossati dal. p. 49. al. * t Nini Iib. i, 1. 5. Capraia lib. 4. j. e 6 t Pacr- 
aot. Mijjaoc, Dario MS. f. *4. e uj. 
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in campsgna, e finalmente dalle rapine de’solJati, leggendosi ir» 
ispecie, che uno squadrone di Borgognoni al suo partir da Co- 
mo alla vigilia di Natale del 1615. rubò, o disperse tutti i mo- 
bili, ch'crano stati loro consegnati. Per la qual cosa gravissime 
furon le spese, che ella ebbe a sostenere talvolta di 24. ,025111. 
lire al mese, c non bastando le solite imposte prediali, e da- 
ziarie coll’ aggiunta di un nuovo dazio di denari 6. per ogni 
libbra di formaggio, instituito sino dall’ anno 1611., dovette 
nel 1616. ordinare la ricerca di ben 114111. lire in prestito (1^.. 
E siccome ne’ tempi, che rannata usciva dallo Stato per guer- 
reggiare in aiuto degli alleati, esso restava sprovveduto di difen- 
sori, cosi il Marchese della Hynojosa in occasione, che alla te- 
sta dell’armata nell’ Agosto del 1614. abbandonò lo Stato , la- 
sciandone l’ interinai amministrazione a Don Sanchio de Luna , 
c Rojas Castellano di Milano , instituì la milizia nazionale. E- 
gli adunque ordinò, che a difesi dello Stato medesimo, c soli’ 
esempio de’ paesi vicini , vi si erigesse una milizia di cittadini 
armati di arcobugi, picche, alabarde, e morioni, al cui ammae- 
stramento, e regolamento sarebbero stati destiniti dal Governo 
idonei Capitani . Quindi in esecuzione di lettera del mese di 
Settembre su ciò scritta dillo stesso Governatore al Podestà di 
Como il Consiglio generale trattò della scelta de’ Capitani di 
detta milizia, e fece per mezzo degli anziani d’ ogni parroc- 
chia descrivere tutte le persone abili all’ armi tanto della ciità ,. 
quanto de’ .sobborghi , cd inoltre con pubblica grida comandò a 
tutti la notificazione di tutte le suddette specie d' armi , che 
ciascuno aveva (2). 


(1) Ordirne. }i. Jan, ten f. rio. voi. de an. i«o«. S Fcb. , & 50. Sept. 
1614. 11. Mirili & ir. Julii 16 . j 1. & it. Jiilii 7. Se iS. Aug. Se ix. Sspt. 1616: 
14. Apr. 10. Se x 6. Mail y. J uni i & ij. Sept. i«t7. a f. 41. ai 167. voi. seq Ma- 
gnocavallo Dario MS. f. si. 8». 74. e uj. Egli narra, eh: ntl i«ij la città , ed 
il contado rii Como dovettero somministrare rjo. paja di buoi pel trasporlo di orto 
grossi pezzi di artiglieria dal forie di Fuentes a Pavia. La Regia Camera però ne 
pigava la mercede, ma solo di soldi 50. per ogni pajo di buoi, e di soldi 10. per 
ogni bifolco al giorno. Egli narra inoltre, che essendo venute a Como verso la fine 
di Agosto del 1614. due compagnie di Tedeschi ciascuna di }00. uomini, oltre le 
donne, ed i ragazzi, ch'crano di passiggio per Novara, la Cj.nua tà si accorlò co* 
due Capitani d'esse compagnie di dare a caftan di loro iS. icj.li, e a j ogni saltiate 
soldi 15. al giorno. C (. 81. ). 

(xl Ordinar, 15. Sept, 1S14. p. i«. Picranconio Alagnoca vallo Diario MS. f, 
*4- e 8f. 


Digitized by Google 


Epoca XV. Capo I. 153 

II medesimo anno fu a noi lacrimevole per una straordinaria 
escrescenza del nostro Iago , il quale nel mese di Ottobre inon- 
dò una parte della città . Pertanto il sopraccennato Consiglio 
generale delegò cinque Decurioni a recarsi con Ingegneri , e di 
concerto colle terre del lago , eziandio della riviera Milanese , 
alla visita de’siti , dove apparivano le cause di siffitte escrescen- 
ze , per istabtlirne i rimedi opportuni da eseguirsi a spese di 
tutte le terre, che vi avevano interesse ( 1 ) . E qui appena toc- 
co la memoria , che sotto quell’ anno noi abbiamo del celebre 
museo di Paolo Giovio Vescovo di Nocera , riservandomi a 
parlarne in altro luogo. La casa chiamata con quel nome era 
passata per vendita dai Giovj nella famiglia Vicedomini, e da 
questa in Marco Gallio nipote del Cardinale Tolomeo. Egli vo- 
lendo non solo ristaurarla per essere qu tsi cadente , ma ancora 
ampliarla, e ridurla in un magnifico palazzo, il quale fu poi 
dal suo cognome denominato la Gallia, ricercò, ed ottenne dai 
dodici di Provvisione d includervi la strada situata tra essa ca- 
sa, ed il giardino, a condizione però, che egli aprisse, e so- 
stituisse a cornuti uso la strada al dissopra del medesimo giar- 
dino, ed inoltre allargasse il tnhtfito, che da detta strada, pas- 
sato il palazzo, conduce al lagnala qual cosa gli fu conceduta 
in vista del pubblico decoro , a cui tornava I’ edificazion lauta 
del medesimo palazzo (2) . Simili concessioni di siti pubblici 
per questo stesso titolo facevansi già da più anni dalla Comuni- 
tà a’ particolari senza intervento di prezzo solito a convenirsi 
ne’ tempi passati. Aggiungo la riduzione, che appunto in quell’ 
anno 1614. si fece del numero dei Decurioni da 60. a 50. Que- 
sta iu poi approvata dal Senato nel 1621. (1). 

Alla guerra del Monferrato succedette dopo tre anni quella 
di Valtellina, la quale parimente tirò a se le armi Spagnuole. 
Ma durante la calma , il peso de’ tributi , anzi che alleggerirsi , 
si aggravò maggiormente per li conrinui alloggiamenti della nu- 

u 


fi) Ordinat. j. Dee. 1*14. p. jj. Se 34. 

fi) Ordinar, il. Oct. <614. p. 18 . Si 19. M^gnocavallo Diario MS. f. 84. Que- 
sto nostro autore scrive, che ia strada, di cui iu conceduto l'uso all'Abate Marco 
Gallio , era fra i due parroci del Museo . 

fi) Ordinat. tj. Febr, 1614. & ai. Dee. i<u. in eod. voi. p. 7. & 38^. Ma- 
jn oca vai lo f. 8 e. 


*54 


Storia di Como 

inerosa soldatesca, la quale trattencvasi ancora qui non senza 
colpa del Toledo Governatore dello Stato, il quale unendo a 
molto accorgimento , e ad un cuor retto, e disinteressato un 
ingegno disgraziatamente i'ec ndo di cabale, e di rigiri politici, 
andava frammettendo difficoltà all csecuzion della pace (i). La 
nostra Comunità, la quale circa questi tempi aveva 8oom lire 
di debiti , i cui annui interessi montavano a 4om. in ragione 
di lire 5 per ogni ino., applicando 1 animo a diminuire, per 
quanto era possibile, la spesa di detti alloggiamenti, crasi nel 
16 1 6. appigliata al punito, c me il piu conveniente, di conse- 
gnarne il carico ad un appaltatore , c ciò anche ad esempio , c 
in conseguenza d’un simile contratto conchiuso dallo Stato co» 
Carlo Perone undici anni primi, cioè il 19 di Fcbbr jo del 1605, 
Ciò non ostante il cumulo delle spese sostinole cLlla Comunità 
ne gli ultimi cinque mesi del 1618. sdì a lire i8om., nel 1619. 
a lire 326111., ed a 91550. nei primi tre mesi d.l 1620 (t) , 
dopo del qual tempo si scemò. Essa dovette albggiarc più com- 
pagnie non solo di fanteria, ina ancora di cavalleria, il numero 
delle quali ora maggiore, ed ora minore fu tal olea di 5., o 6 , 
talvolta di 12 , e sino di 22., ma queste ultime a Irete tem- 
po (3); ed a tali spese assai rilevanti ebbersi ad aggiungere 
75tn. lire, delle quali nei conti dell’ uguaglianza generale si 


(l) Magnocavallo Diario Mi. f. 105. Fossati Mtm. Iit. p. 4 J. e srg. Muratori 
Annali d'Italia t. ro. all'anno 1*17. 

(t) Ordinar jo. Junii itiS. pag. 107 Se al. subscq ann usijue ad 1C10 a p. 
ijj. ad Instrum. di appalto delle spese di alloggiamenti, e somministrazioni 

in* lirati fatto dalla Congregazione generale dello Stato con Cado Prronr esìstente nell’ 
archivio d’ tsso Stato. Supplica della Coniuniti di Co «io dell’ anno H17. sporta ai 
cingile M nistri delegati alle cause tra le cini , ed i contadi. 

(H Or linai. 10! Aug & 17 Oct K18 Se 17. Junii i«i 9 - P- »')• tsa Se a p. 
i«j ad aro. Magr.ocavallo Diario f. ioj. 107 10*. ij». e seg. Narra quest ’auto- 
xe , che il Reggimento di Fanteria del Conte di Sulta essen lo stato congedato nel ari. 
sette di lui compagnie i» numero di 1500. uomini si congregaron da diverse pasti sul 
Monte Zompno, cd in si ammutinarono ; lische la nostra Comunità per irdurli a partire 
fu costretta a pagai loro jt o ducatoni pel vitro di otto giorni i ma che il General 
Pimcntrlio mandato dal Governo di Milano cen 10 Comp-gmr di cavaleggier srgu rate 
da altre la di fanier a Napoletana, e Spagnuola per acchetare quell ammutinamento 
promise ad està Comunità Hi far concorrere a quella spesa rutti i luoghi , -ove allog- 
giavano le dette compagn e Alemanne , cd inoltre opctò con effetto pex alleggi ci:.* dui 
troppo gravoso alloggiamento. 
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fece debitrice la città di Como verso il rimanente dello Sta- 
to fi). 

Frattanto il Toledo richiamato dal governo di Milano ad in- 
stanza delle Corti di Francia, e di Savoja, ebbe per successore 
Don Gomez Suarcz de Figueroa, e Cordova Duca di Feria (1). 
Il Re lo nominò a questa carica nel mese di Luglio del 1618., 
ed a lui la Comunità di Como spedì in ambasciatori i Decu- 
rioni Paolo Giovio , c Fabrizio R 'zzonico , i quali partiti da 
Como in compagnia del Duca di Alvito ai zj. di detto mese 
gli andaron incontro sino a Savona , dove adempirono gli uffi- 
ci di congratulazione , e di colà ritornaron alla patria il giorno 
z. del susseguente Agosto ; c appunto in quel giorno seguì la 
partenza del suo antecessore. Il Duca di Feria giunto a Milano 
il 6. di quello stesso mese, e ricevutovi col fcxoso sparo dell" 
artiglieria del castello cominciò a sgravare lo Stato d’ una por- 
zion di truppe; ma la sopravvenuta guerra di Valtellina, ed ì 
debiti conti uti per quella del Monferrato ritardaron il frutto di 
questa salutar disposizione. Quindi la nostra Comunità, la qua- 
le per 1 ’ impotenza di soddisfare a’ suoi debiti verso la Regia 
Camera Soffrì nuove minaccie di esecuzion giudiziaria dai com- 
missari , od esattori de’ carichi (jj , dovette applicarsi assidua- 
mente a trovar nuovi mezzi, onde pagare la gran mole degli 
aggravi , e degli interessi dei debiti , non che i debiti stessi più 
urgenti L’ imporre nuovi aumenti ai dazj delle vittuaglic , e 
massimamente di quelle di prima necessità, era un opprimere il 
popolo più bisognoso , ed un contrariare alla massima stabilita 
dal Governo , di non far cadere su d’ essi , che un terzo delle 
imposte necessarie al pagamento de’ debiti . L’ accrescere le im- 
posizioni già gravose sopra 1 estimo era un sopraccaricare non 
meno i possessori , che il mercimonio chiamatov i al contributo 
in proporzione della quota a lui fissata, e da qui in fatti nacque 


(<) Ex ordinar. 14. Mali i*u. 3113. J70. «iuj.l. voi. 

( 1 ) Capriata lst. Iib a. e 7. Z.liolo Ist. Mcmorab. P. 1. lib. io. dal. f. 171. 
al. 174. Nani tic della Rtp. di Ven. lib. a. e 3. 

(i) Magnoeavallo Diai.o MS. f. 140. *; ex ordinat. 17. Junii i*r>. 14- ^pt. 
ilio. & ». Martii 1 6 1 j , in voi, de an. 1414. ad 1*1.1. a jag i»j. ad 170. 310. 
fc icq 3 J J . & Stfl. 
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il già incominciato, e progressivo suo decadimento (i) Ciò non 
ostante nel 1619. U imposta ordinaria sull estimo distribuita in 
tante mcnsuali rate fu raddoppiata di slancio dai soldi 50. ai 
100 per ogni denaro dell estimo medesimo. Ma dopo due me- 
si quest’ intollerabile aumento di soldi 50. fu ristretto a io , 
ed in vece s’ impetrò dii Senato la facolti di pigliar denari a 
censo sino alla somma di 25 m. scudi, c poscia di altri 4111 so- 
pra gli annui prò enti di detto aumento perpetuato da vendersi 
al prezzo di lire 100. per ogni 6 o 7. di rendita. Inoltre fu- 
rono proposti alcuni dazj su nuovi generi di vittuaglie , e deli- 
berato per la prima volta di appaltare le ragioni tanto della 
fabbricarionc del pan bianco venale , quanto del macello delle 
carni (2). 

Avevano i Comaschi dopo molti ricorsi finalmente ottenu- 
ta la liberazione dal peso pia volte rammemorato delle senti- 
tinclle , o guatdie notturne. Ciò era dovuto all’opera del Sena- 
tore Girolamo Para.icino, impiegata tanto in Milano, quanto 
alla Corte di Spagna per mezzo di amici , allora quando egli 
risiedeva Oratore di questa sua patria in essa cicta ; onde il Con- 
siglio generale volendo rimunerarlo , dopo di aver sentito il pa- 
rere di tre delegati sulla domanda dell’ istesso Senatore, gli con- 
donò il debito di lire 3035., che egli aieva verso la Comunità. 
Questo fu fatto per ordinazione de’ 26. di Settembre 1618 3), 

nel qual’ anno il medesimo Consiglio eccitato dal Senato di Mi- 
lano con lettera dei 6. di settembre dell’ antecedente diede il 
voto favorevole ( salva però qualche restrizione^; sopra alcuni nuo- 
vi statuti fatti dall’università de’mercinti, di cui essa aveva chie- 
sto, al Senato 1 approvazione. Qaesri statuti avevan per iscopo 
la perfezione dei lavoii dell' arte della lani, e l’allontanamento 
delle frodi, che li discreditavano; ond’era stabilito, che per 1’ 
av venire nessuno venisse matricolato , né ammesso all' esercizio 


(1) Gio. Maria T ridi Comasco nella tua operetta stampata circa 1 ' anno ì 6 ft. 
tulle caute del deca ! mento del mercimonio, e tui metzi di tarlo r sorgete 

{ a ) Ordinar, j Ma i 17 Jun 1 Se 19 N'ov, r<i». 14 Apr & ji. Julii i<»o. 
Se j. Mail isti, a p irò. ad 370. I nuovi generi, su .ui dal Consigl o generale si 
proposero i daxj , furon l’olio, la regnolata, c le candele di tevo. Il dazio proposto 
era di soldi uno, e mezzo per ogni libbra. 

(}) la cod. voi. a p. zza. ad taf. 
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di tal’ arte in Corno, o suo distretto, se non dopo quattro an- 
ni di ammaestramento in questa città , o in quella di Mila- 
no ( 1 ). 

L’anno medesimo fu rattristato da uno sgraziatissimo caso 
avvenuto nella terra di Piuro del contado di Chiavenna , altre 
volte nostro , e da essa distante solo due miglia. Un i enorme 
massa di terreno vestito d’ alberi si staccò improvvisamente dal 
vicin monte, c sobbissò tutta quanta quella terra, sotto cui re- 
staron sepolti tutti gli abitanti, a riserva di tre, in numero, co- 
me alcuni scrivono (z), di 3000 , o più veramente di 1800., 
come si ricava da autentiche memorie ($). Era quella terra il 
domicilio di diverse nobili famiglie, e di ricchi mercanti, ser- 
vendo essa di transito anche per le mercanzie - La mtssa, che 
la ricopri, stendcvasi ad un miglio, e mezzo in lunghezza, ad 
un miglio in larghezza, ed a cinque nella circonferenza. Oltre 
la strage degli abitanti si perdettero sotto quelle rovine due mi- 
lioni d oro. Accadde questo disastro alla sera del giorno 4. di 
Settembre del 1618 , e fu attribuito alle quasi continue piog- 
gie cadute dal mese di Luglio in avanti. 

Nei prossimi antecedenti anni aveva la Comunità nostra 
avute più liti, c .col contado, il quale nel 1614 riportò dai 
cinque Giudici delegati sentenza favorevole sopra il contrastato, 
e nuovamente domandato alleggerimento d’ estimo de suoi ter- 
reni, che tornava in aggravio della città, e sua campagna, e 
sopra 1 unione delle pievi di Zezio , Fino, ed Uggiate al con- 
tado medesimo (4) , e colla terra di Torno, senza sapersene 
1 oggetto. Altra più fervida lite insorta già fino d ill a in > 1608. , 
e passata dal Magistrato ordinario sino al trono Reale, ebbe es- 
sa a sostenere nuovamente davanti il medesimo Magistrato nel 


(&) Ordinar. 15. Sept 1617. & io Jan. 168 3 p > «4 ai 16 6 8c p. 191 
(1 P-franfonio Minoravano Diario f .54. Parlano di questo disastro 

Benedetto Parancino di Valtellina nella desenzone di esso stampata in Bergamo l’an« 
no \6 9.. ed ancora Alessandro Zilm'o Ist. M mor. Pare. a. lib 7 p 117. , ed il 
Procuratore di S. Mirco Bartisra Nani Ist. Ven Part $ lib. 4 p y 3 r seg. 

(}) Girol. Borster Lert MS in qu Ila dei 1 di Orr. 1*18 diretta al P Maria 
Montorfano, e «rampata dal Maialesca in Milano. Benedetto Paravicino nella detta de- 
scrizione dell'eccidio di P-uro limita a noe le persene sepolte sotto quelle rovine. 

( 4 ) Sentenza dei cinque Regj delegati nelle cause tra le cittì, ed i contadi de! 
giorno 18, Febr, 1614. in istajspa . Ordinai. 30. Jan. 1 6 ié. p. 71, 
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1617^ c nc' successivi contra il Duca Ercole Sfondrato, il qua 
le pretendeva di richiamare a se il feudo di Bdlagio acquista- 
to dii Conre Francesco suo avo prima delia metà del secolo 
passato, e di cui ella aveva ottenuta la redenzione per titolo o- 
ncroso dai Conti Giovali- Paolo , e fratelli di lui figlj (1). Ma 
in mezzo a queste molestie la città di Como godette il giusto , 
ed amabile governo del suo Podestà Alfonso Visconti Dottor 
collegiato di Milano, onde, jpirata la sua carica alla fine dell* 
anno 1619., i nostri maggiori per giusta riconoscenza gli eres- 
sero una pubblica onorevole iscrizione (1). Nel iòzo. fu deli- 
berato l'estimo separato delle case della città, c de' sobborghi, 
il quale da prima andava confuso con rutta la misu del patri- 
monio d’ ogni possessore, e fu stabilito, che questo si facesse 
con distinzione delle case di affitto da quelle di propria abita- 
zione de' padroni. Ma l'estimo alle medesime applicato, il qua- 
le cominciò ad aver effetto solamente 1’ anno 16 ji., essendo 
stato eccessivo, cioè circa la quarta parte dell’ estimo totale, fu 
cagione non solamente di litigi tra i loro pidroni, e la Comu- 
nità , ma ancora dell’ abbandono , e distruzione delle stesse ca- 
se , che i padroni a bello studio lasciavan andare in rovina per 
iscansarc gli aggravj talvolta superiori alla loro rendita. Quelle 
però di abitazione de’ padroni non pagavano che il terzo di 
quelle di affitto ft). D'indi a due anni il Consiglio generale fe- 
ce rinnovare l'estimo del mercimonio per mezzo di tre Censito- 
ri del ruolo dei Decurioni, secondo il solito, a ciò delegati. 
Quello degli stabili si tenne sospeso, anzi sì ricorse al Senato per 
ottenere la deroga allo statuto, che ingiungevano la rinnovazione 
ogni quinquennio; poiché non essendo piu compresi i mobili co- 
gli stabili , una tale rinnovazione , massimamente si frequente , 
non era più necessaria , bastando in occasion del passaggio di 


(1) Aiti stampati nella causi tra gii Sfondrati» e la Comunità di Como «otto V 
Aiuto i6c8. Ordirne. 15. Dee. 1 6 ir. p 1 S 2 

(1) Oriinat. 16. Jan. i*if. & io. Jan. 1610. p iftf. & 309 
( 3 ) OrJrnat. 10. Jan. irf/o p 310. Tutto ciò risulta pio distintamente dagli 
anticbi registri Mittenti nell’ otheio He Ragionieri della città , e ila molti atti , conti , 
c documenti in istampa pretta il già lodato pattino milito Culo Ciceri. Ivi vtdesi . 
che Tettuno delle case fu regolato in ta- otte eli lire too. sopra il di annua rendita 
flou depurata dalle spese di tiparaaioni. periite di al&ttt. ed altte II loro valor lapi- 
dale si fase salir: a ben due m i oui di lite, che impuinron deaact *fji. d' catini*. 
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«letti beni da una ad altra persona la semplice operazione del 
trasporto della partita dal vecchio al nuovo possessore (1). E 
così l'estimo del 1615. non fu più rinnovato. 

L’anno 16 ai. noi perdemmo il nostro Sovrano in Filippa 
III. Re di Spagna , c Duca di Milano, c Signore di molti al- 
tri Stati, rapitoci dalla morte il giorno ultimo di Mirzo La 
storia ce lo rappresenta qual Principe simile al padre , ed all’a- 
vo nella pietà, c nell’ amor della giustizia; ma di gran lunga 
inferiore ad entrambi ne’ talenti, che si richiedono a ben gover- 
nare , onde egli fu dominato da’ suoi Ministri , e principalmente 
da Don Francesco de Sandoval , e Roxas Duca di l erma pri- 
mo Ministro, e principal motore di tutta la monarchia, la qua- 
le per ciò decadde da quel grado di potenza, e di riputazione, 
a cui era salir t sotto i due regni antecedenti , conciosiachè la 
Spagna, per tacere degli altri dominj , trovavasi povera di da- 
naro, non ostante le ricchezze, che le venivano d all’ America, 
e dall’ Indie Orienrali , e spopolata pel gran numero di abitanti 
consum iti dalle guerre , impiegati nelle varie navigazioni dell’ 
Oceano , e del Mediterraneo , traspiantati nell’ America , e per 
due milioni di Mori , vivente esso Re , cacciati dai confi li del 
regno (1) . Sotto di lui 1 ’ autorità già grande de’ Governatori di 
Milano ( autorità , che suole crescere in ragione della distanza 
dalla residenza del Sovrano ) s’ ingrandì vieppiù , e di maniera, 
che essi eran divenuti quasi gli arbitri della guerra, e della pa- 
ce, non che de’ politici , c de militari regolamenti. Essi sostene- 
vano la loro autorità non meno coll’appoggio del primo Ministro di 
Spagna, che per istretta amicizia, e corrispondenza con altri gran- 
di Ministri , e Rappresentami del Re . al qual proposito un con- 
temporaneo, ed accorto Scrittore (3) narra, che essendo qui Go/cr- 
natore il Toledo, egli, il Viceré di Napoli Pietro d’Ossuna, cd 
il Que. a ambasciatore di Spagna in Venezia formavano un trium- 
virato, da cui pendeva la sorte d’ Italia. All’ estinto monarca 
succedette il primogenito dello stesso nome, cioè Filippo IV gio. 


(1 Ordinat. ti. Apt Se t. Dee. itti p. li Se jf vai de aa. ifat. ad ifi*. 
Atti, e Documenti sudcl 

(a 1 Capnaca Ite liti, i p , 6 l;b. a. p 40. I.b. 7 ■ p. )tf. lil». li p 705. 
piatii Iti della R<p li Ven I ib 4 p. jji, c «g 
(i; Capitata lai. I*. j. p. fi, 
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vinetto di 16. ami, il quile per l'età, e per indole inclinato ai 
geniali divertimenti, più che alle cure serie del regno, ed im- 
potente a reggerlo di se medesimo lasciollo in balia de'suoi Mi- 
nistri , e favoriti, fra i quali prevalse Don Gaspare de Gaztmn 
Conte di Olivares da lui con cartiva scelta elevato a primo Mi- 
nistro , ed alla dignità di Duca fi). I Comaschi dclegaron due 
Decurioni Cindido Paravicino, e Zinino Volta eletti dal Con- 
siglio generale il giorno $. di Miggio desso anno i6zi. a pre- 
sure unitamente coll Oratore residente in Mimo il giuramene® 
di fedeltà al nuovo Re nelle mani del Governatore dello acato, 
o dei deputati da lui fi) 

La sopraccenn ita guerra di Valtellina era già scoppiata nel 
1610. , guerra, la quale trasse 1’ origine dal tirannico governo 
de Grigioni involti nell’ eresia di Calvino, e prese fomento dil- 
le civili discordie destatesi fra essi Grigioni, e passate nella Vai- 
tellina medesima, dove sebben dominasse la Religion Cattolica,’ 
4111. de'suoi abi.anti, i quali per testimoniinzi del Magooca- 
vallo nostro giornalista salivano a uom., eransi secondo lui la- 
sciati corrompere dagli errori de’ novatori (j;. I Valtellini Cat- 
tolici ricorsero al Dici di Feria Governatore dello Scaco di Mi- 
lano, il quale e per ispirito di Religione soprattutto raccoman- 
data dalla Corte di Spag ia , e perché scorgeva contraria alle sue 
viste politiche la lega , che una fazione di Grigioni intendeva 
di i innovare co’ Veneziani , mentre I' altra opposta fazione pre- 
feriva l’alleanza colla Francia, promise loro protezione, ed aiu- 
to. Quindi essi venuti ad aperta sollevazione, cd uniti col par- 
tito contrario a’ Veneziani, il giorno 19. di Luglio occupatoti 
colla forza rutto quanto il paese, e fecero min bassa degli ere- 
tici riconosciuti quai autori del giogo, che soffrivano (4). 1 Gri- 
gioni tosto si armarono per soggiogar i sollevati, ed a questa 
impresa ebbero soccorsi di gente, c di denaro dai cantoni Sviz- 
zeri 


{1} Nani lib. 4. p iti. c seg. Capriata lib. 7 . p. jSj. e seg. 

(tl Ordinar. 3. Maii itti, p 343. 

(}) Diario MS. (. 173. tergo. Sembra esagerato tanto numero di rrariati in Vai- 
tellina , la quale alcuni anni dopo era affatto sgombra di eretici , come redtassi al 
Capo li. 

(4) Magnocarallo ifi. Capriata Ist. lib. 7. dalla p. 37*. al. 37». Ziliolo delle 
Ist, Memor. Pait. t. lib. 7. p. ita. Nani Ist. Yen. P. 1. lib. 4. p. 113. q Kg. 
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zeri di Zurigo, e di Berna, dai Veneziani, e finafmente anco- 
ra dilla Francia, dappoiché la mediazione del Re Cristianissimo 
Lodovico XI IL, e quella altresì di Paolo V. Papa non erano 
riuscicc a stringere fra guerreggiatiti una stabile pace. Al contra- 
rio i sollevati furono assistiti dalla Spagna , c dal Governo di 
Milano con poderosi aiuti a loro inviati da questo Stato, coi 
quali, non meno che con quelli di Leopoldo Arciduca d’Au- 
stria, si conquistarono non solo la Valtellina, ma ancora Bor- 
mio, Poschiavo, Chiavenna, ed alcuni altri luoghi de’ Grigio- 
ni (i). lo tralascio di narrare le ulteriori vicende di questa guer- 
ra fatta in paesi non più nostri, c la quale finì col celebre trat- 
tato di Monsone dei 6. di Marzo 1616, ( 1 ) , per ristringermi a 
que' pochi avvenimenti, che riguardano in particolare la città 
di Como, e sono, che una compagnia di soldati Comaschi con- 
dotta dal valoroso Capitano Giovanni Campacci nel primo an- 
no d’essa guerra, cioè ai 2. di Settembre del 1620., inoltratasi a 
tre migli» di sopra di Bormio, e colà trinceratasi , dovette poi 
cedere alle forze molto superiori de' Grigiorii, e di 3000. Sviz- 
zeri con loro uniti , e ritirarsi , come fece con buon' ordine , e 
senza perdita; che nel medesimo anno fra i tumulti di quella 
valle le monache di S. Lorenzo di Sondrio fuggite dal loro mo- 
nastero vennero dalla parte del confinante Bergamasco a Como, 
dove furono ricoverate prima nella casa dell’ ospitai maggiore , 
poi nel monastero di S. Abbondio, dal quale sotto la scorta di 
Pierxnto.v > M tgn icivallo , l’autore del citato diario, che ciò 
narra, e deputato dal Vescovo alle cose ecclesiastiche di Valtel- 
lina, ritornarono il giorno 12. di Novembre pel lago all'antico 
loro chiostro, che nel Maggio del 1623. Don Orazio Lodovisio 
Duca di Fiano, c fratello di Gregorio XV. Papa venne a Co- 

x 


(1) Capriata lib. 7. 8, e 9 Z: liolo Par:, a. lib 7. rial, pag ut. al. a$S.Na- 
ai lib. 4. t- *■ e 7 . Hai, p iti. al. 174 

(l) Monsone é una cittì di Spagna nella prov : ncia d’ Aragona. I principali ani- 
coli del trattalo ivi conchiuso tra la Spagna e la Francia limo : che la Relig on Cat- 
tolica sarebbe l'un.ea dominante in Valtellina, che so «‘essa i Grg.oni riterrebbero la 
a: vranisà mediante un annuo tributo de'Vu.’telìinrsi fissalo poi in tjm sculi, che que- 
sti eleggerebbero liberamente i loro Governatori, e Maestrali tutti Cattolici da con- 
ftrmarsì iai Grigioni senza eccezione , e che tutti i forti della Valtellina sarebbero 
consegnati intcrinalmenre al Papa in deposito, c poi demoliti. Veggansi il Nani Patt, 
1. lib. 7. p. 174. e seg. e il Capriata lib, j. dal. p. j E <*. al. 589. 
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mo, e da questa città passò in Valtellina a ricever in deposito 
a nome d’ esso Papa le fortezze di detta valle secondo il con- 
venuto tra la Spagna , c la Francia , e sulle tracce d’ una capi- 
tolazione co’Grigioni stretta in Milano il giorno primo di Feb- 
braio 1611., ma poi rotta (i); che durante il corso della me- 
desima guerra la città , e l contado di Como furon soggetti a 
continui, e dispendiosissimi passaggi, ed alloggiamenti di trup- 
pe, per cui i debiti della sola città si aumentarono ad altre lire 
3001T1 ( sorgente di lice tra essa, e le terre di Moltrasio, Ro- 
vena, Piazza, ed altre del lago incorporate colla medesima cit- 
tà, la qual lite fu poi composta amichevolmente ); che molti de’ 
soldati ammalati, o feriti , si trasportarono nel nostro spedai mag- 
giore, dove furon curati, e mantenuti con molto suo aggravio; 
e che finalmente un’ altra Compagnia di milizia Comasca sotto 
il Capitano Francesco Gallio Duca d' Alvito nostro patrizio nel 
1615. difese valorosamente dai nemici la riva di <_ hiavenna (1 ) , 
intorno la qual milizia c da sapersi, eh' essendo stata rimessa in 
piedi nell occasion della guerra di Valtellina la milizia naziona- 
le , più compagnie ne furono formate in Como , e sua campa- 
gna, fra le quali leggesene una composta di abitanti delle pievi 
di Zezio , ed Uggiate (3). 

L’ alloggiamcnco continuavasi a dare in appalto ad uno , o 
più impresari, i quali ricevevano dilla Comunità in consegna i 
mobili occorrenti coll’obbligo di riconsegnarli finito il contratto, 
ed essa pagava loro soldi 7. , e mezzo al giorno per ogni ragione 
cosi detta di soldati, e ciò oltre i soccorsi, e le paghe, a cui 
doveva supplire in difetto del Regio erario. In questi ulcimi an- 
ni , e segnatamente nel 1614. le razioni dell' alloggiamento fisso 
montavano a 600 , ma nel seguente furono accresciute di altre 
200. (4,). A questo carico di alloggiamenti, e spese militari si 


fi) Pierant. MagnocavaJIo , ed Alessandro continuatore del Diario dal f. 174. 

al ‘ * 4 - ■ 

fi) E* fide Comrrun. Comi prò Umilia Galiia S. Apr. \ 6 \t. Ordinar. 14. Mail 
j. Jul 1 V al. Dee. Kn. p jro. } 7 f- j8». sol. de an. 1*14. j. Mali i«ia. i*. 

Apr. 7. Maii Se 1 1. No r. it tj Se *. Maii Hit. p. ij. a i j 7 ad iti. 147. 174. 

Ij4 Se MS. sol se-j. 

(ji Ordinai, io. Stpt i<aj. pag 1 s*. & st^. 

(4; Oilmt. 1;. Junii 1614. 7. il. Se 31. Jan. i<aj. a p. ijj. ad 140, 
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aggiunsero due prestiti imposti a tutto lo Stato negli anni 1622. 
e 1 613., il primo di scudi 15001., il secondo di itm ,ai quali 
•anche la città di Como dovette concorrere in proporzione del- 
la sua quota di menatale (1) . Questo tributo introdotto appunto 
per le spese militari soleva compensarsi eolie medesime; ma dap- 
poiché queste erano salite al di là dei limiti del tributo , esso 
non serviva più che di misura per la distribuzione di tali spe- 
se , e d’ ogni altro carico universale. La continuazione, anzi 1 ‘ 
aumento de' carichi, e quello altresì dei debiti, che andava del 
pari con essi , obbligaron la nostra Comuuità non solo a man- 
tenere con perpetue rinnovazioni chieste al Governo di Milano, 
secondo il solito, le addizioni ai dazj della macina, del vino, 
e delle carni, ma ancora ad accrescere non meno quelle, chele 
imposizioni sopra l'estimo. Le addizioni, di cui essa ottenne la 
conferma dal Duca di Feria nel 1622. per anni 3. (2) consi- 
stevan in soldi 6. e denari 6. .per ogni stajo di pane di formcn- 
to si venale, che casalingo, in soldi 6., e denari 3. per ogni 
stajo di formattata venale soltanto, in un soldo, e mezzo per 
ogni libbra di carne, e finalmente in soldi io. per ogni brenta 
di vino. Le imposizioni poi sull’ estimo, le quali erano di lire 
3. per ogni denaro dell’estimo medesimo, ricevettero nel 1625. 
un moderato accrescimento di soldi 5., ma l’anno seguente furon 
portate a lire 6. Dividevansi esse in tante mensuali rate, le quali 
venivano sotto il nome di menatali ordinarj; ed a questi si co- 
minciarono ad aggiungere gli straordinar; a misura del bisogno, 
cosi che l'estimo verso il 1625. suddetto trovossi aggravato di 
2901. scudi. Siffatto aggravio, 11'cadendo ancora sopra il merci- 
monio nella quota a lui assegnata in sollievo dell’ estimo, dete- 
riorò sempre più il mercimonio medesimo , e principalmente la 
manifattura de’ panni per 1’ addietro sì florida, la quale in una 
supplica de’ mercanti annessa a rescritto del Senato dei io. di 
Decembre 1624. (3) dicesi ridotta alla decima parte di quello. 


(1) E* «rimar, j. Julii Un. ie 19 Dee. 1*15. a p. so. sii 14. & 7 f. Lì 
porzione de I primo prestito toccata alla città di Como furo.) citta scadi 41 tt. 1 quel- 
la del secondo lite i*jj. e soldi i*. 

(1} Rrscr. Due Eni* Gubcttnc. Dacat. Medici. 17. Nat. i<n. telar, in ordi- 
nar, t«. Dee eiusd, an p. J7. 

(SÌ Otiioat. j Mali ii:t. 1/. Marti! 16. Apr & 4. Julii 16 15 Se a. Mir- 
ti! ili*. p. ij. a 148. adt/a. iti. & scj. a 171. ad spi. & ajt. rol. de an. idit. 
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che era ne’ tempi passati. In essa supplica i mercanti chiesero 
al Senato di poter accrescere le pene contro di coloro, che si sot- 
traevano con frode dal dovuto pagamento della tassa mereiaio* 
niale, tornando ciò a sopraccarico degli altri; ed il Senato pri- 
ma di esaudir la domanda volle esplorare il voto del Consiglio 
generale, come fece ancora c quando gli fu chiesta dai Giu- 
dici delle vittuaglie la facoltà di punire con pene maggiori an- 
che corporali le trasgressioni degli ordini in tale materia, c quan- 
do si trattò di conceder in feudo la terra di Gironico a Fran- 
cesco Porta (1), quel desso, che poi meritossi il gradimento, 
c le rimunerazioni della Reai Gorre per 1 ' opera da lui impie- 
gata nel raccogliere gli antichi decreti ducali concernenti le ma- 
terie ecclesiastiche. E poiché si tratta di acquisti feudali non de- 
vo ommettere, che la casa Sfrondati dopo le liti mosse alla cit- 
tà di Como per la ricuperazione del feudo di Bellagio , final- 
nalmentc lo riebbe da Sua Maestà, la quale accordollo verso il 
principio del 1615. al Duca di M mtc Marciano, a condizione però 
che egli compensasse alla nostra Comunità il danno, che da ta- 
le smembramento di giurisdizione le nc derivava ne' suoi pro- 
venti delle banche giudiziarie civile , e crimin ile . Si trattò an- 
cora d’infeudare la terra di Torno : tanto 1 ' ambizion de’ facol- 
tosi andava secondando le ricerche del bisognosa Regio erario; 
ma la città col mezzo di tre Decurioni delegati operò efficace- 
mente per impedire siffatta perdita (z). Con eguale zelo del pub- 
blico bene i nostri reggitoii si studiarono di alleggerire gli an- 
nui interessi della grandiosa somma dei debti pigliando denaro 
a prestanza sotto l'interesse di lire 5 ,0 5. e mezzo, o 6 al 
più per cento per estinguere i cenji, che erano alice 7. , o 6 , 
e mezzo (3) . 

Nell’anno 1 6 z 3. crasi risvegliata una calda controversia per 
causa dell’officio di Oratore in Milano. Carlo Gaggio Oratore 
da quasi io. anni per successive conferme rice'cò al Consiglio 
generale d' essere nuovamente confermato a preferenza di altre 


(1) Ordiaat. io. Apr. 1*14. ji. Jan. & s«p. eie. 1 1. Apr. 16 aj. a p. ico. ad 
lei . a 17. al 139. 1*1. & s cj 

(») Ordinar 7 Marni, Se 1*. Apr. 1(1 1. a p. «43. ad 147. fc 119 
(3; Oi linai jo. Lite. ifu). a 5. Marcii Se 1 1. Apr. iti j. p, io*. 8c sccr. a p. 
14I. ad i;>. & a p. 137. ad iti. 
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due concorrenti, e questi al contrario domandavano, che si venisse 
ad una nuova elezione in concorso di tutti. Il Podestà, il quale con- 
tinuava a prcsederc ad esso Consiglio, propose che si consultas- 
se il Senato su tal questione. Ma pendendo ancora la risoluzio- 
ne del Consiglio , il Senato ad instanza de’ concorrenti medesi- 
mi insinuògli l’amichevole componimento della controversia; on- 
de l istesso Consiglio generale ai io. di Aprile dell'anno seguen- 
te la rimise all’ arbitrio del già mentovato Duca di Alvito, a 
patto però, che egli non potesse disporre della carica contro- 
versa, se non per un triennio, e nello stesso tempo ordinò, che 
ne’ capitoli si dovesse più chiaramente esprimere, che giunto il 
termine prefisso ad essa carica fosse aperto a chiunque I’ adito 
di concorrere a nuova elezione (i). Sotto il medesimo anno 
1624. agitavasi ancora lite tra la città, cd il contado (i) , vcri- 
similmeme per causa de’ carichi, ed altre liti negli anni 1622. 
e 1628. , e di poi ancora nel 1640. le furon mosse nuovamen- 
te dal Fisco ad instanza di nuovi delatori Francesco, e Giovan- 
Stefano Bossi per la incamerazione altre volte pretesa de’suoi da- 
zj civici , e pel pagamento parimente preteso delle annate, cd in 
ispecie di quella del 1621., le quali liti terminarono a favore 
della città. Una lite di somigliante natura molestò ancora le terre 
della pieve di Nesso del nostro lago pc’dazj di pane, vino, carni, 
cd imbottato, di cui esse terre da quasi due secoli erano al possesso 
per contratto fatto colla Camera Ducale sorto Francesco I. Sfor- 
za . Nell’ anno 1618. ad accusa di Francesco Bossi furon que’da- 
zj richiamati, e redenti dalla Camera, la quale poi li rivendet- 
te alle medesime terre per lo prezzo di lire 8210. Ma passati 
.alcuni anni ebbero esse a soffrire nuove molestie a cagion di 
altro delatore Giovan- Stefano suddetto, alle quali soltanto nel 
1641. fu posto fine con sentenza a lor favorevole del Magistra- 
to dell’ entrate straordinarie {y . 

Una nuova impetuosa irruzione della Cosia avvenuta con 
grandissimo danno de’contorni della citta l’anno 1626. richiamò 


(1) Ordinar, xt. Julii Se 4 Sept. i4tj. Se 10. Apr. 1414. a p. (4. 

(a} Ordinar. 14 Mali 1*14 p. io4. Se 10 r 

(}) Acri , e icritturc stampata fanno 1440 nell» liti tra la cittì, ad il Fisco, 
e tra questo, e ie tetre della pieve di Nesso, e sentenza del Magistrato straotd. dei 
3. di Giugno 1(41. 
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a se le cure dei presidenti al di lei governo. Furon perciò de- 
putati otto Decurioni a fissirc di concerto con abili architetti i 
provvedimenti, e ripari opportuni per contenere quel torrente, 
fra i quali fu progettata li demolizione, e nuova costruzione 
del ponte contiguo a S. Chiara, per cui restasse aperto un più 
largo corso a quelle acque (i). Altre cure furon rivolte ad al- 
tro importante oggetto , cioè alla riordinazione , ed al buon re- 
golamento dell’archivio pùbblico, la cui custodia giù vedemmo 
affidata ad uno de’ Cancellieri della Comunità. Si stabili adun- 
que di fare scelta di un’idoneo soggetto , e di prescrivergli i ca- 
pitoli da osservarsi pel fedele, e diligente esercizio dell’ officio 
di archivista. La scelta fu fatta il giorno primo di Ottobre del 
1617. nella persona di Francesco Pagano Notajo, ed i capitoli 
prescritti furono in compendio i seguenti ; cioè che di tutte le 
scritture si dovesse formare un esatto inventario rubricato, c di- 
sposto con tal’ ordine, che ciascuna di loro si potesse subito ri- 
trovare ad ogni occorrenza , e che ad esso inventario si avesse- 
ro ad aggiungere di inano in mano le nuove; che 1’ archivista 
dovesse fedelmente custodire 1’ archivio, né potesse affidarne le 
chiavi a chicchcsia -, che non gli fosse permesso di cstrarnc al- 
cun’ originale, c neppure la copia di veruna scrittura, senza l’as- 
senso di due almeno dei Savj di Provvisione in iscritto, e sot- 
toscritto dal Cancelliere; c per ultimo dovesse giurare l’osser- 
vanza di tutti i capitoli , e dare idonea sicurtà per 1' esatta cu- 
stodia, c riconsegna di tutte le scritture del medesimo archivio. 
11 salario fissatogli fu di lire 71. (a). A gloria della nostra pa- 
tria aggiungo, che essa già contava una serie de’ suoi cittadini 
elevati alla dignità di Senatore nel Senato di Milano , e che al 
Senatore Girolamo Orchi Paravicino ultimamente defunto fu ver- 
so il mese di Maggio del suddetto anno sostituito Gaspare della 
Torre, o sia Tornano Dottor di Collegio, e già Orator nostro 
in Milano, ed ora Questore del Magistrato straordinario (3). 

Non erano ancora scorsi due anni dalla cessazione della 
guerra di Valtellina, che un nuovo teatro di guerra si riaprì 


( 1) Ordinai. i(. Jmii ti 16 p, 1),, 

(a) Ordinai. i«. Fcbr. 1*14. & 1. Qct. 1617, p. gg, t jo. k «3. 
{}) Ex ordinai, io. Juaii 1(17. p. ite. 
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nel Monferrato , in cui entrò ancora la Spagna con grandissimo 
danno del vicino Stato di Milano. Ma prima di porre soct’ oc- 
chio questa nuova sorgente di sciagure , voglio premettere un 
quadro dell' attuale infelice situazione di tutte le provmcie del 
medesimo Stato, quale ce lo presentano le memorie di quel 
tempo, e specialmente le instruzioni, che la città di Milano ap- 
punto nell’anno 1617. diede ad un suo Oratore il Marchese Ce- 
sare Visconti da lei spedito a Madrid per implorare dal Sovra- 
no qualche sollievo, e rimedio all' eccessive gravezze, che op- 
primevano quella, e più ancora le altre città, c provincie dello 
Stato, e che avevanle caricate d’una sorprendente mole di de- 
biti. Le dette instruzioni riferite dal Conte Carli nell'erudita sua 
operetta intorno al censimento (1) contengono in sostanza quan- 
to segue. Che' le gravezze camerali, cioè il minutale, le tasse 
della cavalleria, i quattordici reali, gli alloggiamenti, ed altri 
carichi militari congiunti colle gabelle , e dazj del sale , della 
mercanzia, macina, pan venale, c simili, importavano più d’un 
milione, e 70001 scudi 1' anno; che gli alloggiamenti straordi- 
narj in 16. anni dal 1607. al j6z;. erano costati altri 4. mi- 
lioni di scudi ; che a 5. annui milioni di lire salivano le contri- 
buzioni a titolo di foraggi , soccorsi, e paghe particolarmente da 
due anni in quà ; che gli ulteriori danni dell'alloggiamento non 
risultanti dai conti delle uguaglianze generali si potevano calco- 
lare per due altri milioni l’anno nel suddetto spazio di tempo; 
e che finalmente i guastatori, buoi, e carri somministrati per 1’ 
esercito costavano scudi izom. dall’anno 1614. in poi. Da qui 
i debiti incredibili, che le città, provincie, e comunità avevan 
dovuto contrarre dopo 1' alienazione già fatta dei loro beni , e 
rendite, da qui l’esorbitanti taglie de’ contadini ascendenti sino a 
scudi io., 1 z., 15., 20. all’anno per ciascuna persona, i cari- 
chi eccessivi addossati ai terreni, l'abbandono de’ terreni mede- 
simi per 1’ impotenza di pagare i carichi , il decadimento del 
commercio abbattuto dal peso de’medesimi, a cui doveva concor- 
rere , la conseguente fuga d’ innumcrabili artefici , operai , ed a- 
gricoltori , la cessazion de’ traffici, delle manifatture, e delle ar- 
ti , c la diminuzione di un terzo della popolazione col propor- 


ci Opere T. 1 . Ragioaameat» sopra il Censimento di Milano p. a S 8 . e srg. 
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'Zionule scemamento del prodotto de’dazj , e delle gabelle , ciò, _ 
che diminuendo le rendite del Regio erario , tornava a sempre 
maggior aggravio de’ sudditi. Questo campassionevolc, ma forse 
esagerato prospetto delle miserie di qu sci popoli mosse il Re 
Filippo IV. ad ordinare al Governo di Milano , che facesse esa- 
minate attentamente lo stato d’ ogni città , e provincia , e pro- 
ponesse i rimedj più opportuni al loro sollievo. Allora tutte le 
città, e contadi esposero in particolari memoriali i loro aggravj, 
e le triste circostante, in cui si trovavano, e tutti questi me- 
moriali furon presentati al Senato nel 163 1. Omessi quelli delle 
altre città , la nostra rappresentò nel suo ricorso , che dentro lo 
spazio di 17. anni prossimi passati aveva contribuito oltre a 4. mi- 
lioni di lire, somma per rispetto al suo piccol’estimo rilevantissima, 
cd eccedente più del quadruplo la sua quota di men$n*le, ed in 
un’altro ricorso dei 14. Dicembre 1630. sporto per mezzo di 
due suoi inviati al Marchese di S. Croce Governatore dello Sta- 
to, nel quale chiese la di lui mediazione presso il Re, onde 
ottenere la sostituzione di altro suo cittadino, e Dottore di Col- 
legio alla carica di Senatore vacante in Milano per la morte 
di Gaspare della Torre , aggiunse altre recenti calamità da essa 
sofferte , cioè di un ambii contagio , di cui si parlerà in appres- 
so , ed il saccomanno de’ Tedeschi in occasione di lor passaggio 
per la Valtellina (1). Il contado espose poi, che i suoi terreni 
tendevano a un dipresso lire 3. la pertica, e la imposizione 
pel solo menatale era di lire 3 soldi 17. e denari 4 , e che da 
ciò, e dalle altre gravezze nasceva la grande trasmigrazione degli 
abitanti, così che questi nella parte superiore d'esso contado c- 
ransi ridotti a 7111. L’alleggerimento de’tributi , c delle spese mi- 
litari sarebbe stato il più efficace, e forse l’unico rimedio a tan- 
to male; ma l’erario esausto non lo permise. Quindi i Tribu- 
nali , ed il Governo si appigliarono al partito di abbassare i censi 
delle Comunità , i quali erano in ragione di lire 7. o 6. per o- 
gni 100. del loro prezzo , riducendoli a lire 5. , e così fu dispo- 
sto con editto de’ 26. di Marzo del. 1636. in conformità di un 
dispaccio Reale dell’ anno antecedente ; ma ciò sotto la condi- 
zione, che le Comunità per tal modo alleggerite p.igissero alla 

Re- 


l :) Libcl. sup. iuihent. stibscript per Alex. Ruichim Cariceli, Cemmun. Comi . 
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Regìa Camera annualmente mezza lira per 100., sussidio desti- 
nato al mantenimento, c riparazione delle fortezze dello Stato, 
e ritenessero un soldo , c mezzo per lira de' ridotti frutti a’ cre- 
ditori per formar un fondo , o sia una cassa di redenzion dei 
debiti (i). 

Ritornando ora all’ accennata guerra di nuovo accesa nel 
Monferrato, essa fu suscitata dalla discordia di più pretendenti 
alla successione di quel marchesato , c del ducato di Mantova 
vacanti per la morte di Vincenzo Gonzaga ultima Duca della li- 
nea ivi dominante avvenuta la notte precedente al 26. di Di- 
cembre del 1627. Cirio Duca di Ncvers già da molto tempo 
stabilito in Francia , ed uno de’ pretendenti , era della stessa fa- 
miglia, c ’l più prossimo agnato del defunto, ed egli con quel- 
la celerità , che spesso decide del successo de’ più grandi affari, 
occupò amendue quegli Stati. A favore di lui si dichiarò di poi 
il Re Cristianissimo , e lo sostenne coll’ armi , mentre al con- 
trario la Spagna era entrata in lega con Carlo Emmanucle Du- 
ca di Savoja altro de’ pretendenti. Questa guerra, in cui prese 
parte ancora Ferdinando li. Imperatore per essere l’uno, e l’al- 
tro Stato feudi dell’ Imperio, dopo d’aver apportate nuove ca- 
lamità a tutto il confinante ducato di Milano, ed in particolare 
al Comasco per gli alloggiamenti, e passaggi di grossi eserciti 
venuti anche dalle parti de’ Grigioni, e della Valtellina pel la- 
go di Como ( c segnatamente di quello numeroso almeno di 
2501. uomini tra fanti, e cavalli condotto da Rambaldo Conte 
di Collabo in Settembre del 1629., ed infausto al nostro paese 
sebbene amico , ed in ispecic alla terra di Colico posta alla e- 
stremità del Lario, non solo per li saccheggiamcnti di quella li- 
cenziosa soldatesca , ma ancora per la peste da essa introdotta- 
vi ) , non finì del tutto , se non col trattato di Cherasco del 
giorno 6. di Aprile 1631., trattato maneggiato da Giulio Maz- 
zarino , uomo di singoiar accorgimento , c non inferiore in po- 
litica al celebre Richelieu, a cui egli poi succedette non meno nel- 
la sublime dignità di Cardinale, che nell'autorità somma di pri- 

y 


fi) Conte Carli nell’ opera citata & tx ordinai. Commun. Comi 31. Martii & 
l). Aug i«,y. f. 11? ija. A se<j. tol. de an. li jj. Somiglia Allcggiaiucoro ec. 
aie. Primo Alleg.GeB, p. fa. 
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mo Ministro della Francia fi). Nel corso di essa guerra segui- 
ron più cambiamenti di Governatori in questo Stato . Il Duca 
di Feria, che lo resse più di 7. anni, era già stato richiamato 
dal Re avanti il Giugno del 1626., nel qual mese vediamo il 
suo successore in Gonzalo Fernandez de Cordova del Consiglio 
di guerra di Sua Maestà. Questi nel suo governo, che durò 3. 
anni , e 2. mesi circa , si tirò addosso la malevolenza di molti, 
ond' essi alla sua partenza, se diamo fede al /ilioio, sfogando 
il loro risentimento lo accompagnarono con motti ignominiosi , 
e con insulti sino alle porte della città , i quali per altro egli sof- 
frì con eroica grandezza d’animo. A lui *u sostituito Don Am- 
brogio Spinola Doria Marchese de Los Bulbases , il quale era al 
possesso del governo di Milano, e del capitanato g ncrale delle 
Regie armi in Italia avanti il 19 di Agosto del 16/9., c mori 
a Cistclnuovo di Scrivia a’ 2 5. di Settembre dell' anno seguen- 
te, lasciando dopo di se la riputazione di Ministro giusto, e pru- 
dente , e di valoroso, cd esperto Capitano ad onta degli sforzi 
con cui la calunnia amareggiò gli ultimi suoi giorni con render- 
lo ancora poco accetto al Re. Durante 1 ’ assenza, e la malat- 
tia dello Spinola il Consiglio Segreto (t) , a cui spettava l' am- 
ministrazione dello Stato in mancanza del Governatore , lo res- 
se anche per ordine speciale del medesimo Spinola, ch'egli la- 
sciò allorché partì per la guerra, e ciò dal mese di Febbraio si- 
no alla venuta del nuovo Governatore Don Alvaro Bazan Mar- 
chese di Santa Croce. Ma questi assunto per modo di provvi- 
sione a quella suprema prefettura la tenne non più di 4. me- 
si , cioè dal Novembre del ibjo. sino al Marzo dell’ anno se- 
guente, c la rassegnò al Duca di Feria rimandato da Sua Mae- 
stà al governo di questo Stato (3). 


(t) Capriata I»r. Iib. ». io. n.e tt. Ziliolo Isc. Memo:. Pait. j. tib. j. Nani 

Ist. delia Pcp Hi Venezia Pirt. i. Jib. 7. c 8. 

(a) Piolo Bertuelli Vite de' Principi , e legnatati Guerrieri p. 5 e «. Nani lib. 
8. p. 148. Capriata lib. tu. p 7B0. Ziliolo P. j. lib. j. p 11 j. Fossati p. tiy, Il 

Consiglio Segreto riformato con dispicco Reale dei tj. Giugno i« a*, era composto 

del Gran Cancelliere, del Castellano Hi Milano, di ). Generali . a. di cavalleria . ed 
uno di artigli ria , dei j Presidenti del Senato , e de* Magistrati ordinar o , e straor- 
dinario, del Commissario Generale, e di 4. altri Soggetti di nom.na del Sovrano. 

(j) Nani I cit. Ziliolo Ist Mem. P. j. lib. j e 4. dal p. taf. al t«o. Ca- 
priata lib. IJ. p. 780. e aio. il primo editto del Marchese di S. Croce è in data 
dei j. di Dicembre il primo dei Duca di Feria dei jc. Maxv idji. 
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I! flagello della guerra fu accompagnato da altri due , cioè 
dalla carestia, e dalla peste. La carestia incominciata nel i6z8., 
e giunta al sommo nel seguente anno fece salire i prezzi del 
formento a lire 100., della segate a 70. , e del miglio a 60. al 
moggio , per cui in Milano molti poveri morirono dt fame se- 
condo il Somaglia testimonio di vista (1). La peste portata, co- 
me già toccammo, l’anno 1619. dalle truppe Cesaree calate dal 
paese de’ Grigioni sotto il Collabo penetrò nella Valtellina da 
loro occupata , e si propagò di mano in mano per la Lombar- 
dia, e l’Italia quasi tutta, e riempì di strage nell' anno susse- 
guente insieme colle altre ancora la nostra città (z) , dove il 
continuatore del giornale di Pier -Antonio Magnocavallo (3) fa 
salire i morti a iom. , aggiungendo, che nelle altre città peri- 
ron due terzi degli abitanti . Lo stato però delle anime della 
città , e de’ sobborghi di Como rilevato dal Vescovo Caraffini 1 ‘ 
anno 1640 in occasione di visita pastorale, essendo di 8Z44 , c * 
mostra la mancanza solamente di 7756. al confronto di quello 
del 1598. , che le faceva salire a 16111. , e se a ciò si aggiunga 
essersi già da molti anni avanti la peste diminuita la popolazio- 
ne nostra a cagion delle guerre, e delio scadimento delle arti, 
riconoscerassi ancor minore la perdita a noi apportata da quel 
flagello (4) Quali fossero i provvedimenti dati da’ Comaschi in 
tale infausta occasione , noi noi sappiamo per mancanza de’ re- 
gistri del nostro archivio, i quali ci abbandonano dall'anno iéz8. 
al 1635. Si sa soltanto per testimonianza del suddetto Magno- 
cavallo , che i morti furono sotterrati parte nel lazzaretto, par- 
te nel prato comune, ed in quello del Pasquerio , c che di là poi 
caviti molti di que' cadaveri nel 16 36. si trasportarono nel ci- 
miterio a bella posta eretto presso la Chiesa di S. Pier Celesti- 
no , dove quelle spolpate ossa veggonsi anche oggidì ; e che i 
Decurioni per allontanare in avvenire un sì gran flagello si ob- 
bligarono con voto di andare in processione ogni anno nel mese 


{1) Somiglia Alleggiammo dillo Stato di M'Iano p. «78. 

(1) A cssandro M-gnocavallo continuatore del cit. D'irto f. 150. tergo. Nini 
Irt. delti Rcp di Vcn. M». *. p. 154 Ztliolo In. Akraor. P. 3. lib. 3. p. 103. Tor- 
iati Mem. Ist. p. ìoj, 

( t) P U«. t 1 90. 

(4) In act. Tìaitat. Ep. Cataffini ann. i<40. tc 1*43. 
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di Aprile per un secolo intero a S. Abbondio ad onorare quel 
Santo Protettore della città anche con obblazione di cera (il . 

La quiete restituita allo Stato di Milano per la detta pace 
durò pochi anni. Frattanto loin. fanti, e 1500. cavalli parte 
Spagnuoli , c parte Lombardi , c Napoletani sotto il comando 
del Governatore Duca di Feria partiron da esso Stato I* anno 
1633., e per la via di Como, e della Valtellina d’ordine del Re 
’ nostro Sovrano si trasferirono nella Germania in aiuto di Ferdi- 
nando li. Imperatore, c della lega Cattolica contro i protestan- 
ti. Esso Governatore nella breve sua dimora a Como fu allog- 
giato in casa del Barone Francesco Porta (i). Mori poi in Mo- 
naco di Baviera agli xi. di Genmjo dell’ anno seguente, e la 
sua memoria restò cara ai Lombardi per 1 ’ amab.lità delle sue 
maniere, per la sua rettitudine, e per la sua liberalità, di cui, 
per tacere di molte altre virtù , e rari talenti, diede un’ illustre 
esempio coll’ obbligar che fece le sue proprie sostanze a’ sov- 
ventori di denaro per la guerra, affine di risparmiare maggiori 
aggravi a’ popoli. Sotto di lui usci la nuova imposizione della 
Mczzanvata da pagarsi dagl'impieg iti nelle Regie cariche (3). Do- 
po del Feria il governo dello Stato di Milano passò a Sua Al- 
tezza Reale Don Fernando Infante di Spagna, Cardinale, e fra- 
tello del Re, il quale giunto a quella cipitalc il dì 24. di Mag- 
gio 1633. , c ricevutovi con indicibile applauso, ma con limitata 
pompa, attese le strettezze dello Stato medesimo, in 13 mesi, 
che lo tenne, si fece amare qual padre da tutti questi popoli. 


ti) Mag n; cavallo ivi. Ecco due iscrizioni allora fatte Tona avanti, e l'a'tra do- 
po l'ingresso della peste. La prima è questa — .inno iSjo. Orio Ptpulutque Corno n- 
sii . lui fiainmii le ih luto ostenti , onnivtnorio Supplito' iene , £y So Tifiti' dive 
Tallinn dorrete uitjue od txortum onnum setulorem voti reus ette veluit ~ La se- 
conda c la seguente — Dive Abundie urbem ebtìdinte lue onnuom supplitotienem cune 
Snerifitie od iitulum pre tolute vevit O. P Q C — Nella sola cittì di Milano ( se- 
condo il Somaglia p. joo e seg. ) ne mornooo ilom senza i bambini. 

(1) Ex lit. testini, civit. Comi prò Barone Francisco Pena 31. Aug. tdjS. f. 
107. voi. ordioat de an. 1655. ad i»)f. 

(il Bertarelli Vite de' Principi , e segnalati Guerrieri p. fi. e 57. Ziliolo Ist. 
M-mor P. |. lib 4. p. iti. e 170. Come Galeazzo Gualdo Isr. l.b 5 6 . e 8 p. 
17* 115. aft. t seg La mtztoonoro fu imposta per Reale dispaccio dei it. di Mag- 
gio tifi , e con editto del Duca di Feria dei 9. Marzo itìjt confermato da due al- 
tri successivi editti del Marchese di Leganes, e del Conte di Snuda, il primo 10 da- 
ta dei }•. Die. ifjt. , il secondo degli t. Marzo 1641. 
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le cui angustie egli si studiò di sollevare per quanto gli era pos- 
sibile. Indi il giorno primo di Luglio del 1654. accompagnato 
da due Cardinali Albornoz, e Trivulzi, e da un gran seguito di 
nobili partì da Milano per Como. 1 Decurioni nostri gli andarono 
incontro in molte carrozze sino a S. Lazaro, ed il Dottor colle- 
giate , e Decurione Severino Ciceri lo complimentò a nome del- 
la città A Porta Torre, per la quale il Reai Infante entrò, sta- 
va con bell’apparato affissa una iscrizione in di lui lode, ed ivi 
tutti i Magistrati, e nobili erano concorsi ad onorarlo. Le con- 
trade , per cui egli doveva passare , erano ornate di arazzi di 
Fiandra , e di bei panni sino al luogo del palazzo del Duca di 
Alvito, dove prese alloggio, c dove fu trattato splendidamente col 
suo nobil corteggio per 5. giorni. Nel sesto imbarcatosi alla ri- 
va del lago su d’ una delle molte gondole, e peote fatte venire 
da varie terre litorali , e magnificamente addobbate ancora di 
ricchi, e doraci arazzi, fece vela, c giunto a Gravedona alber- 
gò nella grandiosa casa di detto Duca , è di là per la Valtelli- 
na si recò in Germania, seguitandolo per la stessa strada 6500. 
fanti, e 1500 cavalli raccolti in Lombardia a favor degl’lmpe- 
riali, e della cattolica Religione nella guerra, che facevasi con- 
tro i S 'ezzesi; dalla quale spedizione il Cardinal Infante dove- 
va passare al destinato governo delle Fiandre (1). 

Nel medesimo anno le controversie sempre rinascenti fra la 
città , c l’ università de’ mercanti indussero le parti a compro- 
metterle nel sopraccennato Ciceri. Non ostante la minorazione 
del carico, che i trafficanti avevan ottenuto l'anno 1607. a dan- 
no de’ possessori degli stabili coll’ arbitramento del Giovio , essi 
chiedevano un maggior alleggerimento, ed avevan ragione di 
chiederlo; p »ichè la somma de carichi cresceva, ed il merci- 
monio andava sempre più scemando . Ma anche i possessori de- 
gli stabili trovavansi soverchiamente aggravati, e l’alleggerimen- 
to del mercimonio tornava a lor maggiore aggravio. La ragio- 
ne però, c la sperienza insegnavano, che un florido commercio 


(0 Nasi Ist. della Rep di Ven. lib. ». p. i?f. e 177. Conte Galeazzo Gualdo 
Priorato Ist. Iib. ». e ». Frisati Mem Ist. p. 151. e 1 j«. Paolo Beriarcllt Vite dei 
Pnoeipi , e segnalati Guerneii p, iti. e teg. Alessandro Magnocarallo Diano f >g». 
Quest* ultimo autore fa «lire Quella soldatesca passata ptr Cacao a sam, fanti, e atti. 
earaUi . 
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mantiene molta popolazione, e che in ragione di questa si au- 
menta la facilità dello smercio , ed ancora il prezzo de’ frutti 
della terra a vantaggio de’ possessori medesimi . Per tanto 1 ’iilu- 
minato arbitro con due sue decisioni de’ 16 di Marzo, c 14. di 
Settembre 1635. scemò di altre lire 2100. la quota mercimo- 
niale riduccndola a 7000. sopra lire 45975., a cui montava 1* 
intera quota dell’ estimo della città di Corno, compreso il merci- 
monio, e dichiarò doversi osservare la stessa proporzione negli ul- 
teriori carichi, e nelle spese comuni. Inoltre assolse l’ università 
de mercanti dai debiti, ch’essa aveva verso la Comunità, i quali 
accumulati nello spazio di 2.8. anni dal 1607. al 1634. ascen- 
devano a lire 132176., come risulta dai conti annessi agli ar- 
bitramene . Da questi ancora si scorge , che la porzion dei ca- 
richi annualmente dovuta da detta università in tale spazio di 
tempo erano per adeguato lire 21000. circa. Ma ogni anno fa- 
cevasi ad essa il ristoro di lire 4000. ( 1 ). 

L’anno 1635. scoppiò nuova guerra tra la Francia, e la 
Spagna, potenze da lungo tempo rivali, il cui stimolo principale 
venne dalla fina, ma funesta politica del famoso Richelieu primo 
Ministro , ed arbitro della monarchia di Francia , il quale con 
occhio troppo geloso osservava 1’ ingrandimento della casa d’ 
Austria dominante ( sebben divisa in due rami ) nella Spagna , 
c nella Germania, c su tanti regni, e provincic. Questa guerra, la 
più lunga, c la più ostinata d’ ogni altra, e feconda di vicende 
varie di avvenimenti, e di alleati cambiati a seconda dell' inte- 
resse, durò 23. anni sino alla pace de’ Pirenei, c si estese an- 
cora dentro lo Stato di Milano fatto più volte il teatro della 
medesima (2) . Essa non lasciò illeso nè pure il Comasco, dove 
i Francesi ( i quali sotto la condotta del Duca di Rohan ave- 
van nel primo anno di quella guerra occupate la Valtellina , 
e Chiavcnna ), battuto, e vinto il Conte Giovanni Scrbellone , 
che dalla parte di Como con isquadra navale era stato spedito 
colassù per iscacciarneli , invasero, c saccheggiaron le tre pievi 
superiori del nostro lago, indi Bellano, Mandcllo, ed altri luo- 


( 1 ) Esistono questi arbitramene! in istampa ncli’ archivio della eiità. 

(t) Nani Ist. della Rep. di Ven. P. i. lib. io. li. e ri. P. t. dal lib. j. all’ 
g. Gitolamo Biusoni Ist. d' Italia dal lib. j. al 17. Fossati Men. lit. dal. p. 141. 
sino alla fine. Conte Gualdo Priorato Ist. dai l.b. io al tf. 


Digitìzed by Google 


Epoca XV. Capo I. 175 

ghi del litoral Milanese, continuando la preda, c Io spoglio de' 
vini di quel tratto di paese; nel che i Francesi furon imitati an- 
cora dai nostri amici, cioè .dallo Spagnuolo Lodovico Guasco 
Maestro di Campo nel recarsi che egli fece a Musso , e ciò 
pel motivo di levare la sussistenza ai nemici, qualora pensassero 
di avanzarsi sul nostro litorale (1). Ciò accadde nel 1636 , 
anno infausto a’ Comaschi per la- peste , che ripullulò dentro la 
città negli ultimi 6. mesi, per cui fu intercetta la comunicazio- 
ne tra Milano, e Como, chiuso il porto, e deputato qui un 
Commissario dal Supremo Tribunale della sanità di Milano ad 
invigilare, e provvedere unitamente co’ deputati nostri (2). Il 
Serbellonc, il quale crasi ritirato alla suddetta terra di Musso, 
andò poi colle sue navi in traccia dc'ncmici , ed infestandoli di 
continuo li costrinse a ritornarsene in Valtellina , la quale ancora 
poi essi abbandonarono nel seguente anno , costretti di capito- 
lare co' Grigioni fatti alleati della Spagna a cagione delia peau- 
ria de' grani , che non potevano più ricevere dal Milanese . In 
seguito i Grigioni conchiusero col Re di Spagna, qual Duca di 
Milano, in questa capitale ai 3 di Settembre del 1639, un nuo- 
vo trattaro, in cui fra gli altri patti fu confermato quello del 
culto unico della Cattolica Religione in essa Valtellina, e stabi- 
lito altresì , che in caso di aggravio ricevuto dalle sentenze de* 
Magistrati Grigioni potessero i Valtellini appellare a due dele- 
gati , uno del Governo di Milano , 1 ’ altro de* Grigioni medesi- 
mi (3). 

11 Cardinale Don Gii de Albornoz personaggio non men 
ragguardevole per la dignità, che per l’ eccellenza nelle lettere, 
c scienze politiche , e per l' amabilità de' suoi costumi (4) , era 
succeduto nel governo di Milano al Cardinale Infante di Spagna 
avanti il giorno 14. di Luglio del 1634., sotto il qual giorno 


(1) Alrss-n-ito Magnocaeallo Diario MS. f. 1S4. ttf. e 1Ì7. Nani P. 1. lib. io. 
P- **!■• e scg Girolamo Brutoni lit. d‘ Italia lib. j. p. 101. Fonaci Mcm Ite. p. 
« 4 *- Hi. e trg. Conce Gualdo Priorato lib 10. il. la. 

<i) Magrocarailo f 187. tergo. Ordinar, jo. De:. itjt. Se 1. Marcii i<}7. f. 
41 - & n- *ol. dr an. léjf. 

(}) Magnocarallo f 87 e i8t. Nani P. r. lib. 10. p. 514. e 8tg. Fonaci f. 
> 7 t- *47 « «g. Come Gualdo Ptionco lib. la. « ij, 

(41 Fonaci p. 1 ) 7 , r 4 o. 
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abbiamo un suo editto confermante gli editti de’ suoi antecesso- 
ri . Egli al riaprirsi della nuova guerra rinnovò in questo Stato 
la milizia nazionale, e ne prescrisse il regolamento (1^; quindi 
con sua lettera del mese d’ Ottobre 16 35. serietà a’Cómaschi or- 
dinò loro la erezione di detta milizia tanto urbana , quanto fo- 
rese, in esecuzion’del qual’ ordine, rinnovato poi l’anno 1638., 
il Consiglio generale fissò di formarne 3. Compagnie, cioè z. 
di cittadini, cd uniti colla città, la terza di abitanti delle 3. 
pievi della campagna ( alle quali però non diedesi pieno corn* 
pimento malgrado le replicate inscanze del Governo ) , ed eles- 
se i Capitani delle medesime Compagnie , deputando al coman- 
do dell’ ultima Baldassarre Mugiasca Decurione, e delle prime 
due Francesco Turconc Cavaliere Gerosolimitano , e Benedetto 
Odescalco, quell’ istesso , che fu poi Vescovo di Novara, e Car- 
dinale, indi Sommo Pontefice col nome d’ Innocenzo XI (z;. 
Poco dopo , cioè verso la fine di detto mese di Ottobre, 1 ’ Al- 
bornoz depose la sua carica di Governatore, nella quale avanti 
il giorno 17. di Novembre del medesimo anno 1635. sottentrò 
Don Diego Fclippez de Guzinan Marchese di Leganes. Questi 
poi verso I’ Aprile del seguente parti alla testa dell’ armata pel 
Piemonte ( durante la cui assenza questo Stato fu governato da 
Don Ferdinando d’ Affan de la Riviera Enriquez Duca di Al- 
caline ritornatovi non ancor compiti z. mesi ne ripigliò il go- 
verno, e ciò prima del giorno io. di Giugno, data di una sua 
lettera diretta ai maestrati di Como, in cui egli dichiarò, che 
gli Ufficiali della milizia urbana non godevano del privilegio 

del 


(0 Gt ‘da del Cardinale di Albornox 14. Luglio 1*3 1- Noi regolamento • della 
milizia iyi contenuto leggesi fra le altre core , che la distribuzione della milizia non 
si faccia più a rata dell'antica tassa de’ carichi, ma bensì nel modo seguente, cioè, 
che in ogni parrocchia delle cittì , e terre facciasi la descrizione di tutti gli uomini 
atti alle armi daU'età d’ anni 18. ai 30., e infra questi la scelta di 8 ptr ogni 
joo. da eseguirsi dal Giudice delegato, ma con preserraz'one degl'iinpicgati nel Regio, 
• pubblico servizio , dei Dottori, Notaj , Sindaci , Ragionieri, Maestri di scuola, e 
simili i che le Compagnie debbano essere formate d' uomini aoq. per ciascuna e .cia- 
scun uomo pror«duto dell’ armi a carico delle rispettine Coatuniti , e che occorrendo 
di uscire in campanai possa chiunque degli arrolati nel caso di legitt ino impedi- 
siiento sostituire un'altro. Agl, t’fliciali , e soldati di questa milizia nengon accordati 
diversi privilegi , come quello di portar armi re., e cò per susseguente grila dei 4. 
di Agosto , nella quale leggesi ancora, che questa mil zia era beo’ incamminata 

(al Ordinai, ae. Oct. f. 17. & al, MagnocaYallo Diano f. iyi. Se 101. 
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del foro , ma erari soggcrti al Giudice ordinario , e quindi rim- 
proverò la violenza usata dal Governatore di questo presidio coli* 
aver egli a viva forza per mezzo de’ suoi soldati tolto all’ Av- 
vocato Fiscale un Alfiere di detta milizia, che conducevasi pri- 
gione (i). 

Il governo della città di Como era allora presso il Conte 
Luigi Trotto Alessandrino succeduto al Conte Ottavio Visconti. 
Egli era salito per varj gradi militari a quello di Maestro di 
Campo. Affabile ne* discorsi, gentile nelle maniere, grato verso 
gli amici, liberale co’ bisognosi mostrò qualità proprie a farsi a- 
mare . Ciò non ostante troppo fermo nelle sue opinioni egli in- 
quietò la nostra Comunità pretendendo da essa pertinacemente 
il salario, che eragli dovuto dalla Regia Camera, ed altre inso- 
lite cose, per cui il Consiglio generale risolse di ricorrere al Go- 
verno di Milano, od anche a Sua Maestà, o al suo Reale Con- 
siglio in Ispagna. Mori in età di 80. anni nel 1641., ed a lui 
nel seguente anno succedette il Conte Lodovico Arese (z), di cui 
parlerassi in seguito. 

La carica di Oratore della Comunità nostra in Milano e- 
ra sin dall’ anno 16Z9. passata da Carlo Gaggi a Paolo della 
Torre, o sia Tornano, Decurione, c Dottore di Collegio, co^ 
me tutti gli antecessori, e nipote di due Senatori Gaspare della 
stessa famiglia, e Lodovico Turconc. A questi due nostri citta- 
dini , i quali continuarono 1 ’ illustre serie de’ Senatori Comaschi 
incominciata già da un secolo in Tommaso Rusca, venne die- 
tro B.ildassare Lambertenghi promosso circa l’anno 1 637., dopo 
la cui morte avvenuta nel 1645., avendo il Consiglio generale 
con lettera dei 15. di Giugno del seguente anno proposti a Sua 
Maestà cinque Soggetti del Collegio nostro per la scelta d’un di 
loro in Senatore, fu poi eletto Francesco Maria Casnedi nativo 
di Domaso contado di Como, e fatto Decurione di questa cit- 
tà al cadere di Dicembre del 1646. I Dottori d’ esso Collegio 

z 


(i) La prima grida del Marchese di Legar.es c appunto in data dei 17. di Nov. , 
e la prima parimente del Duca di Alcali é dei 14. di Apr, 16 36. Nani P. 1. lib. 
1° p. 30/ e s;g fossati p. 173. Brusoni Ist. lib. 3. e 3. Ordinar. Commun. Comi 
io. Junii 1636. f. j 6 tergo. 

(i> Magnocavallo Diario f rjf. e dopo il f. zìi. Ordinat. xj. Junii 1640. f. 
MJ. Paolo Bcrtarelli Yite dc'Princtpi, e segnalati Guerrieri p. 114. c seg. 
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erano in tanta riputazione , che due di loro furon chiamati a 
podesterie di lontani paesi , cioè Amanzio della Porta alla po- 
desteria di Trento verso il 163?., ed Antonio Odcscalco nel se- 
guente a quella di Roveredo nel Tirolo. I medesimi andavano 
togati alla Messa solenne , che in onore di S. Amanzio protet- 
tore del Collegio celcbravasi nella Chiesa de' Gesuiti , dove si 
conservano le sacre sue spoglie (t). Nel 1636 il Consiglio ge- 
nerale jiveva fissato per massima di eleggere due degli stessi Dot- 
tori , ed altri due del Collegio de’ Causidici in protettori de’ car- 
cerar i , un de’ quali si dell'uno, che dell’altro ceto dovesse cam- 
biarsi ogni anno , cavandoli a sorte da due distinti bossoli , c 
così fu eseguito (1). 

Dopo la liberazione della Valtellina da’ Fra scesi il Coma- 
sco non fu più invaso da truppe nemiche, ma in vece continuò 
a soffrire pesanti alloggiamenti, c transiti delle amiche, cioè Spa- 
gnuole , e Tedesche. Nel 1637. la città di Como do ette al- 
loggiare il Coloncho Leone Scozzese con tutto il suo reggimen- 
to, la cui dimora di io. giorni le costò 550. ducati al giorno, 
indi il succeduto reggimento di G.'l d’ Asso con ispesa di 300. 
scudi parimente ogni giorno, e ciò per due mesi dal Marzo ul 
Maggio. In seguito gli alloggiamenti furono meno d spcndiosi ; 
ma più durevoli. Ai 19. di Novembre dell' anno 1638. giunse 
quà di presidio un reggimento di fantcrii AL manna numeroso 
di 301 uomini, e comandato dal Colonello Schiabtch, il qaal’ 
alloggiamento riuscì più dispendioso del solito per l’aumento ap- 
punto in quell’ anno fattosi di 2. soldi , e mezzo per ogni ra- 
zione di soldato al giorno; sicché i carichi del suddetto 1638. 
montarono a lire 304111. secondo che afferma il contemporaneo 
Giammai ia T ridi in una delle sue anemone stampite l’anno se- 
guente, compreso però il pagato per le civiche addizioni ai da- 


(0 Ordinai. j. Sept. iéjj. 1$. eiusd. mens. ifjt. i*. J*n. 1644. i-j. Maii 
ij. Junii & jt. Dee. t6+6. f. i 5. 107. 14*. tS6 x$f. & tyj. Magnoc. f. 150. 
if6. *11. e dopo il f. aia I cinque Soggetti nominati per la cattedra Senatoria fu- 
rono il gii mentovato Oratore Paolo Tornano, Alessandro Olginati gi Referendario , 
Francesco Maria Campacio Soprintendente deputato alle giustizia militare. Luigi Tur* 
cene attuale Referendario, c figlio del Senaiotc Lodovico , ed Amanzio della Porta Av- 
vocato Fiscale 

(1; Qrdinat. 30. Junii 1*3*. A 30. Dee. 1*37. f, jS, de 79, tergo. 
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zj di macina, vino c carni affittate a lire 3 izoo. (1). Nel 1639. 
fu inoltre imposto un tributo personale di soldi 40. per li ma- 
schi dall' età di anni 15. ai 70., di soldi zo. per le femmine 
dai io. ai 6o , c per li fanciulli dai io. ai 15., eccettuati so- 
lamente i miserabili, la qual capitazione fu poi rinnovata ne- 
gli anni 1656., 1657 , e 1658., ma con qualche variazione ri- 
spetto ali erà; ed essendo stata nel medesimo 1639 ordinata dal 
Consiglio generile un 1 nuova stima delle case della città , c de’ 
sobborghi insieme colla rinnovazione dell’estimo degli stabili da 
farsi non pia in ragione di rendita, ma di perticato ( la qual’ul- 
tima operazione durò pia anni senz’ aver avuto effetto ), furon 
a dette case imposte tasse separate, ciascuna di soldi ao. per o- 
gni denar i del loi’ estimo. E perchè molti tra i debitori de’ ca- 
richi oppressi dalli loro mole ne procrastinavano il pigamento; 
cosi che la Comunità veniva dagli esattori camerali minacciata 
di esecuzioni giudiziarie, fu essa talvolta costretta, come già al- 
tre v ulte , di adoperare contro essi debitori la forza militare an- 
che col soggiorno continuato de’ soldati nelle loro case , sinché 
avessero pagato (a) Soprattutto enorme era il carico , che ca- 
deva sulle case, onde i loro padroni le lasciavano andare in ro- 
vina per iscansarne il pagamento , come si è detto anche altro- 
ve , e quindi la Comunità per riparare a questo inconveniente 
ricorse nel 1640 al Senato di Milano, ed ottenne di poterle ri- 
parare a proprie spese , c ritenerle in dominio sino al totale rim- 
borso delle spese fatte (3). 

Alle nostre particolari imposizioni aggiungo alcune nuove 
gabelle instituitc in questo spazio di tempo, cioè il dazio del 
bollo dei libri da scrivere , 1’ imposizione di un annata , il da- 


ti) Tr Hi i» un foglio jtampato mila materia del mercimonio. Alessandro Ma- 
gnocavallo Diano f 18». jol. r aC7. Ordinar a Jan i < j s f n & «j. & piar, 
al. eiusd an. a f. s+ ad t<4 cit. voi. de an. i<jj. Da queste ordinazioni risulta, 
che tanto I’ esatto, quanto lo speso rial tesoriere della Comunità nel i$jS. fu di 
lire circa i4tm. , onde non pare ernsimilc . che i carichi di quell' anno salissero a 
Jo+tv come narra il Tridr, quantunque mo'tc partire restassero inesatte per l’impo- 
ttaza de' debitori. 

ft, Ordinar, ir. Frbr. i6?8. 1. A 1 1 . Mail & 17. Junii 1 s 3 9 . n. Fcbr 8. 
Martii 8. M<ii ai. Aug & 18. Noe. (<>41. 31. Aug. 1*44. 17. F>br & 17 Janii 
184;. t. Oet. t«4* Se 6 L), e, .6 4, & il. a f ,1 ad )ji. voi de an. i«j{. 

(V R «et. Senat. M.liol. 13 Scpt. 1640, & ord. Potest. Com.r.ua. Comi (. Apr. 
K41. apui cl. Caro). Ciceri. 
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zio degl’instrumcnti , c quello dell’ acquavite, tutti introdotti sot- 
to il governo del Marchese di Lcganes . Il primo , che appar- 
tiene all'anno 1657., era un tenue dazio pe’libri segnati, c bol- 
lati, di cui fu prescritto 1’ uso a tutti gli ufficj civili, e crimi- 
nali, a tutte le amministrazioni pubbliche, e private, ed a’ban- 
chieri , mercanti , bottegai , c simili . L' annata fu imposta nel 

1638., e, come altre voltt, ai feudatari, e a tutti quegli altri, che 
possedevano per dono del Principe beni, giurisdizioni, diritti, 
ragioni di acque, pensioni, esenzioni, c consisteva nei loro frut- 
ti di un’ anno. Dello stesso anno è il dazio degii instrumcnti , 
per cui dovevansi alla Regia Camera soldi io , e più sino ai 

30., per ogni instrumento, c secondo il valor della cosa in es- 
so contenuta, e questo fu instituito non solo per sussidiare ( co- 
me gli altri dazj ) 1’ erario esausto, e carico di debiti, ma an- 
cora al lodevol fine di formare un fondo per 1’amministrazione, 
c custodia di pubblici archivj degl' instrumcnti , e scritture, che 
egli aveva disegnato di erigere in tutte le città a comodo pub- 
blico , c privato; opera, che rimase allora imperfetta, e di cui 
era riservato il compimento a’ giorni nostri. L’ ultimo, citò il 
dazio dell acquavite imposto l'anno seguente, era sopra la ragion 
privativa della vendita di quel liquore , che la Camera riservò 
a se per affittarla a chi facesse miglior partito (1). Un altro ca- 
rico universale di data più antica , ma che a questi tempi si re- 
se più fisso , è quello de’ cavalli per la condotta del treno dell' 
artiglieria, carico surrogato nel i6z8. a quello de’ buoi, indi 
intermesso, poi rinnovato l’anno 1635., e consistente nel paga- 
mento di quattro delle nove parti delia spesa di tale trasporto , 
cioè di lire 2. delle 4. , e mezzo giornal mercede d’ ogni car- 
ro , che doveva contribuire lo Stato per supplir ali’erario impo- 
tente , e nel solo caso d’impotenza (2) . Ometto ii dazio del ta- 
bacco, gli aumenti al censo del sale, cd alla gabella del pan 
venale, ed altri dazj, o carichi introdotti dal principio sino al- 
la metà del secolo, di cui si parla. Chi fosse vago d’averne con- 
tezza , legga il Somaglia , il quale calcolando le gravezze tutte 


(1) Gride del Marchese di Legatici io. Geo. i6}7. tj. Geo. e 17. Giugno i(jt. 
c »4. Apr. 1*5». 

(x) Somiglia Alleggi '.mento art. Carai.i pel treno dell’ aitiglieli» dal, p. ìjt.al. 
ij j. Ordinai. t. Manu 1*40. /. 144. 
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pagate dallo Stato di Milano dall’anno 1610. al 1650. le fa sa- 
lite a quasi 149. milioni di scudi, i quali divisi per anni 40. ne 
danno la somma di circa 6. milioni, e loora. lire all’anno (1). 

Ritornando alle cose patrie abbiamo sotto l’anno 1638. la 
riduzione del numero dei Decurioni dai 50. ai 40. I mercanti 
però bramosi di aver parte in quel ruolo , come ve 1' avevano 
nei tempi più rimoti, domandarono con loro supplica a Filippo 
IV. Re di Spagna, c nostro Sovrano di esservi ammessi in nu- 
mero di io. Ma la loro domanda, la quale fu rimessa da quel 
monarca al Senato di Milano, sentiti da questo non meno i mer- 
canti, che i Decurioni, venne rigettata (2). Nuove controversie, 
che il progressivo aumento de’ carichi ridestò tra la Comunità , 
ed il Corpo mercantile , malgrado le cose decise coi mentovati 
due arbitramenti del Ciceri, indussero 1 ' una, c l’altra parte ad 
una convenzione fatta nel seguente anno 1639., in virtù della 
quale si stabilì, che il concorso del mercimonio ai manuali or- 
dinarj fosse di lire 26400. ogni anno, e di 2133- a ciascuno 
degli straordinarj. I dodici manuali ordinari ascendenti a lire 7., 
le quali d’ indi in poi si ritennero fisse, per ogni denaro dell’c- 
stimo ( montando 1 ’ estimo totale della città di Como, c sua 
campagna a denari 23363. ) producevano l’annua somma di li- 
re 263591. Gii straordinarj rendevan allora ciascuno lire ioni.; 
c di poi resero circa lire jam.; ed imponevansene tanti ogni an- 
no, quanti erano necessari per supplire al pagamento de’carichi, 
c degl’ interessi dei debiti, e dcltc spese soprastanti (3). Gl’ im- 
posti dal principio del 1639. a tutto il 1649. salirono al più in 
qualche anno ad 8., o 9.; ma per adequato furono solamente 5., 
cd un terzo . 

Nel 1641. fu instituita in Como la Congregazione de’Con- 
servatori di Patrimonio. Ne furon da principio eletti tre, indi 
aggiunto il quarto per ordinazione dei 7. di Marzo del medesi- 


(0 Somiglia primo Alleggiasi. gcner. dii principio alli p rj- Egli « perù da 
conni, che io Suro di Milano era iliora mai piti esteso di qm Ilo. che lo siaupgidl. 

CO Ex aie. 11, Sept. & ss. Oct s*}S. in praroc. Aiujrsii D crvit Noe & Carnei. 
Connotiti. Comi 

(il Ciò sì ricava dalle scritture presentare dall' università de' mercanti al Senato 
di Milano l'anno 1717. nella causa davanti quel Tribunale agitatasi , e finita con in- 
terlocutorie decreto dei ij. Febbrajo dell'anno seguente, di cui si parlerà a sue luoge. 
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mo anno , colla quale ancora si fissarono i capitoli per regola 
del loro officio. Questi capitoli stendevansi a 22. , ma io per 
brevità li ristringo a più pochi, e sono i seguenti, 1. Che la 
detta Congregazione sia sempre composta di quattro Conserva- 
tori scelti fra i Decurioni, il cui officio abbia a durare due an- 
ni. 2. Che alla fine d’ ogni anno i dodici di Provvisione deb- 
bano proporre almeno 8. Soggetti al Consiglio generile, c que- 
sto ne elegga 2 fra essi a pluralità di voti segreti ; sicché ogni 
anno 2. nuovi Conservatori sian aggiunti a 2. de’ vecihj. 3 Che 
non si possano eleggere in Conservatori coloro, che abbiali liti, 
o debiti colla Comunità , nè 2. congiunti fra di loro in paren- 
tela sino al secondo grado canonico . 4. Che la Congregazione 
abbia ad unirsi il mercoledì d’ ogni settimana al dopo pranzo , 
ed ogni altra volta che occorra, e negli affiri più rilevanti pos- 
sa chiamarvi il Dottore di Provvisione capo dei dodici, ii Sin- 
daco, ed altri ufficiali, o ministri della Comunità, nel quii ca- 
so il Dottore suddetto .debba tenere il primo luogo. 5. Che il 
principal officio d’ essi Conservatori sia di avere una cura esat- 
tissima di tutte le entrate, ragioni, e giurisdizioni della Comu- 
nità, e di vegliare alla lo'o conservazione, e perciò eglino deb- 
bano tenere un libro intitolato del patrimodo Adi* cittì, su cui 
abbiano a descriversi tutte le entrate, specificando a chi, in qu .1 
modo, per qual prezzo, o fitto, c per quanto tempo si ino af- 
fittate, o appaltate, e parimente le giurisdizioni col modo, e 
tempo di conferirle. Avvicinandosi poi il termine degli affitti , 
o appalti, debbia avvisare i d »dici di Provvisione per la loro 
rinnovazione. 6. Che i medesimi Comervarori sian giudici nelle 
differenze d’ estimo tra particolari , facciano , che 1 beni siano 
descritti in testa di chi li possiede , rivedano diligentemente tut- 
ti i registri dell’estimo a parrocchia per parrocchia, terra per terra, 
correggendone gli errori, che vi si trovassero, e facendone re- 
azione al Consiglio generale, e riconoscano i ricorsi di sgravio 
d’ estimo con facoltà di riformarne le partite , previo il dovuto 
esime; ma le diminuzioni d’ estimo trascendenti 2 denari sian 
riservate al detto Consiglio. 7. Ch’ essi facciano regìspare in 
altro libro tutti i retrodati, o sia le partite non riscosse dall* 
esattore colla specificazione del nome, cognome, parrocchia, o 
terra del debitore, c della qualità de’ beni descritti in di lui te- 
sta, e seriamente si applichino a dilucidare tali partite . 8. Che i 
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medesimi debbano avere un archivio particolare, nel quale ten- 
gano i libri del patrimonio, le deliberazioni, e le investiture 
degli affitti da registrarsi di volta in volta, gl’instrumenti di ac- 
quisti , le tavole del perticato , i libri delle misure generali , c 
particolari, le ricognizioni de’ confini, e quante altre scritture si 
troveranno neU'archivio generale ,. che abbian rapporto al lor of. 
fido , delle quali tutte s iranno tenuti a far inventario, e con- 
segnarne copia ai prefetti d’ esso archivio. 9. Che tengano un 
sommario di tutte le liti pendenti circa il patrimonio , atten- 
dano al loro proseguimento , ed ultimazione , tenendo sessioni 
all uopo col Dottore di Provvisione, col Sindaco, e con alni 
legisti, e ne informino spesso tanto i suddetti dodici, quanto il 
Consiglio generale, io. Che in qualità ancora di Conservatori 
degli ordini veglino all’ osservanza degli statuti , e delle ordina- 
zioni , ed abbiano cura , che queste siano di mese in mese da’ 
Cancellieri registrate , ed alla fine dell’ anno consegnate all’ ar- 
chivio xi. Che delle spese d officio, le quali il tesoriere dovrà 
pigare di mese in mese, siano i mandati sottoscritti da tutti 4. 
i Conservatori, e dai 3. vecchj di Provvisione, iz. Che ogni 
ufficiale , o deputato al servizio della Comunità debba mostra- 
re , o consegnare qualunque scrittura, o libro, ch’egli tenga, e 
di cui nc venga richiesto , a ciascuno d’ essi Conservatori me- 
diante la ricevuta in iscritto di 3 di loro coll’ obbligo della ri- 
consegna, e vietatone il trasporto fuori del sito dell'Officio. 13. 
Che abbiano per ior Cancelliere particolare il Cancelliere dell'e- 
stimo col salario da fissategli ; ma essi non abbiano alcun sala- 
rio contenti d’ aver soddisfatto al debito comune di servire la 
patria fi). 

Lo stabilimento di questa nuova Congregazione , facto an- 
che ad esempio di altre città dello Stato, tu dal Sindaco a no- 
me della nostra presentato al Senato per la di lui approvazio- 
ne. Ma il Senato prima di accordarla commise con sua lettera 
dei z. di Agosto dello stesso anno (z) al Podestà, che espio- 
rasse i voti di tutto il Consiglio generale , e poi gliene riferisse 
il risultato insieme col proprio voto. 


(1) Ordinai, i i. Jan & 7 Mirtii 1(41. f. i*f. i«l. Se $*J. rol. d; >■.)<)), 
(») la erdioat. >. Aug, eiusd. in. a f. il;, ad il*. 
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Ai capitoli della nuova Congregazione di patrimonio suc- 
cedettero quelli fatti per 1 ’ Officio de’ Ccnsitori . Quest’Officio e- 
ra stato eretto già da molti anni, ed aveva inspczione sulle co- 
se dell’ estimo . I capitoli per esso fatti contengono in succinto , 
che la elezione de’ Ccnsitori abbia a farsi dal Consiglio genera- 
le per ballottazione su j. , o più Soggetti da proporsi dall' Offi- 
cio medesimo ; eh’ essi durino in carica tre anni , tengano in 
buon governo i registri dell’estimo; che avanti il principio d’o- 
gni anno facciano formare dai Ragionieri della città il solito li- 
bro nuovo de' msnsu-tli , lo confrontino coll’ originale , e sotto- 
scritto da essi , e dal Cancelliere lo consegnino all’ esattore per 
la riscossione de’ carichi; lo stesso facciano del libro de’ riparti 
de’eittadini foresi ; abbiano un altro libro , che contenga il som- 
mario dei denari d’estimo, ed i successivi loro aumenti, o al- 
leggerimenti, ai quali però essi non possano metter mano sen- 
za un ordine espresso dei Conservatori del patrimonio , c final- 
mente debbano congregarsi ogni sabbato per dar comodo a chi- 
unque pretenda riforma, o correzione della propria partita d’e- 
stimo (ij . 

Allo stesso anno appartiene un’ottima disposizione del me- 
desimo Consiglio generale diretta ad altro interessante oggetto , 
cioè all’ educazione della gioventù . Esso delegò 6. del suo Cor- 
po a trattare co' reverendi Padri delle Scuote Pie il desiderato 
loro stabilimento in Como; al qual fine fu loro assegnata per 6. 
anni la casa del luogo pio della Misericordia coll’assenso di que' 
deputati, c passato il detto termine promessa a nome della Co- 
munità altra casa capace per dodici Soggetti-, c coi comodi ne- 
cessari per la Scuola. La detta delegazione fu fatta ai 28. di 
Gcnnajo, e confermata il giorno 50 di Marzo del 1641. (2); ma 
non se ne ottenne l’effetto, né si sa per qual motivo. Nel se- 
guente anno i Conservatori di patrimonio presentaron al mede- 
simo Consiglio generale il bilancio dell’ entrata , ed uscita della 
Comunità, da cui risulta che il denaro speso nel primo scme- 

- stre 


(1) Ordinar. 30. Mail. iC+I, f. 17 fi. 

(a) Ordinar. aS. Jan. & 30. Marti! ii 4 t. F. ite. Se 171. Tot. de an. 1*33. 
ProhaUilmcnte triturasi di appoggiare ai Padri delle Scuole Pie I' inscg-amrnto sol- 
tanto degli elementi , delle lettere: poiché le Scuole maggiori sino dai secolo antece- 
dente faccransi eoa molto frutto dai Gesuiti. 
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atre di quell’anno montò a lire 167115., che il mercimonio vi 
contribuì poco più che la decima parte, cioè lire 17741., che 
altre 14758. furon la porzione toccata alle 3. pievi di Zezio , 
Fino, ed Uggiate; e che il rimanente, dedotte le rendite delle 
solite addizioni ai dazj , ed altre poche entrate della Comunità, 
le quali ultime non eccedevano la somma di lire 1480., doveva 
cadere sull’ estimo de’cittadini tanto abitanti in città , quanto fo- 
resi , qual' estimo detto civile, c separato dall' estimo spettante 
a’ contadini delle pievi , il quale chiamavasi rurale , montava al 
netto a denari 18786. Fra le entrate eranvi ancora alcuni mi- 
nuti dazj anticamente proprj della Comunità , stati venduti , ed 
ora redenti dalla medesima { 1 ). 

Nel 1643. a* 4. di Giugno arrivò a Còrno il nuovo Governa- 
tore, e Castellano d’ essa città Conte Lodovico A rese, soggetto 
stimabile non meno per la bontà de’ costumi , che pel suo va- 
lore nelle lettere, c nelle armi. Egli era figlio di Giulio, e fra- 
tello del Conte Bartolomeo ainendue Presidenti del Magistrato , 
o del Senato di Milano. Fu complimentato da alcuni Decurio- 
ni a nome del Consiglio generale , ed altresì dall’ Arcidiacono , 
c da 2 . Canonici delegati dal Capitolo della Cattedrale , ed eb- 
be 1 ' alloggio nella casa del patrizio nostro , ed Oratore Paolo 
Torriano presa in affìtto dalla Comunità , c poscia comprata ad 
uso perpetuo de’ Governatori (z). Intorno a questi tempi il so- 
praccennato Consiglio generale richiamò nuovamente a se le no- 
mine degli ufficiali , c ministri , delle quali I’ Officio di Provvi- 
sione aveva ripigliato il possesso, c saggiamente stabilì, che que- 
ste , e tutte le altre nomine si facessero per I’ avvenire a voti se- 
greti , e premessone a’ Decurioni l'avviso due giorni avanti ra- 
dunanza (3) . 

Il Marchese di Lcganes, personaggio dotato di grandi talen- 
ti, e di molta sperienza tanto nel governo politico, quanto nell’ 
arte d ella guerra, depose dopo 5. anni , c 2 . mesi la luminosa 
carica di Governatore dello Stato di Milano , eh' egli aveva te- 
nuta con molta riputazione. I suoi editti politici, e militari spi- 

a a 


(') Ex ordinat. » ». Aug 1*4.1, Se j. Jan 1*41. f. 110. tu. 117 le se<{. 
fi) Oi ira*, e mcm. dei Ree Capiloia della Catiedr. f. 3, tergo. Paolo Berta- 
felli Vae de' Pi, popi, e segnaliti Guerrieri p. 407. e scg. 

(3) Ordai.i, a, Sepi, 1*47. /. 310. 
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rano accorgimento, senno, rettitudine, c amore de! pubblico be- 
ne c soprattutto un sommo studio di contenere la soldatesca 
ne’ suoi doveri , c di alleggerirne per quanto era possibile il pe- 
so dell’ alloggiamento oltre modo oneroso ai popoli , anche col 
fissar i limiti di quanto essi avevano a somministrare a ciascun 
finte, cavaliere, o artigliere tanto per l’ alloggiamento, c pe’fo- 
ra'Tgi' quanto pe’ soccorsi, o sia pel vitto fi). Già accennai il 
sl g,io suo disegno di erigere pubblici archivi delle scritture de 
Motaj in ogni città dello Stato . Con editto dei z8. Marzo i6j6. 
egli ne bandì le pecore forestiere pel danno, che recavan alla- 
> r ri coltura. Con altro annullò i contratti , c le composizioni fat- 
te dalle Comunità, o terre coi loro esattori, commissari ,* cam- 
pari , agenti pendente la revisione de'conti ordinata da Sua Ma- 
està. E^finalmcntc con altri due (a) riformò la milizia nazionale 
tanto urbana, quanto forese, riduccndula in tutto ad 8m. fanti 
da cavarsi a sorte dal ruolo dei descritti, c dei quali la por- 
zion assegnata al Comasco cran 340., e prcscri' cndo regelc, e 
mezzi efficaci pel pcrferco stabilimento della medesima, cd a ri- 
medio degli abusi, c delle negligenze, alla quale milizia ancora 
egli diede un capo col titolo di Governator generale nella per- 
sona del Conte Antonio Biglia; ma poco dopo le fu dato per 
soprantendente con più estesa autorità il Cardinale Principe Tri- 
vutzio, di cui esistono due gride pubblicate in questa materia (3). 
Allorché il Leganes era alla testa dell' armata, il Con iglio Se- 
greto governava lo Stato anche per ispecialc di lui delegazio- 
ne (4) . Ma siccome egli nelle imprese di guerra non andava d’ 
accordo co’ Principi di Savoja , ai quali la Spagna dava aiuto , 
così fu a loro instanza rimosso dal governo di Milano , c sosti- 


(1) GrHe dtl Marchese di Legane! ro. De; r«jj- io. Fc: r, iS)f. e j. Mario 
i6y7. In quest’ ultima vengcn I mitate le spese di alloggiarne rito, c Ir somministrar o- 
ni da farsi ai solfati in questa maniera» cioè eh? per ciascun fante con «lians di piu di 
soldi 7.1 c mezzo per 1’ alloggiamento, cd altr-tunel pel vitto, <cn sibililo pero agli 
alloggiami di dare o il vitto, o il danaro. Ad ogni soldato a cavallo soldi 11., c mtz- 
70 per l’alloggiamento , altrettanti pe' for-ipgi , e soldi io. p i vitto. All artigliere 
ristesse eh* al fante p.r 1’ aitoggiamrnto , c soldi io, pel vitto. 

(i) Gr.dc dei u M*g;io jo. Mirro e tj. Die. i*j 7 . 

(j) Orde d:l Caidir.alc Principe Triiuliio sopra la milizia r.aibtnle j Meg. e 
a.*, Giugno i€ 1 8. 

(4) Decreto del Marchese di Legmes 4, Giugno l£$r. 


Digitized by Google 



Epoca XV. Capo I. 1 8 7 

mito Don Giovanni de Vclasco, ,c della Queva Conte di Si- 
nici a, personaggio sebben non sfornito di buone qualità , a lui 
però inferiore massimamente ne’ talenti militari. 11 nuovo Go- 
vernatore aveva già la sua residenza nella capitale dello Stato ai 
11. di Febbrajo del 1641., e npn tardò a dar pyove non me- 
no della sua poca abilità in guerra, che di mancante avvedu- 
tezza ; sicché cambiati di alleati in nemici i detti Principi di 
Savoja, lo Stato di Milano divenne infelicemente il teatro della 
guerra, il Siruela richiamato dopo z. anni, e mezzo (1), cioè 
al cader di Luglio del 1643., c kbc per successore Don Antonio 
Smehio Davila, Toledo, e Colonna Marchese di Vclada, il qua- 
le durò in carica circa Io stesso spazio di tempo, e poi verso 
il principio di Marzo del 1646. la consegnò per Regia disposi- 
zione a Don Bernardino Fernandez de Velasco , e Tovar Con- 
testabile di Castiglia (1) . Il governo di quest’ ultimo fu di più 
corta durata, e di più breve ancora quello del suo successore, o 
sia sostituto Don Inigo Fernandez Conte di Naro figlio del Con' 
testabile, avendolo tenuto il primo 20. mesi dal Marzo del 1646. 
al Novembre de'l’anno seguente, e solamente 3. il secondo dal 
detto mese di Novembre 1647. sino al giorno 4. di Febbrajo 
ded 1648. (3). Le gride uscite sotto questi Governatori sono per 
la maggior parte rivolte ad oggetti militari. Alcune riguardano 
in particolare la milizia nazionale, e contcngon nuove disposi- 
zioni intorno ad essa. Altre di diversa natura provvedono alla mi- 
gliore custodia de’ rei, ed all’abbreviazione, ed insieme alla più 
regolare forma de’ processi criminali, ed altre finalmente dispon- 
gon di cose politiche, e soprattutto racchiudon nuove gabelle, 
e le più studiate maniere di far denaro per fornirne 1’ erario e- 
sausto, e bisognoso a cagion delle guerre ancor ardenti. Memo- 


fi) Prima grufa del Conte di Siruela in data dei n. Febr. 1641. L’ ultima dei 
17. Luglio 1643. Nani Ist. della R-p. di Ven. lib. ir. p. ) f '7> Frusoni Ist. d'Italia 
lil» 9. p 178 e lib. io. e ti. Nhignocavallo D.ario dopo il f. 111. Betrarelli Vite 
de* Principi , e segnalati Carnieri p. 4C3. e srg. 

(a) Ultima grida del Velala 5. Febbrajo 1*46. Prima grida del Contestabile di 
Castiglia t. Mirro 1*46 Bruroni lib. 14. p. 4)3. 

(3) Ultima grida di riatto Contestabile 31. Ottobre 1647. La prima del Ccnte 
di H»ro dei 15. Noe. 1647 Altra simile del Marchese di Caracena dei 17. Maizo 
1*48. Magaocarallo Diario dopo il f. aia. 
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rabili infra le altre sono In primo luogo quella del Conte di 
Siruela, colla quale egli estende a’ particolari la riduzion dei 
censi al 5. per xoo. già fitta a favor della Regia Camera, e 
delle Comunità, coll’ obbligo ai debitori alleggeriti per tal ridu- 
zione di pagare la mezza per 100. alla detta Camera ad esem- 
pio delle Comunità debitrici, ma ciò per 4. anni solamente, c 
per fare contribuire alle pubbliche gravezze anco i capitali in 
sollievo degli stabili sopraccaricati. Quella in secondo luogo del 
Marchese di Vclada, la quale sulle tracce di antecedenti editti 
del Duca di Feria, del Marchese di Lcgmes, e del Conte di Si- 
imela, ed in esecuzione di recenti ordini Reali contiene in 81. 
articoli le regole per la esazione della AUzzmntu introd >tta già 
con Reai dispaccio de' il. Maggio 16 31., ed imposta a tutti 
gl'impiegati nelle Regie cariche militari, e di giustizia, c tanto 
perpetue, quanto temporale j ma con differenza di pagamento, 
secondo le cariche, in ispccie, quanto alte biennali, da prima 
limitato all’ottavo , poi esteso al quinto degli emolumenti di un 
anno. In terzo luogo una grida del Velasco Contestabile di Ca- 
stiglia, che impone una nuova annata de’ frutti a’ feudatari, cd 
altri possessori di beni , diritti , o privilegi lucrosi avuti dalla li- 
beralità del Principe. Del medesimo Contestabile, e dell’ imme- 
diato suo antecessore sono due editti riformatori della nazional 
milizia forese. Il primo provvede alla conservazione, al buon or- 
dine, cd al pronto servizio della medesima, ed appone rimedi 
au,li abusi , ed in esso il numero dei descritti vedesi montare a 
7430., dei quali ben 400. appartengono al contado di Como, 
e 30. alla Val d’ lntelvi da quello separata. Col secondo, dove 
si dichiara , che questa milizia c un peso personale da distribu- 
irsi secondo la popolazion de’ luoghi , vieti* essa ridotta a 5000. 
teste, c la porzione del nostro contado a 246, compresi n. di 
detta valle. Altri due dei Contestabile mostrano il suo impegno 
di far risorgere le fabbriche nazionali de’ panni abbattute, e lan- 
guenti colla rinnovata proibizione della introduzione de' forestie- 
ri, proibizione da prima ristretta alle città di Milano, Cremo- 
na j c Como , in cui diconsi esistere i principali lavorerj di la- 
na , indi ampliata a tutte le altre dello Stato per conseguirne 1 ’ 
effetto fi), ed a ciò diedero spinta gli scritti di Giammaria Tri- 


fi) Gride del Carne di Siruela a. G.n. 1(41., del Marchese di Vclada li. Fibr. 
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di Comasco, in cui si espongono le cagioni dello scadimento 
del commercio, e si propongon i rimedj per farlo rifiorire (i). 
Al medesimo fine , e per alleggerire il peso de’ carichi agli abi- 
tanti nello Stato , quell’ istesso Governatore ne richiamò gli as- 
senti sotto pena della confiscatone de’ beni , cd a quelli, che lo 
fossero con licenza del Governo, o ne ottenessero in avvenire 
la licenza di assentarsi , impose un’annua tassa maggiore , o mi- 
nore secondo le facoltà , c ciò in compenso de’ carichi persona- 
li , ch'essi dovrebbero qui sostenere insieme cogli abitanti. Proi- 
bì poi severamente a tutti 1 ’ uscita dallo Stato senza 1 ’ assenso 
del Governo, divieto, come altre volte, inutile, e sempre inef- 
ficace ogni volta che non si tolga la cagione dell’ abbandono 
della patria; invitò gli artefici, cd operai forestieri a stabilire in 
questo Stato il domicilio, c le arti derelitte per la fuga de’ na- 
zionali , mediante 1’ offerta loro fatta della piena esenzione da 
ogni carico personale, c mercimoniale per anni 3., e della me- 
tà di tal’ esenzione per altri 3. anni. 11 proemio d’ uno de’ ci- 
tati editti ci presenta un quadro compassionevole delle angustie 
del Regio erario , e della infelice situazione di questi popoli , 
leggendosi in esso , che dopo d’ avere Sua Maestà trasmessi quà 
più milioni di lire dalia Spagna, c da altri suoi Stati, e ven- 
duta la miglior parte di queste sue rendite camerali per soste- 
gno d’ una guerra da tanti anni ardente, c come ivi diccsi, fat- 
ta a conservazione, e difesa di questo Stato, ma con esterminio' 
di questi sudditi aggravati dagli alloggiamenti di tanti eserciti 
di diverse nazioni, aveva dovuto il Governo studiare tutti i mez- 
zi di far denaro per supplire alle spese indispensabili delia guer- 
ra ; e quindi autorizzato da un Reale dispaccio dei 5. Maggio 
1646., c sentiti i Ministri più illuminati , ed i Tribunali, aveva 
commesso ad amendue i Magistrati ordinario , e straordinario 
di vendere il restante del Reale patrimonio , e delle rendite came- 
rali. I mezzi più innocui, o men’ onerosi, ai quali principal- 
mente il Governo si appigliò col parere d’essi Ministri, c Tri- 


c 17. Apr. i<44. , del Contestabile di Cartiglia io. Apr. it. Ott. e i|. Die. 1*4*. 
10. Fcbr e 8 Marzo i«47. e c. 

ft ) L’bio dei Iridi stampato sa questo argomento, ed altre due memorie pari- 
mente stampate circa l'anno 1*38., o 
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bunali , furon la detta tassa di assenza, l’esame di tutte 1’ escti- 
zioni sì onerose , die graziose per rivocar quelle non possedute 
con legittimo titolo, e l’invito all' ambizione de’ ricchi a com- 
prar feudi , o titoli onorifici , o il privilegio di trasmetterli ad 
altri finita la linea de’ chiamati , obbligando eziandio i titolati 
ad appoggiare a qualche feudo, se non 1’ avevano, i titoli di 
Marchese, Conte, o Barone, secondo il prescritto, ed essi, non 
meno che i feudatarj , e tutti i possessori di effetti, o diritti ca- 
merali, a giustificare colle ingiunte notificazioni il titolo del lor 
possesso, e 1’ adempimento delle prescritte condizioni, e se li 
possedevano in pegno , o sotto il patto di redenzione a favor 
della Regia Camera. Allo stesso intento fu ordinato alle Comu- 
nità di dare una distinta nota di tutte le terre, e ville col no- 
me, e sito di ciascuna, e col numero de’ rispettivi fuochi indi- 
cando ancora se le medesime erano infeudate , o no , e sotto 
quali patti, e se avean comprato, o intcndevan di comprare la 
libertà dalla soggezion feudale (1). 

Ma tutto ciò prometteva bensì futuri vantaggi ; ma non 
porgeva un pronto , e sufficiente soccorso , quale richicdevasi al 
mantenimento dell' esercito. Per tanto il Governo si trovò nella 
necessità d’imporre, a titolo però di prestito, nel 1647. una tas- 
sa di joom. scudi su tutti i cammini da fuoco delle città, e ter- 
re dello Stato da ripartirsi in quel modo, che sarebbe stato pro- 
posto dal Magistrato ; al qual’ effetto ne fu comandata una ge- 
nerale notificazione (z) . Ma le difficoltà incontrate consigliatoti 
a cambiar esso carico in un mcmnale straordinario, di cui era 
facile il compartimento a rata dell’estimo. I popoli pero recla- 
marono per la gravità della imposizione , c ne ottennero un al- 
leggerimento chi maggiore, e chi minore. La città di Como 1 ’ 
ottenne del quarto , il contado del terzo (3) , cd alcune altre 
città sino della metà. I Comaschi pagarono per loro porzione 


(1) Gride del Contestabile di Cartiglia 19 e 11. Die e due del primi di 

Fcl>r. ed altre dei z6. di Agosto ts + r. Le coedizioni prescritte a' feudatarj etano la 
spedizione del privilegio , la di lui reg tiratura negli atri della cancelleria segreta , e 
del Magistrato straordinario , e la inlerinaziine del Senato. 

(,) Grida del medesimo Governatore 1 Marzo 1647. 

( j; Consulta del Magistrato ordinario dei 14. di Sete, e dccrno Governati is, 
dello stcs. mese 1647. 
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di detto mtinuaìe lire 36178., e soldi 7. compreso il valore di 
400. moggia di formento , che dovettero mandare alla riva di 
Chiivenna. Ma la Camera fedele ne’ suoi impegni restituì nei 
seguente anno alla città di Como il denaro prestato insieme coll’ 
interesse, cedendole in pagamento i censi del sale di ben 48. 
terre , e cassine delle pievi di Zezio , Fino , ed Uggiate per lo 
prezzo di lire $7086. calcolato in ragione di rendita di lire 7. 
per ogni 100. fi). 

Il nostro giornalista Alessandro Magnocavallo fa a questi 
tempi una patetica descrizione dello stato della città di Como. 
Dice, che questa giaceva oppressa dall' enorme peso dell’ allog- 
giamento de’ soldati, il quale nel 1649. era di b en compa- 
gnie, e le costò dal mese di Novembre dell' antecedente anno 
sino alla metà di Luglio del- presente scudi gom. ; che i Coma- 
schi crm aggravati anche pia del giusto per l’opinione, che i 
Milanesi avevano della loro ricchezza; che in detto anno s’im- 
posero 20. compresi 8. straordinari, i quali importa- 

vano la somma di 4om- scudi ; senza contarne altri ìom. pro- 
vegnenti dai dizj, c da altre entrate della Comunità; che con- 
sunte da siffatte gravezze le rendite de’ possessori, non rimaneva 
ad essi il bastevole pel proprio sostentamento , intere famiglie 
di abitatori delle terre del lago abbandonavan il paese per l’im- 
potenza di pagarle , le famiglie nobili della città erano diminui- 
te da 60. a 40 , c soprattutto il mercimonio andava in rovina 
ridotto quasi alle sole merci di transito , e ciò non solamente 

per l’eccesso de’ carichi , ma ancora per l’avvilimento, in cui u- 
na falsa idea di nobiltà aveva posti i mercanti degradandoli dal- 
la classe de’ nobili (z) . A questo compassionevole prospetto cor- 
rispose l’ informazione del Questore Don Giovanni Larriatiquì , 
il quale fu delegato dal Magistrato ordinario in esecuzione di 
decreto del Governo sopra ricorso della citrà di Como a ri. 

conoscere la da lei rappresentata somma miseria , e 1’ abbatti- 
mento quasi totale del mercimonio, che i troppo pesanti cari- 


ti) Tnstr di vendita d'essi cer.sì rogato dai Nor. di Mil. c Camer. G'usrppe Ba- 
ciente- sii t. Oct i < 4 s 

li) Alessandro Magnocavallo Diario MS. dopo il foglio aia. Egli però s’ingan- 
na coli estendere il piodotto de' clazj civici, e delle poche entrate della Comunità a 
$vBt. scudi, essendo realmente molto minore di tale somma. 
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chi vi avevano cagionato. Egli qui giunse il giorno 27. di Lu- 
glio dell’ anno 1650., e dietro le deposizioni di ben 16. testi- 
moni , c le sue proprie osservazioni, espose in sua relazione dei 
30. del seguente mese (1) al Magistrato d‘ aver trovate vere le 
cose esposte da’ Comaschi, cioè i fondi soverchiamente aggrava- 
ti , rovinato il commercio, diminuita la popolazione, c tutto 
decaduto dallo stato primiero . Che là dove ne’ tempi passati » 
segnatamente dall’anno 1600. al 1618., contavansi in Como 60. 
lavorerj di lana, oltre 15. esistenti nella terra di Torno, e quasi 
zoo. telai di panni, cd altre manifatture di lana, in cui fabbri- 
cavansenc Sin. pezze ogn’anno coll’impiego di più di 6 m. persone, 
e dove altresì erano in esercizio 30., e più telai di velluti, e di 
altri drappi di seta, ora i lavorerj di lana si trovavano ridotti 
a 3. , a 20. i telai di panni, e que’ di seta a 3. soli, estinto 
affatto il lanificio in Torno, cd in Como la fabbricazion de' vel- 
luti , c che lo stesso era seguito de' mercanti venditori di merci 
forestiere, essendo ridotti a 4. i 20. grossi mercanti di merci d' 
Alemagna, che per 1 ’ addietro ci erano, e lo stesso parimente 
di tutti gli altri traffici ; così che appena ci rim ineva la quinta 
parte delle botteghe altre volte esistenti. Che, non ostante que- 
sto sì grande scadimento del mercimonio , esso aveva dovuto in 
questi ultimi 3 anni pagare pe’ carichi più di lire 471TI all’an- 
no , quantunque i terreni abbiano pagato a sollievo del medesi- 
mo mercimonio una gran parte della quota, che gli spettava , 
ascendendo la somma de’ carichi a 40001. lire ( 1 ) . Che da ciò 

ve- 


(0 Questa relazione del Questore Laciiatiquì del 30. Agosto 1*50. fu stampata» 
e n* esistono pù copie. 

(1) Verisimilmente in questa somma erano compresi i debiti fatti, e le spese, 
che rimanevano a pagarsi, poiché le imposte non salivano a tanto. Nel 1*49 furon 
S. i mensuali straòrdinarj imposti, cd 8., e mezzo nel itffo.» i quali congiuntameo- 
te cogli ordinarj danno, al piu , la somma di lire tjom. Aggiungendovi i dazj civi- 
ci, o sìa le così dette addizioni, la medesima ascende a poco p d di alena II mer- 
cimonio contribuì nel primo di detti anni lire 44 6é6., e nel secondo 43713. a teno- 
re del convenuto. Il Magoocavallo scrittore contemporaneo limira, come si é veduto di 
sopra, i tributi pagati nell* anno 1*49. a scudi «om. aon comprese le addizioni ai 

dazj. Dai conti poi, che il tesoriere rendeva ogni mese , si ricava che il denaro da 

lui ricevuto, e similmente il pagato in tutto I* anno 1630. fu di lire 148300. oltre 
ijm di partite di debitori morosi date da esigersi ai solJar in pagamento dei loro 

crediti. Ma in un ricorso del 16 y 1 . la Comunità rappresentò che 1 carichi dell* anno 

1449. salirono a tfcra. scudi. 
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veniva l’Insopportabile aggravio, che soffrivano i possessori de* 
fondi; conciosiachc, dedotti dalla totalità de’ terreni della città, 
e campagna di Como quelli degli esenti, e gli sterili, riduce- 
vansi i fruttiferi à 96111. pertiche, e conseguentemente dovevai» 
pagare quasi lire 4 per ogni pertica. Che per queste, cd altre 
cagioni la popolazione di Como , la quale al cader del secolo 
XVI. contava i6in. anime, era al presente non più di 9111. Rap- 
presentò in seguito il Ministro delegato alcune particolari lagnan- 
ze della città, cioè i continui transiti della soldatesca, a cui ol- 
tre le spese degli alloggiamenti essa doveva somministrare carri, 
cavalli, e barche; il fisso presidio, che le costava più centinaia 
di lire al giorno, ed i 300111. scudi di debiti, dei quali aveva 
dovuto car.carsi a cagion delle guerre specialmente di Valtelli- 
na, e suggerì ancora i rimedi c hc la città stessa domandava, 
cioè lo sgravio dell’ estimo assegnato al mercimonio da farsi in 
proporzione del 1 'attuile sua infelice situazione, ma in modo che 
la porzion tolta ad esso avesse a ricadere su tutto Io Stato , li- 
na diminuzione dell’ effettivo alloggiamento tanto oneroso, ed 
il ristoro della metà della porzione , che le toccherebbe a rata 
del suo esrimo ne’ compartimenti generali delle spese militari, e 
ciò anche ad esempio del già accordato al contado. Conchiuse 
con metter in vista al Magistrato la necessità del sollievo da’ 
Comaschi implorato massimamente al commercio abbattuto, ag- 
giùngendo il suo voto favorevole almeno sulla prima delle loro 
domande. L’esposto in questa relazione viene in sostanza con- 
fermato dal già rammemorato discorso del T ridi sulle cause del- 
lo scadimento del commercio non meno in Como , che in Mi- 
lano. Ivi esso si attribuisce all’eccessivo incremento de’ carichi, 
all’aumento de'dazj della mercanzia raddoppiai già sotto il go- 
verno del Cardinale di Trento, c nuovamente accresciuti d’ un 
terzo sotto quello del Marchese della Hinoyosa fil che egli pro- 
va essersi farro senza profitto, anzi con danno del Regio erario, 
a cui i dazj accresciuti , essendo srati cagion di spopolazionc , 
resero meno di quello , che rendevano avanti l’accrescimento ) , 
e finalmente alla introduzione di drappi di lana, e seta forestie- 
ri , ciò che nacque in particolare alle fabbriche nazionali. A 
queste tre cause aggiungasi la quarta accennata dal nostro gior- 
nalista Magnocavallo , cioè la storta, e rovinosa opinione nata 
dal fasto Spagnuolo, che la negoziazione disdicesse alla nobiltà; 

b b 
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onde i nobili per tema di degradarsi andaron ritirando i loro 
capitali dal traffico. I Cappuccini però del convento nostro di 
S. Bonaventura, che vi stanziavano in numero di 14 , conti- 
nuavano ivi la fabbricazione de' grossi panni , e delle coltri ad 
uso di ben 500. Religiosi della provincia Milanese fi). Aggiun- 
go un cenno de’ costumi di que’tcmpi, di cui ci dinno una sfa- 
vorevole idea tre premeditati omicidi di rispettabili persone ac- 
caduti in Como nel breve giro di 8. anni. Nel 1640. un citta- 
dino di nobile casato colpì, e stese morto a terra sulla piazza 
del Duomo Flaminio Pcstalozza Canonico della Cattedrale. L* 
anno 1646. il Sacerdote Carlo Somazzo Mansionario di detta 
Cattedrale nel ritornar che faceva da una vicina villa alla città 
fu insidiosamente ammazzato con 5. archibusate, ed una simil 
morte nel 1648. toccò a Flaminio di lui fratello fi). 

In sequela della suddetta relazione del Questore Larriatiquì 
il Governo con suo decreto dei 5. di Fcbbrajo 1651. accordò 
alla città di Como il ristoro della sesta parte della porzione , 
che le spettava delle spese militari per 9, anni , e ciò a parti— 
colar benefizio del mercimonio ($). Due anni dopo il contado 
in virtù di visita di un altro Questore, il Marchese Arconati, 
ricevette un più largo ristoro colla diminuzione di un terzo del- 
la sua quota di simili spese, ristoro, che ben meritavano le tri- 
ste sue circostanze , essendo risultato , eh esso pagava lire 9. , c 
soldi i3. per ogni pertica di terra coltivata (4). 

Per proseguire senza interrompimento la serie delle co c e , 
che ci mostrano lo stato politico di Como alla metà del secolo 
XVII., abbiamo lasciati indietro alcuni fatti degni di memo- 
ria, c che ora ci facciamo a narrare. In virtù della risolu- 
zione presa dal Governo di creare, e vender nuovi feudi per far 
denaro erano state date in feudo al Conte Luigi Arconati le 
terre di Lomazzo , e di Rovellasca della nostra pieve di Fino , 
ed egli vi aveva posti un Podestà, un Fiscale, cd Attuarj , lo 


fi) Alessandro Mighocarallo Divio nel lun^o sopraccic. 

(4) M:^r.ocav. dopo il f. ut Ant. Maria Cdcsc&Ico j>. 3 1 . 

(3) Ciò s: ricava da un conio farro compilare dalla unims/i de* irercanu , e 
stampilo l'anno 17»?.» il qual corto scorre dal t 6 51. al 17 6 . 

(+1 L“^gesi ciò in iiu ricorso sporto dal contado al Govccr.o di Milano V an- 
co 171?. 
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che ridondava in pregiudizio delia giurisdizione, e dei proventi 
delle due banche civile, e criminale spettanti alla nostra Comu- 
nità. Per tanto il Consiglio generale nell’anno 1648. determinò di 
operar efficacemente pressa il Magistrato, od il Governo per far 
togliere i detti ufficiali a preservazione de’ suoi diritti. D’ indi a 2. 
anni un simil’affare, cioè 13 vendita del feudo della pieve di Nesso 
del contado di Como fatta dal Magistrato al Senatore Francesco 
Maria Casnedo occupò egualmente le cure del medesimo Consi- 
glio , il quale per non perdere i detti proventi giurisdizionali su 
d' essa pieve commise a Paolo Tornano Oratore della Comuni- 
tà residente in Milano, che trattasse col Casnedo un contratto 
di vendita di que’ proventi per lo corrispondente prezzo , c Io 
stesso facesse col feudatario delle ville di Bellagio. E perchè 
poscia si trattò nuovamente di sottoporre a feudal signoria an- 
che la nobil terra di Torno , una delle lacuali unite colla città, 
per non aver essa pagato il prezzo della redenzione, che pagar 
dovevano tutte quelle terre, le quali volevano rimaner libere da 
siffatto vincolo, il Consiglio generale stesso interpose la mediazione 
del suddetto Senatore per esentamela (i).Nel sopraccennato anno 

1648. un fausto avvenimento sparse un lampo di allegrezza nel- 
lo Stato di Milano. Questo fu il matrimonio di Marianna, fi- 
glia di Ferdinando ili. Imperatore, con Filippo IV. Re di Spa- 
gna nostro Sovrano. La Reale Principessa partita ai 22. di Di- 
cembre da Vienna, dove si cclebraron le nozze, pel Titolo, 
quivi stette sino al Maggio dell’ anno seguente , nel qual mese 
accompagnata dal Re d’ Ungheria suo fratello venne a Mila- 
no, dove ricevuta dal Governatore, il quale gli andò incontro 
con tutti i Tribunali , e col clero , fu trattata con Regia pom- 
pa. Don Luigi di Benavides , Cardio , e Toledo Marchese di 
Fromista, e Caracena , e Conte di Pinto succeduto al Conte di 
Haro nel Fcbbrajo del 1648. governava allora lo Stato di Mila- 
no, ed egli con sua grida dei 2». del suddetto mese di Maggio 

1649. diede tutte le disposizioni, e fece adunare la milizia ur- 
bana per onorare quella nostra Regina , a cui 1 Comaschi spe- 
dirono tre ambasciatori Alessandro Erba , Baldassare Mugiasca , 


(») Ordinat ji. Juiii K+g. f. jiS. yol. de sn. l(}f. 9. Dee. i«j». Se 7, 
Jan. r«j4- f. u. & 77. yol. 5*5. 
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c Qjinti’lio Raimondi tutti tre Decurioni eletti dal Consiglio ge- 
nerale sino dall'antecedente Aprile per complimentarla a nome 
della Comunità. Questa per esimersi dal somministrare il suo 
contingente di detta milizia pagò 500. scudi (1). La Regina 
sposa dopo alquanti giorni parti da Milano pel Finale, e da 
quel lido fece vela per la Spagna (z). Ma il momentaneo giu- 
bilo di quelle nozze, amareggiato dai disastri della continuante 
guerra d’ Italia, fu seguitato in Como da un particulare infortu- 
nio. Il torrente Cosia (3) gonfiatosi per le dirotte pioggic a’26. 
di Luglio dello stesso anno abbattè i muri , che Io fiancheggia- 
no, ed impetuosamente sboccò da più parti, inondò i sobbor- 
ghi di Porta Torre, e di Porta Sala, entrò nello spedai mag- 
giore con rovina di muri, e fece ivi, ed altrove notabilissimi 
danni. Nel seguente 1650. si uni la penuria col durante flagello 
della guerra, deducendosi ciò da una ordinazione della nostra Co- 
munità , colla quale fu comandato a tutti i fornai della città , c 
de’ sobborghi, che dessero idonea sicurtà di tenersi sempre a suf- 
ficienza forniti di pane così di fermento , come di fermentata 
sino al nuovo raccolto, c ciò sotto la pena di scudi 50. da ap- 
plicarsi per una metà al Regio Fisco, c per l’altra alla Comu- 
nità. Altre ordinazioni in seguito fatte tanto su altri oggetti di 
vittuiglic, quanto sul buon ordine delle pubbliche deliberazioni, 
e sull osservanza delle cose intorno a ciò altre volte stabilite 
( quali in ispecie il previo avviso di due giorni coll’ espressione 
della causa nelle convocazioni del Consiglio, l’uso de’voti segre- 
ti ne’ partiti, ed il divieto a chiunque di scriver lettere a nome 
della Comunità senza 1 ' assenso d’ esso Consiglio ) , furono per 
la maggior loro validità presentate da approvarsi al Senato di 


(1) Ordinar. 14. Apr. 1S4». f. 341. tc seq Magnocavallo Diario dopo il f. 

(a) Nani Itt. della Rcp. di Ven. P. 1. l.b 4. p in. Brusoni Isi d'Italia M». 
17. p. 381. e 583. 11 nostro Magnocavallo testimonio di vista descrìve il solititi- in- 
gresso in M.lano della Reale sposa accompagnata dal Re d’ Ungheria. Tanto quella, 
«parrò questi eran a cavallo, e furono ricevuti sotto baldacchino portalo dai Dottori 
di Colltgo sino alla Chiesa di 5 . Giovanni in Conca, e da qnesta sino al Duomo 
dii Med ci parimente collegiati. L' app. rato pc: tale ricevili, cote fu pompo., stimo 
{ dopo il fo lio 111. ). 

(Si Magnocavallo ivi. Asserisce qaest'autore , che l'antico nome del torrente Co- 
sia. o Cosa era Mtjmitì ina di cale denominazione io neo ho citrato alcun esempio 
aiti!: antiche nuat'-rie. 
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Milano, il quale poi con suo rescritto del 1654. I e approvò, ma 
sotto la condizione che fossero confermate in una regolare adu- 
nanza del Consiglio generale fi). 

Nell’anno 1650. ai 23. di Aprile noi perdemmo il Go- 
vernatore della nostra città nel Conte Lodovico A rese morto in 
fresca età d’anni 36. Egli ebbe per successore prima il Mastro 
di Ctmpo Conte Barnabò Visconte, il quale visse soltanto sino 
all'Ottobte di quell’ anno , poi il Conte Ercole della stessa pro- 
sapia Colonello di un reggimento di Alemanni, c Commissario 
generale dell’esercito di Sua Maestà nello Stato di Milano ( 2 ), 

Mentre 1 ’ attivo, c valoroso Marchese di Caraccna alla te- 
sta dell' esercito Spagnuolo proseguiva virilmente la guerra non 
solo collo scacciar i nemici dai confini dello Stato ( il quale 
per altro, secondo la espressione del Nani, si sostenne maggior- 
mente per la fedeltà de’ popoli , che colle languide forze della 
Spagna ), ma ancora coll’ assalir il Modenese, obbligando cosi 
quel Duca alleato della Francia ad una pace particolare, quan- 
tunque poi rotta (;), continuavano questi popoli a soffrire i tri- 
sti effetti di tale guerra quanto lunga, altrettanto più rovinosa. 
Quindi la Comunità di Como per sommo bisogno di denaro, vendet- 
te nel 1650. la ragione della pesca dal porto della citta sino a Ge- 
no per Io prezzo di lire 6020. a Francesco Ciceri , il quale nc 
fere rivendita a Niccolò Odescalco fratello di Benedetto Cardi- 
nale. E ciò non ostante in esso a«no la forza militare non solo 
minacciò, ma cominciò ancora a far rappresaglie in alcune ca- 
se , e botteghe a cagion del ritardato pagamento dei cosi detti 
soccorsi ai soldati qui alloggiami ; sicché il Consiglio generale 
dovette venire allora ed altre volte al duro partito di dare di 
riscuòterò ai soldati medesimi le partite di carico dei debitori 
negligenti per preservare i diligenti dal sovrastante saccchcggia- 
mento , e nel 1653. furon per debiti pubblici verso l’ impresaro 
de’ presidi ordinar) incarcerati due nostri cittadini, ai quali non 
si restituì la libertà, se non mediante una idonea mallevadoria 


(1) Ordinar. 5. Srpc. i<fo. Rescript. Senat. Medìol. ij. Martii UJ4 f. 19 & 
a f. 83. ad 8* voi. dr an. 1030. 

(1) Ordinar. *j. /pr. 1650. & ex ordinar. 8. Febr. 1*5* f. 9. 9 c 10. & iao. 
vai* ciusd. Paolo Ber la rclli Vite de* Priocipi , c segnalaci Guerrieri dal p. 40.9. al. 411. 
()) Nani P. 1. lib. 4. p. S7. l*b. p, jj<, c «cg, iib. 6. p. 191, 
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dita pel lor pagamento. All'intollerabil peso de’ carichi ordina- 
ri, e straordinarj, per cui ancora insorse lice tra la Comunità, 
e gl» esenti a titolo de’ dodici figliuoli, i quali pretendevan 1* 
immunità segnatamente dal carico deù»? si aggiunse la so- 

spensione degli annui pagamenti ai compratori di rendite came- 
rali (t). 

Sotto 1 ’ anno 1651. troviamo per la prima volta, che un 
Dottor di Collegio Console di giustizia presedette all’adunanza, 
e segnò di propria autorità le ordinazioni del Consiglio genera- 
le in luogo del Podestà assente, il qual - uso d’indi in poi passò 
in costume divenendo sempre più raro l’ intervento del Podestà, 
ed al contrario più frequente la presidenza o di un Console di 
giustizia, o di un semplice Dottor di Collegio alle pubbliche 
adunanze, con questa differenza però, che il primo vi prestava 
l’autorità a proprio nome, il secondo a nome del Podestà (1) . 
Il medesimo anno ci porge un nobil esempio di generosità di 
un nostro concittadino verso la pitria. Paolo Torriano, altre vol- 
te mentovato Oratore della Comunità nostra in Milano , ed ora 
qualificato col ticolo di Marchese , si offrì di servirla da qui in- 
nanzi nella sua carica senza mercede per un anno , ed anche 
per tre a suo beneplacito; cd il Consiglio generale ne accettò 1 ’ 
offerta. Di fatto egli la tenne ancora ptssato il triennio sino al- 
la morte, la quile ce lo tolse nell’ Aprile dell’ anno 1657., c 
furon a lui sostituiti nel modo solito, e coi soliti capitoli, c sti- 
pendio il Dottore Giulio Cesare Lucini per li rimanenti 8. mesi 
di quell’anno, c pel futuro, ed il Dottor Amanzio della Porta 
per altri 2. anni seguenti (3). 

Il Marchese di Caracena, e Conte di Pinto continuò 8. an- 
ni in qualità di Governatore , c di Capitano generale a difen - 
dcre questo Stato coll’ armi dai nemici , ed a sostenerlo al di 
dentro co’ suoi politici regolamenti. Fra questi i più memorabili 
sono 1’ abolizione del dazio de’ libri a cagion delie frodi , ed e- 
storsioni, che facevansi nell’esazione di tale dazio, la rinnovata 


(1) Inslram. 17. Fcbr. ifiic». recepì. per r.-anc. Piperei. Noe. Comi. Aluiandro 
Magnocarallo nel suo Diario dopo il f. aia. Ordinai. 17. Masi ifijo. 9 Junii 16 5 r. 
Si il. Jan. ifijj. (. u ja. Se 6). 

(a) Ordinar, ji. Oct. ifisa. f. fio. toI. de an. ififo le al. huiur & Jc<j. yol. 
(j) Ordinar, fi, Aug. 16 Jt. Si i). Api. ifij7. f. fi. Si 191. 
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proibizione Con aumento di pene a’ manifattori , artefici , cd o- 
perai nazionali di uscir dallo Stato, cd il richiamo degli usciti 
non solo di questa classe, ma eziandio de’fcudatarj, ed altri pos- 
sessori di beni , e generalmente di tutti i sudditi sotto pena 
quanto ai primi della confiscazionc de’ beni, ed anco capitale a 
freno della sempre crescente loro trasmigrazione , e quanto ai 
secondi sotto quella intimate dal Contestabile di Castiglia nella 
sua grida dei 19. di Dicembre 1646.; l’invito dc’forcstieri, mas* 
si inamente fabbricatori di drappi di lana, e di seta, armaiuoli, 
battiloro, c simili, a trasportar qui il domicilio, c le loro arti 
mediante P accrescimento dell’ altre volte promessa immunità , e 
questa maggiore per Como ; la diminuzione di un terzo de’ da- 
zj delle lane, degli o!iazzi,e degli alrri ingredienti, oltre diver- 
se esenzioni personali a benefizio delle nostre fabbriche di pan. 
ni, e loro operai, ed il divieto dell'introduzione de’ cappelli di 
feltro forestieri , onde favorirne l’ interna manifattura sulle trac- 
ce delle antecedenti gride del Contestabile suddetto dei 15. di 
Dicembre 1646., e 20 Fcbbrajo 1647.; la confermata concessio- 
ne alle Comunità di mettersi al possesso, e ritener il dominio 
de’ fondi lasciati incoiti, quando i loro padroni, o aventi diritto 
su d’ essi non vengano dentro i prefissi termini a ripigliarne la 
coltura , ed a pagar i loro carichi ; al che diede impulso prin- 
cipalmente 1 ’ abbandono de’ terreni del contado di Como colla 
spopolazione di molte di lui terre. Aggiungiamo due editti re- 
lativi alla riduzion de’ censi, col primo de’ quali essa fu proro- 
gata per altri 4. anni a favore non che delle città , provmcie , 
c terre, ancora de’ particolari debitori, e col secondo tolta ri- 
spetto agli ultimi , e crasfuso in vece ne’ creditori il pagamento 
della mezza per 100., e di più ad essi imposta un’ annata del 
maggior frutto de’ censi medesimi verso la Regia Camera; e fi- 
nalmente un altro fatto a riforma delle spese superflue, e della 
facoltà d’ impor taglie, e per la più esatta amministrazione del 
patrimonio delle città, c comunità, richiamate all’ osservanza le 
disposizioni su ciò date dal Duca di Alburquerque, dal Marche- 
se di Ajamontc, c dal Duca di Terranova, ed ultimamente dal 
Magistrato ordinario con suo decreto dei 18 di Luglio 1652. 
Egli ancora in aiuto del Regio erario impose una nuova anna- 
ta a’ feudatarj , e donatarj de’ beni, o ragioni camerali, e la de- 
cima delle eredità di beni mobili, od immobili acquistati da’fo* 
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resticri in questo dominio, salvo il disposto dalle nuove costitu- 
zioni circa la successione. In olere a misura del successivo in- 
cremento de’ prezzi delle cose , e de’ generi inservienti al vitto , 
aumentò alquanto le diurne mercedi, che i popoli pagavan alla 
soldatesca per alloggiamento, foraggi, e viveri, ed egli, o il 
Consiglio Segreto per lui ordinò nella nostra , non meno che 
in altre città dello Stato, la rinnovazione della milizia urbana, 
c forese (i). Quindi il nostro Consiglio generale ai ly. di Lu- 
glio del 1655. nominò un Sargente Miggiore, c 7 Capitani del- 
la milizia urbana , indi uno dei due Capitani della forese com- 
posta degli abitanti delle tre pievi della nostra campagna, i quali 
Capitani dovevano essere forniti di patenti dii Governo, e co- 
mandò altresì la descrizione di tutte le persone abili alle armi . 
Questa milizia, secondo le massime stabilite, e gli espressi pri- 
vilegi de'Governatori dello Stato , doveva servire unicamente a dife- 
sa, e custodia della città (z). Ciò non ostante alcuni volontari di 
questa milizia furon chiamati al soccorso della città di Pavia mi- 
nacciata, e poi anche assediata, ma indarno, dai nemici, i quali 
avevan invaso lo Stato di Milano, e valicato il Tesino; e la no- 
stra insieme colle altre forni loro gli stipendi. Mentre le cam- 
pagne Pavese, Lodigiana , e Milanese soffrivano le devastazioni 
militari (jj , in Como si fecero pubbliche preghiere per implo- * • 
rare da Dio 1 ’ allontanamento dì un tanto flagello (4) . Questa 
città era angustiata da quella di Tortona pel richiestole pronto 
pagamento di un credito di 6m. scudi , di cui (‘ultima era risul- 
tata creditrice verso la nostra nei conti dell’ uguaglianza genera- 
le. Per ciò ricorremmo al Marchese di Caracena, a Bartolomeo 
Arese Presidente del Senato, ed al Visconti Governator nostro 
allora assente per impegnargli a far sospendere l’csecuzion giudi- 
ziaria già dai Tortonesi contro di noi intrapresa. Ciò fu fatto 
nel Febbraio del 1656. D’ indi ad un mese le terre delle pievi 

di 


(0 Gride del Marchese di Caracena 7. e ti. Mario i< 4 »- «• Lug. 11 * e 

a». Marco 1. Mag. e io. Setr. s«jr. 1. Marzo 1». Sctt. e »+. Ott. («54. ij. Apr. 
c rj. Lug. 1655 e del tifi. 

(a; Ordinar 17. Jalii k to. Aug. itfff f to? & io». 

I j) Ordinar. i{. Sept. i<jj. f no. tergo. Nani Ist. della Rep. di Yen. P t. lib. 
6. p 191 Brusoni Ist. d'Italia lib. at- 
ta) Il Canonico Ant Maria QdescaUo nel libro M 3 . di Memorie spettanti al 
Capitolo della Cattcdr. f. jf. e ji. 
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<31 Zezio, Fino, ed Uggiate della campagna Comasca compra- 
rono dillo R.egia Cimerà il privilegio di non esser dire in feu- 
do, e ciò per solenne contratto stipulato tra esse, cd il Magi- 
strato straordinario, e mediante il prezzo di lire 3 1 1 zo. Tale prez- 
zo fu regolato io ragione di lire 23., soldi 13., c denari 4. per 
ogni fuoco sopra fuochi 1167., quanti appunto risultarono dalla 
ricognizione fattane dal Questore delegato D. Carlo Sirtori, dei 
quali 641. appartenevano alla pieve di Fino, 165. alla pieve di 
Zezio, c 261 a quella di Uggiate, oltre altri fuochi 215. di 
terre di quest' ultima pieve separatamente redentesi da siffatta sog- 
gezion feudale (1) . 

Il Caracena Governatore dello Stato fu richiamato di qui 
per la Fiandra al declinar di Marzo d esso anno, ed ai 2. del 
seguente mese noi vediamo già. a lui -succeduto nel governo di 
Milano il Cardinale Teodoro Principe Trivulzio , al quale due 
nostri Decurioni delegati untamente coll’ Oratore residente in 
Milano andaron a presentar lettere di congratulazione a nome 
della Comunità ( 1 ). In detto anno fu rinnovata la nomina dei 
quattro Conservatori di sanità presi secondo il solito dal grembo 
dei Decurioni, un de’ quali, che teneva il primo luogo , era Dot- 
tore di Collegio, e intitolato Auditore ( titolo non nuovo, ma 
di cui fan cenno altre più antiche memorie col nome però di 
Sottauditore ); c perchè eravi sospetto di peste, si diedero da 
essi in esecuzione di ordini del Supremo Magistrato della sanità 
di Milano le opportune disposizioni a salutar cautela con ra- 
strelli , e guardie dove occorreva, e colla pratica delle bollette 
di sanità (3^ . 

11 governo del Cardinale Trivulzi fu di soli cinque mesi. 
Egli difese lo Stato più col suo credito, che coll' armi non con- 
venienti al suo carattere . Con decreto dei 27. di Aprile 1656. 
conforme a relazione , cd al pirere del Magistrato ordinario #stesc 
alla città di Como la facoltà dal suo antecessore accordata al 
contado di occupar , e vendere i fondi derelitti dai loro padroni. 
Diede nuove disposizioni pel miglior regolamento , c servizio 

c c 


(f) Ordinar. 8 frbr, if/f. f. no. Inctrum. S Martii eiutd. an. 

(a) Orl.nat », Apr Jtfff. f. ìli. D. II. i freisa data è la prima grida di qae* 
aro unterò Governatore. L' «Itimi del Mi rch.se di Oraceli® è dei 14. di Marzo, 
ì<) Oid.oat. if. Jalii ttusd. an. 
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della milizia forese , di cui non si potè mai raccogliere il pre- 
fìsso numero di 5111. Al principio di Marzo de! 1657. egli finì 
di vivere in Milano, ed ii suo deposito nella Chiesa di S. Ste- 
fano in Brolio fu onorato da una sepolcral* inscrizione , in cui si 
commendano la sua religione, la fedeltà verso il Sovrano, la 
fortezza d’ animo, e I’ amor alla patria (t^). Ma già sino dal 
giorno 5. di Settembre dell" antecedente anno la suprema prefet* 
ruta di questo dominio era stata trasferita a Don Alfonso Perez 
de Vivero Conte di Fucnsaldagna (2). Nel 1658. stava per ter- 
minare nel Conte Ercole Visconti la carica da lui tenuta circa 
otto anni di Governatore della città di Como. Le amabili sue 
qualità unite colla importanza dell’altra carica di Commissario 
generale dell'esercito, che egli parimente copriva, facevano de- 
siderare dai Comaschi la di lui conferma. A questo intento il 
Consiglio generale risolse di scriver lettere al Re, cd a’ suoi Mi- 
nistri in Ispagna (3). L'anno 1659., stante 1 * impedimento so- 
praggiunto ad Amanzio della Porta eletto Oratore dopo Giulio 
Cesare Lucino, fu questi confermato in tale carica per tre an- 
ni (4) . Nel seguente vacò nel Senato di Milano per la morte 
del Senatore Francesco Maria Casnedi Decurione, e Dottor Col- 
legiata di Como, una sedia occupata successivamente da ben die- 
ci cittadini , e Dottori di Collegio Comaschi; quindi il suddetto 
Consiglio scrisse altre lettere al Sovrano, cd a' Ministri della Reai 
Corte di Madrid, supplicando il primo, cd impegnando i secondi 
per la continuazione di sì pregiabile possesso; nella qual occa- 
sione si misero in vista non meno la costante fedeltà , ed i ser- 
vigi de’ Comaschi verso la dominante famiglia, che i gravi , c 
continui pesi di passaggi d' eserciti , e di alloggiamenti militari 
sostenuti dalla nostra città di più della parte a lei spettante (5^ . 


(1) Nani Pait. », lib. 7. p. 101. Drcreio del Cardinale Trivulii ij. Apr. c Grida 
a». Mag 

(x) Prima grida di tal data del Conte di Fuensaldagna . 

(}) Ocdinat. 8. Fcbr. /65S. & »j. Man ié[8. f. no. St itft. 

(,) Ordinar. 17. Fcbr. i<j». f. 175. & seq. 

(j) Ex ordinar. 18. Nov. i««o. a f. 100 ad »oj. & 17. Sept. f. arr. 

Nella prima di quelle ordinazioni sono nominaci 1 dicci Senatori Comaschi , che co- 
minciando dal dominio dell'ultimo Duca Sfuria sino al prestnte sedettero nel Senato 
di Milano, e sono Tommaso Rusea, Tommaso, e Gian Antonio Udcscalcbi , Girola- 
mo Magnocavallo , Giulio Albnci, Girolamo Orchi rarieicinoi Gaspare Torriano , 
Lodoe.co Turcone , Bai-lassate Lainbcttengo , ed il Cas ed uli.mamenie defunto. Irà 
non si fa cenno di Giambauisu Raimondi rexacatauci da Orar, io Laadi , 
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Nè furori vani i suoi ricorsi; poiché d’indi ad un anno, cioè 
nel 1661. fu da Sua Maestà elevato a Senatore un nostro pa- 
trizio Antonio Maria Erba, a cui venne per acclamazione con- 
ferito il decurionato . 

Lo Stato di Milano divenne nuovamente il teatro della guer- 
ra l’anno 1658 , nel qual anno i Francesi , ed i Modenesi lor’ al- 
leati, passato il fiume Adda, portaron la desolazione, e lo spa- 
vento sin dentro la capitale dello Stato, onde in Como si rinnova* 
ron le preghiere all' Altissimo per ottenere la vittoria contro i ne- 
mici , c si fecero alcune disposizioni per la difesa . Finalmente la 
pace de’ Pirenei conchiusa tra la Francia, e la Spagna ai 7. di 
Novembre 1659., ed annunziata dal Governo alla nostra città, 
e da lei festeggiata con solenne Te Dcum , e Messa cantata , con 
suoni di campane, e con illuminazione generale fi), pose fine 
ad una guerra di 25. anni. Ma essa restituì bensì a questi po- 
poli la tanto sospirata quiete, e le fortezze di Valenza, e di 
Tortona allo Stato , ma non subito scemò le pubbliche gravezze ; 
poiché, oltre la gran mole dei debiti contratti durante la guer- 
ra, tardò a disciogliersi l’esercito, e conseguentemente duraron 
ancora per qualche tempo le spese gravosissime del di lui allog- 
giamento (z) . Ma finito il governo del Conte di Fucnsaldagna, 
le cui gride mirarono principalmente a conservare i diritti del Re- 
gio erario nella materia de" titoli , e de’ feudi , a metter freno 
alla continuante fuga degli artefici, ed operai dallo Stato, ed a 
richiamarveli , ed invitarvi i forestieri con premj , ed a regolar 
le caccic fj), e sottentrato a lui, il quale passò col carattéic di 
ambasciatore straordinario del Re Cattolico in Francia, Don 
Francesco Gaetano Duca di Sermoncta , le cose si mutaron in 
meglio ; conciosiachè questo nuovo Governatore quanto rispetta- 
bile per la gravità, c pel valore, altrettanto umano, prudente. 


(t) Ordinit. 17 Sept. itti. f. ìir. Nani P. a. lib. 7. e 8. p. nj. e seg. 
130. c Sfg Burroni lib. it. e 17. Lib. di Ordinai, e Mem. dei Rev. Capa, della 
Caitedr. f |i. t 34. 

(a; Cit. Tot ordinat. a f. 170. ad tei. 

(}) Gride del Come di Fuensal.iagna 4. Agosto igfS. 13. Geo. c 30. Mina 
tSeo. In quest’ ultima si Tede che durata ancora in questo Stato l’uso degli Astori, 
Falconi, e Spai». eri p.r la caccia. Le caeeie eran proibite in cuti tempi, e luoghi, 
e con ceni insttumenti , e generalmente a contadrni. 
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giusto, c moderato, vclse le prime sue cure al sollievo de’po^ 
poli col riformar che fece l'esercito, c col rimandar le truppe su- 
perflue, c più di 900. ufficiali riformati in Ispagna (1), Quindi 
dall’ anno 1661. al 1675. i tributi si mitigaron assai ; onde in 
Como le straordinarie imposizioni, o sia i così detti mtnsutlt 
straordinarj per tutto quel tempo non furono che uno e mezzo 
all’anno per adeguato (z) • 1 Comaschi ricevettero ancora un 
particolare alleggerimento dalla liberalità di un loro concittadino, 
c Decurione Giovan-Andrca Perlasca , il quale, riservati alcuni 
beni in primogenitura a Luigi Rovelli suo pronipote , lasciò per 
testamento il rimanente della pingue sua eredità alla patria ( en- 
tratane al possesso l’anno 1659. ), coll’ obbligo di convertirla 
annualmente in pagamento de’ carichi a ristoro de’ cittadini dalla 
loro mole oppressi , c questi di fatto ne riscntiron il benefizio 
dal 1661. innanzi, sinché fu consumata interamente quella ere- 
dità (3), della quale il testatore avrebbe potuto disporre più sag- 
giamente , ordinando che fosse convertita in cstinzion dei debici 
a perpetua utilità. La Comunità per gratitudine gli eresse una 
statua , la quale si vede anche oggidì nel pubblico palazzo . 

Ma l’ enorme somma dei debiti , di cui tutte le città , e 
provincie dello Stato, non che la nostra, si trovavano aggrava- 
te a cagion delle guerre, e del dispendiosissimo mantenimento 
della soldatesca ancora in tempo di pace, di maniera che dove- 
vano o fallire , o sostenere in perpetuo un carico supcriore alle 
forze , indusse il ministcrio Spagnuolo a progettare una nuova 
riduzione degl’ interessi de’ debiti. Quindi il fenato, ed il Ma- 
gistrato ordinario in esecuzione di un Reale dispaccio dei 19. 
di Maggio t66z. scrissero nel susseguente Settembre alla Comu- 
nità di Como chiedendole una inforni izion esatta dei debiti , che 
essa aveva . 11 Consiglio generale nelle sue risposte dei 1 z. di 
Febbrajo dell’anno 1663. rappresentò all'uno, ed all’altro Tri- 
bunale da prima le perniciose conseguenze del progetto , cioè Ist 


(1) Grida ult. del Foensaldagna j. Apr.. e la prima del Duca di Sermooeta jj 
M aggio teZo. Grida del Consiglio Segreto if. Apr. dello irei. in. Unisoni lib. 

P- > 74 . 

(0 Fi reddir. radon. Tliesaur. in rol. de an. i<fo. ad ifps. & eoi. scw 
(3) Ordinar, ij. Aug. itti. & j s. Febr. it(p. i. ar«. Se ju. 
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irreparabile perdita del credito pubblico (t ) , e f allontanamento di 
sovventori di denaro ne’ futuri bisogni ; poi in adempimento dell’ or- 
dinato espose, che i debiti attuali della Comunità salivano ad in mi- 
lione 680,993. lire , ed i loro annui interessi 384568., compresala 
mezzi per cento , che pagavasi alla Regia Camera , c passando ad 
esporre le cagioni di un si grande incremento dei debiri medesi* 
mi affermò doversi esse riconoscere nel soverchio valor dato ai 
terreni Comaschi, per la maggior parte montuosi, cd infruttife- 
ri , in confronto di quelli di altre provincie posti in fertili pia- 
nure, c nel conseguente eccesso di quota del tributo mcnsuale 
addossata alla provincia Comasca, e ritenuta per misura di tutti 
i successivi carichi camerali , e militari , c nell* eccesso parimente 
della quota attribuita al suo mercimonio allora florido, cd ora 
abbattuto, cd impotente; delle quali cose andò ripetendo la do- 
lorosa storia . À dimostrazione poi dell’ esposto sopraccarico ag- 
giunse un conto, da cui risultava, che il denaro pagato dai Co- 
maschi di più della giusta porzione dall’ anno 1607. al i66z. 
montava a 10,306,958. lire, c conchiusc con suggerire i mezzi, 
che credeva più opportuni a liberarli a poco a poco dall’enor- 
me peso dei debiti senza venire al violento partito della loro ri- 
duzione. Questi erano la diminuzione della quota dell’ estimo da 
proporzionarsi alla rispettiva qualità de' fondi della provincia Co- 
masca , la soppressione di tanti nuovi Ufficiali aggiunti ancora al 
presidio di Como con enorme aumento delle spese di alloggia* 
menco , l’ abolizione della mezza per cento imposta da pagarsi 
alla Regia Camera, c finalmente la concessione delle tratte de’ 
grani per gli Svizzeri, e Grigioni ne’ tempi di abbondanza 2 
profitto d essa città, com’era già stato conceduto ad altri luo- 
ghi di confine. Essa poi prometee vasi di conseguire un allegge- 
rimento sensibile degli annui interessi dei debiti , senza mancar 
di fede ai creditori , fede sempre da lei r-.ligiosamente mantenuta , 
e ciò col mezzo altre volte praticato di pigliar denari in pre- 
stito a più mite interesse, cioè di lire quattro, o quattro c 
mezzo al più per estinguer debiti portanti l’ interesse di lire cin- 
que per cento, od anche maggiore (oj. 


fi) X creditori, come i»l si dice, enn torti cittadini a tiserra di un solo, e pax 
ia miggior patte luoghi pii, o Comunità Religiose. 

(a) Ex ordinai. 11, Fctr. lity a f. 140. ad 144. 


Digitized by Google 



2Co SlOKIA DJ Como 

Il Duca di Sermoncta governò questo Stato poco più df 
due anni . Egli ad esempio di alcuni suoi antecessori pubblicò un 
severo bando sotto pena di cinque anni di galea contro i cosi 
detti bravi , ed altre persone facinorose, vagabonde, od oziose, 
le quali o già bandite per delitti, o sospette pel genere di vita, 
e per mancanza di beni, e di impiego, non potevano che vi- 
vere dell' altrui, cd essere di pericolo alla pubblica, e privata 
quiete . Confermò ancora alla città , ed al contado di Como la 
facoltà già loro concessa dal Marchese di Caracena , e dal Car- 
dinale Trivulzi suoi antecessori di mettersi al possesso de’ beni 
derelitti, c di poterli alienare (ij. Cessò dal governo dopo il 
giorno 17. di Aprile, data dell'ultima sua grida, ed avanti il 
6. di Giugno dell’ anno 1662., nel qual giorno usci la prima 
del suo successore Don Luigi de Guzman Ponze de Leon. Que- 
sti per gelosia de’ Francesi acquartierati negli Stati di Modena, c 
Parma a cagion delle differenze, che il Re Lodovico XIV. ave- 
va colla Corte di Roma , ed anche per la guerra del Portogallo, 
d’ ordin’ espresso di Sua Maestà fece rinnovar gli armamenti di 
soldatesca iu questo Stato non senz’ aggravio de’ popoli , a cui 
venivano con ciò aumentate le spese già più miti dell’ alloggia- 
mento militare (2) . Questo alloggiamento però si rese più tolle- 
rabile pel rinnovato di lui appalto generale, a cui egli sul prin- 
cipio del suo governo diede mano, e che divenne stabile sotto 
il nome d’ impresa del Rimpiazzo ($) . Per altro il nuovo Gover- 
natore tanto era lontano dal suscitar nuova guerra, che anzi pose 
tutto il suo studio , c colla sua destrezza riuscì a tener lontana, 
quella, che nel 1666. stava per Scoppiare tra gli Stati a noi vi- 
cini di Modena, c di Mantova, non senza pericolo d‘ esserne in- 
volto anche il nostro (4). I suoi editti fanno conoscere la cura, 
eh’ egli nutriva del pubblico bene, e del sollievo de' popoli, e la 
somma sua applicazione ai mezzi di far prosperare l’ agricoltura , 


(1) Gride del Dici di Sermone» Geo. e ri. Feb i«<i. 

(1) Nini Ite. della Rcp. dì Vcn. P. t. lib. p. p. 1*1. 

(3) Da un ricorso della Congregazione dello Scilo del i£8t. risulta che la cosi 
detta impresa d:l Rimpiatti» fu introdotta per ritirar la soldatesca dalla campagna 
dentro le città, e piazze, e così liberare i contadini dall* incomodo, t dispendioso di 
lei alloggiamento, dal consumo de* foraggi necessarj all'agr coltura , dalla devastazioni 
de* campi, e dalle rapine. 

(4; Muratori Annali d'Italia T. 1 1. all’an, 1 66C. 
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e risorgere le manifatture nazionali dall’ ognora crescente loro de- 
cadenza (\) . Tali sono quelli che bandiscon nuovamente dallo Sta- 
to le pecore forestiere, come nocive all’agricoltura, che rinno- 
vano con aumento di pene le più volte ripetute proibizioni dell' 
uscita de’ sudditi , c vassalli da questo Stato, e si sforzano di chia- 
marvi i manifattori, ed artefici, tanto nazionali trasmigrati, quan- 
to forestieri, colla conferma delle già concedute immunità; che 
a favore del lanificio , e di altre manifatture , sulle tracce di 
antecedenti editti proibiscon 1’ entrata de’ panni , e cappelli fo- 
restieri , eccettuate soltanto alcune qualità non forniteci dalle 
fabbriche nazionali, c conferman le diminuzioni de’ dazj delle lane, 
degli olj, e di altri ingredienti, ed estendon a due quinti quella 
del dazio della lana Spagnuola ; c che finalmente , richiamando 
all’ osservanza la Reale prammatica dei zi. Dicembre 1645., e 
le corrispondenti disposizioni de’ passati Governatori , contengo!* 
molte salutari regole intorno la esazione de’ tributi, e carichi, ed 
a riparo delle frodi, estorsioni, c concussioni tanto de’ commis- 
sari , ed esattori , quanto de’ potenti contro i deboli , e fra altre 
cose concernenti il buon ordine delle amministrazioni delle città , 
c delle terre ne allontanano coloro , i quali abbiano conti pendenti, 
o debiti inverso di esse, e prescrivono il pubblico incanto degli 
offici di tesoriere, ed esattore (z). 

Sotto questo governo cessò di vivere Filippo IV. Re di Spa- 
gna, e Duca di Milano, dopo d’aver vissuto anni 60., c regnato 
44. Era nato agli 8. di Aprile del 1605., e morì il giorno 7. di 
Settembre 1665. Visse in quasi continui travagli di guerre, o di 
rivoluzioni interne. Fra i disastri conservò virtù, e costanza d’ a» 
nimo maravigliosa , amò la giustizia, dimostrò pietà, e clemen- 
za , e se dalle buone intenzioni , e non piuttosto dalle opere do- 
vesse misurarsi il merito di un regnante, egli dovrebb’ essere col- 
locato fra i migliori della Spagna. Allorché era salito al trono po- 


to Ni Ita grida dei r. Ai»ostoi<<4. finora io ispecie, che nella caia di Milana 
trovanti cairn rote abbattuto il lanificio» che non rmwnevane Cile un* delle stiianta 
fabbriche . che vi si contavano ne* tempi passati, 

(h Gride di Don Luigi Pome de Leon 15. F*b. xC Apr e 16 G ugno if 5 j. 
c 7. Agouo i6*4 In qu Ila de* 15. Fchbrajo proibente l'uscita de* sudditi Sono ec- 
cettuali gli artefici, ed operai della Vali’ Intelvi , i quali per procacciati! la t-ecessaria 
sussistenza troraraosi io pacji Forestieri ad eseicitac le loro arti • 
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sto egli ne! lubrico della età, e del corri indo , si lasciò, come 
vedemmo, rapir di mano l'autorità dall'arte di un suo favorito. 
Vide perciò pel violenco governo de’ suoi Ministri sollevata la 
Castiglia, cd in rivolta il Portogilio, poscia perduto irreparabil- 
mente , oltre le gravi percosse, che ricevette dille armi nemiche ; 
c quando colpito dalle disgrazie , c scosso dai sospiri de' sudditi 
allontanò dal governo l’autor dei mali, non avendo egli il vigor 
d’animo, e la spcrienza necessaria a reggerii regno in tempi dif- 
ficili, ne confidò di nuovo l’aurorità ad altro Ministro, il quale 
soggiacque al comun destino prima di lui. Nel suo testamento 
dispose, che, morendo Carlo unico figlio maschio senza prole, 
gli succedessero Margherita sua secondi figlia destinata in isposa a 
Leopoldo Imperatore, ed i di lei figliuoli, e premorendo essa, 

0 riuscendo infecondo il suo matrimonio, chiamò 1 ’ lmperator 
stesso alla successione. In ultimo luogo ammise il Duca di Sa- 
voia , esclusa sempre la prima figlia Maria Teresi maritata con 
Lodovico XIV. Re di Francia, se non nei caso, che restando ve- 
dova, c senza prole, ella ritornasse ne’ regni paterni, e coll’ as- 
senso degli Stati si rimaritasse con qualche Principe della sja pro- 
sapia. Ad un Monarca debole succedette un altro ancora piu de- 
bole , anzi inetto al governo per l’ infanti!’ età di quattro anni , 
qual' era Carlo li., a cui perciò il defunto Re diede per turice, 
e reggente del regno la Regina di lui madre M manna ArciJj- 
chessa d’ Austria, figlia, e sorella di due Imperatori Ferdinando 
111., e Leopoldo attualmente regnante, cd assegnò un Consiglio 
di sei Ministri chiamato Giunta , c destinato anche per supplire 
alla giovinezza, cd inesperienza della reggente (iy . I Comaschi, 
non meno che gli altri popoli di questo Stato, inviaron deputati 
a Milano a prestare il giuramento di fedeltà al nuovo Re , e lo 
prestarono nelle mani del Governatore , il quale chiamò ancora 

1 feudatarj allo stesso giuramento. Inoltre in quesra città, dopo 
il pervenutole annunzio della morte del Sovrano con lettera di Go- 
verno dei 31 . di Ottobre, si resero i suffragi all’ anima del tra- 
passato, e si porsero i voti al cielo per la conservazione , c pros- 
perità del nuovo Re con Messe celebrate da tutti i Sicerdoti per 
tre giorni, c con altre funzioni, processioni, e preghiere pub- 
bliche 


(i) Nani Ist. della Rep. di Yen. P. a. lib. io p *7*. 
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'Miche , e private per tutta la diocesi , alle quali succedette un 
solenne officio in Duomo ai 7. di Dicembre , rinnovato poi colia 
pompa di un maestoso catafalco a spese della città , c con ora- 
z.ion detta dal Padre Nicolai Gesuita il giorno 2. di Marzo dell’ 
anno seguente (a). 

In questo stesso anno 1666. la suddetta Principessa Marghe- 
rita fatta sposa dell' Imperatore Leopoldo navigò dalla Spagna in 
Italia, c dal Finale ( al cui lido ella sbarcò, e dove il Gover- 
natore dello Stato le andò incontro ), venuta a Milano fccevi ai 
Z5. di Settembre il solenne suo ingresso con istraordinaria pompa 
accresciuta senza dùbbio dal concorso dei delegati di tutte le cit- 
tà , ed ancor della nostra , il cui Vescovo Giannambrogio Tor- 
nano ci venne qual nunzio straordinario della Santa Sede a com- 
plimentarla. Le prime sollecitudini della Regina vedova, c tutri- 
ce dd Re suo figlio, furon rivolte al culto di Dio, ed ai doveri 
della Religione, onde per di lei espresso ordine il Governatore 
Ponze de Leon rinnovò le gride de’ passati Governatori sopra la 
riverenza nelle Chiese, e l' osservanza delle feste (2). Ma un nuo- 
vo turbine di guerra mosso dall’ ambizione, c dal genio indicare 
del giovane Re di Francia nel 1ÉÓ7. mise in iscompiglio la mo- 
narchia Spagnuola, e portò il terrore ancora nello Stato di Mi- 
lano. Aspirava quel Re aU’acquisto della Fiandri, e ne preten- 
deva il dominio qual figlio, e marito di due Principesse, una 
sorelli, e l’altra figlia dell’estinto Filippo IV., c con questo fri- 
volo pretesto entrò armato in que’ paesi. Questo indusse il no- 
stro Governo dietro il par re de’ Tribunali , e di una Giunta di 
Ministri ad imporre una nuov’annata a' feudatari, ed a qualun- 
que altro possessore di beni donati dal Principe per rinforzar 
l'esercito, .e munir le pi>zze di questo Stato contro la temuta 
invasione delle armi Francesi, ed a rimetter in piedi la milizia 
forese ; sicché anche il contado Comasco ne dovette sommini- 
strare il pres:ritto numero di 224 uomini fj). 

Nel 1668 a’ 28 , o 29. di Marzo un colpo di apoplessia ci 
tolse il piu volte lodato Don Luigi de Guzman Ponze de Leon 

d d 


(1) Lib. cit diori.mz.c mtm. del Rcr C*pit delia Clttedr. f. 44 e 4j, Gri- 
da de Goderà Don Luigi Punir de Leon 51. M.ig 1 6 66 , 

(i) Gri le del mri Gov. 19 Agosto, a. e 1$. Sete 1 6(6. 

()/ Grida dei 13. Agosto e 3. Se il. i<6? t Nata Ist, P. 1. lib. 10, p. xfj. e seg. 
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Govcrnator di Milano compianto da' popoli per l' onestà , e ret- 
titudine del suo carattere, e per le assidue sue applicazioni al pub- 
blico bene (i). Il vacante Governo fu interinalmente dalla Re- 
gina vedova consegnato a Don Paolo Spinola Doria Marchese 
de Los Balbases, il quale lo tenne non più di cinque mesi, e 
dei cui editti uno libera lo Stato dalle somministrazioni di pa- 
glia, e legna alla cavalleria Alemanna, un altro rinnova gli or- 
dini sopra la pescagione del lago di Como, e ramo di Lecco (2); 
indi passò a Don Francesco Orozco Marchese de Olia», Mortara, 
c S. Reale, c morto lui in Milano nel quarto mese dopo il suo 
esaltamento, cioè ai 28. di Dicembre dello stesso anno, ritornò 
nel Marzo del 1669. al suddetto Spinola, il quale dopo tredici 
mesi lo depose nelle mani del nuovo Governatore Don Gaspare 
Tcllez Giron Gomez de Sandoval Duca d’Ossuna, cUceda(j,l. 
Questi entrò al possesso della sua carica nel mese di Aprile del 
1670., ed a lui è diretto un dispaccio di Carlo IL Re dt Spa- 
gna, e nostro, o sia della Regina sua madre, e reggente della 
monarchia, in data degli 11. di Luglio 1671. II dispaccio me- 
rita di esser riferito per la sua importanza, ed io lo accenno ia 
compendio. Ivi si premette la narrazione dell’ operato tanto sot- 
to il regno antecedente , quanto sotto il presentanco dall' anno 
1660. al 1669. per sollevare le città, provincie, c terre di que- 
sto Stato dalla mole dei debiti, ond’ eran oppresse per la lun- 
ghissima guerra di 2 3. anni finita colla pace de - Pirenei . Si ram- 
memorano la relazione del Magistrato dei 18. Gcnnajo 1660. , 
quella del Conte di Fuensaldagna Governatore sotto li 5. di Apri- 
le dello stesso anno , e la successiva consulta del supremo Con- 
siglio d’Italia, i Reali dispacci dei 19. di Maggio 1662., c z. 
di Novembre 1666., le consecutive informazioni del Senato, c 
del suddetto Magistrato, 1 ’ una in data dei 18. Luglio 1668., 
l'altra dei 13. di Agosto del seguente, e per ultimo la consulta 


(1) Alertandro Magnoeavallo alla fine del suo giornale lo dice morrò ai aS. , cd 
altri il giorno seguente ( Mutatoti Annali d’Italia T. ri. all'an. t UH. ). 

(a I Gride dello Sponla 7. Mag. e 10. Lug. i 66 t. 

(j) Il Marchese de Ohas entiò in Milano agli S. di Settembre. La prima sua 
grida è in data dei 10 . di quel mese, l'ultima dei ij. Die. del med. anno. Grida del 
consiglio Segtcto 1 Gm 16 a», l'urna gì .la dello Spinola >1. Mario iti»., ultima 
J. Aprile I*7«. Prima grida nel Duca d' Ossuna uj. Mag. i«7». 


Digitized by Google 




2i r 


Epoca XV. Capo I. 

del Governatore Marchese de Los Balbascs al Sovrano spedita il 
giorno 18. Settembre 1669., tutte tendenti con varj mezzi da 
loro rispettivamente suggeriti al fine suddetto. Ciò premesso ia 
Regina tutricc, e reggente della monarchia nel suo dispaccio di- 
chiara primieramente d'aver rivolte le sue cure a far levare le 
continue spese de’ commissari, ed esattori camerali, a togliere le 
spese superflue, ed a moderare le necessarie al mantenimento dell’ 
esercito , e d' avere altresì provveduto con particolari rescritti 
portanti una ulteriore riduzione de’ censi, e di altre annue pre- 
stazioni delle Comunità sino al limite di lire due , e mezzo per 
cento a favor di quelle, che sono state le più percosse dii di- 
sastri della guerra; indi dispone quanto segue. 1. Che quelle al- 
tre, le quali avessero particolari ragioni da allegare sopra censi, 
o su altre rendite alienate, o debiti contratti, dovessero produrle 
davanti al Senato incaricato di risolvere secondo che trovava con- 
veniente, c nella via più breve. ?.. Che rispetto agli annui frutti 
de’ censi per l’ addietro dovuti dille Comunità, esse potessero dare 
in pagamento a’ creditori le partite dei loro debitori , od altri 
diritti , o beni sino alla concorrente quantità del debito , e se- 
condo la stima da farsene dal Magistrato ordinario. 3. Che non 
accontentandosi i creditori di ricevere tali crediti, o beni in pa- 
gamento, eglino non potessero costringere le Comunità debitrici 
a pagarli, sinché durava la dilazione alle medesime accordata dal 
Sovrano . 4. Che la riduzione di detti censi , e di altre annue 
prestazioni conceduta a sollievo di certe Comunità ne’ casi par- 
ticolari, dovesse intendersi ristretta a sette anni , quando però que- 
sto termine non venisse prorogato da Sua Maestà per ispeciali 
cause. 5. Che gl’interessi dei denari presi a cambio dalle città, 
provincie, o terre, dovessero ridursi al livello de’ censi comin- 
ciando dalla data del citato Reale dispaccio 19. Maggio 1662., 
€ quindi dovesse restituirsi ad esse l’esatto di più dopo tale data. 
6. Che si tenesse ferma la mezza per cento riservata alla Regia 
Camera sopra i censi ridotti , stante l’ importanza dell’ oggetto , 
a cui é applicata. 7. Che si desse piena esecuzione all’ ordinato 
da Filippo IV. l’anno 1659., c, °è c ^ c ** debiti delle Comunità 
verso la Regia Camera per residui di mcnsuale , di censi del sa- 
le , o di tasso della cavalleria , si dovessero contrapporre ne libri 
camerali le somministrazioni , e spese in causa degli alloggia- 
menti de' soldati da esse fatte ia somma anche maggiore » così 
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che i detti debiti si avessero per saldati interamente sino a tutto 
il 1671. 8. Che essendosi da alcune città, provincie, e terre do- 
mandato, che a fine di rimettere il loro commercio rovinato , 
c la popolazion diminuita, s’ invitassero con nuove esenzioni i 
forestieri a stabilir in esse il domicilio, dovesse il Magistrato esa- 
minar questo punto, sentite le Comunità chiedenti, e riferire il 
suo parere al trono Reale per la risoluzione. 9. Che finalmente 
il Magistrato medesimo deputasse uno de’ suoi Questori a ciascu- 
na provincia dello Stato per la piena esecuzione del contenuto 
nel presente dispaccio, i quali Questori provinciali dovessero in 
un giorno d'ogni settimana informare il Tribunale del lor’ ope- 
rato (1). Tutto ciò fa conoscere il sommo abbattimento , in cui 
giacevano le città, provincie, e terre di questo Stato, la buona 
volontà de nostri Sovrani, ed insieme la loro impotenza a solle- 
vamele con mezzi innocui, cd efficaci. 

In mezzo però alla comune miseria il lusso andava cre- 
scendo non meno nella nostra, che nelle altre città di Lombar- 
dia, come rilevasi da un discorso su tale argomento scritto dal 
Conte Giovanni della Porta patrizio Comasco, e feudatario di 
Rovello l'anno 1671. Egli narra fra le altre cose, che, dove 
nel 16 13 contavansi in Como appena 1 8 carrozze tenute a pom- 
pa dai nobili, queste a’ tempi, in cui egli scriveva, erano cre- 
sciute al numero di 49., oltre 10. e più carrettini tirati da un 
sol cavallo (1) . Nello stesso anno insorse una calda contesa' tra 
i De curioni della città , ed il Capitolo della Cattedrale all’ occa- 
sione di una sacra solenne funzione celebratasi in Duomo a ri- 
chiesta del Governo di Milano, della quale mi riservo di par- 
lare nel capo II. 

L'anno 1673. < n f a u5to a Como per una straordinaria es- 
crescenza del lago , la maggiore di quante eran accadute per l’ad- 
dictro, c pel simultaneo impetuoso sboccamento del torrente Co- 
sia sui sobborghi della città . Questa doppia calamità , e segna- 


(1) Dispaccio Reale ti. Luglio 1*71. nell’archivio dello Staro. 

(*» Lib. d» Memor e del Conte Gio/anm della Porta presso gli eredi di quelle 
famiglia. 21 Canonico Teol ^go della Cattedrale Cesare Gattoni già lodato in altro luo- 
go mi ha gracilmente comunicato ua estratto di tal libxo ins.cai con altre molte tic.- 
tizie . 
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tamentc l’ Inondazione del Iago seguì sul declinar di Giugno , e 
la massima di lui escrescenza fu ai 29. di quel mese . Il Iago 
giunse sino ai gradini dell' Aitar maggiore del Duomo, ed oc- 
cupò due terzi della città, vedendosi anche oggidì indicati da 
lapidi affìsse a’ muri i siti delle contrade di Porta Nuova , c de’ 
Tre Monasteri, sin dove esso arrivò; e perché il maggior incre- 
mento in altezza di braccia due e mezzo accadde all’ improvvi- 
so, e di notte, così grandissimo fu il guasto, che nc venne alle 
vittuaglie , alle merci, ai mobili, ed alle case , e terreni ezian- 
dio di tutto il litorale del lago , c grandi i consecutivi danni per 
l’impedito esercizio de’ traffici, arti, c lavori, come pur grandi 
furon quegli apportati ai borghi della città dal rovinoso torren- 
te suddetto , al cui rigonfio d’ acque si dovette dare qualche sfo- 
go col taglio de’ ponti. Tutto ciò fu esposto in ricorso del Con- 
siglio generale al Governatore dello Stato, il quale compassio- 
nando un tanto infortunio d’ un 3 città, eh’ egli chiama cospicua, 
e benemerita del Sovrano pe’ suoi servigi , delegò con decreto 
del giorno 4. di Luglio Don Ortensio Cantone Questore del Ma- 
gistrato straordinario a recarsi sul sito per riconoscere lo stato 
della cosi, c proporre i rimedj opportuni. Nel sesto, ene’suc- 
cessi\i giorni d’esso mese il detto Questore visitò la città, ed i 
sobborghi di Como, indi pel lago proseguì la visita a Lecco; 
c di tutto il risultato sì egli , che il Magistrato informaron il 
Governatore con rispettive loro relazioni dei 15., e io. dello 
stesso mese , nelle quali ancora proposero alcun* provvedimenti 
in aspettazione di una nuova visita di periti dell’ arte da farsi 
dopo un maggior abbassamento del lago. 1 provvedimenti propo- 
sti iurono 1 immediato spurgo dello strade , e case dal limaccio- 
so deposito delle acque, la rimozione degli ammassi di ghiaja , 
c delle gneghe così dette , e di altri ordigni da pesca lungo la 
corrente dell’ Adda a sgombro dell’emissario del lago, ed un 
compenso da darsi ai Comaschi pe’ gravi danni sofferti , e da lo- 
ro verificati . Due nuovi ricorsi della città , e delie terre del la- 
go in data dei 26. di Agosto del medesimo anno, e de’ t£>. di 
Gennajo del seguente, a cui ne venne dietro un altro dei 17. 
di Marzo sporto a nome ancora delle terre della riviera di Lcc- 
co , giurisdizione Milanese , nel quale si affermò il loro concor- 
so ne tempi passati alle spese delle opere per ciò fatte, sollcci- 
«ron le risoluzioni del Magistrato , e fra esse la delegazione di 
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due Ingegneri camerali Bernardo Robecco, ed Andrea Bigatti. 
Questi in compagnia del sopraccennato Questore , e coll’interven- 
to del Conte Ercole Visconti Governator di Como, e del Mae- 
stro di Campo Gaspare Bcretta delegati dal Governo di Milano , 
c presenti ancora Giulio Cesare Lucino Oratore, ed altri depu- 
tati non meno della città , e del contado nostro , che delle terre 
Milanesi, visitaron , cominciando dal giorno 5. di Marzo 1674., 
i luoghi da esaminarsi , c specialmente dal ponte di Lecco in 
giù, per riconoscervi le cagioni del rallentato corso delle acque. 
Ciò fatto i detti Ingegneri ragguagliaron con loro relazione dei 
18. dello stesso mese il Magistrato di quanto avevan operato , 
c siccome riconobbero negli ammassi di ghiajc, e negli edifizj 
pescarecci le cagioni dell’ escrescenze del lago, così suggerirono 
la rimozione di tali impedimenti, c dichiararon ancora colia 
scorta di un annesso disegno le operazioni necessarie a farsi da 
Lecco sino, ad Olginatc , limitando per ora la distruzione delle 
gHeglie , c degli altri congegnamcnti da pesca, a quelli soltanto, 
che trovavansi nel mezzo della corrente dell' Adda in larghezza 
della metà del suo alveo. Aggiunsero che lo sgombro di siffatti 
ostacoli, nel tempo che facilitava lo scarico delle sovrabbondanti 
acque del lago, riusciva ancora ad utile della irrigazione de’fon- 
di per 1 ' aumentata copia di acque all' Adda , ed alla Muzza tal- 
volta scarseggianti. I proprictarj de' pescarecci edifizj reclamaro- 
no, ed il Magistrato, innanzi al quale fu portata la contesa , de- 
cretò sotto li io. di Aprile, che i detti edifizj fossero tolti a 
norma della perizia dei due Ingegneri , e giusta il voto del Que- 
stor delegato ; la qual decisione fu in grado di appellazione con- 
fermata dal Senato con due sentenze, una interlocutoria dei 31. 
di Maggio, l'altra definitiva dei 4. di Giugno dell'anno mede- 
simo. E così fu eseguito non senza il desiderato effetto; con- 
ciosiaché da un attestato di Carlo Gariboldi allora Referendari® 
di Como sotto il giorno 3. di Agosto susseguente risulta, che il 
lago si abbassava a misura che i detti edifizj si andavano estir- 
pando , e ciò per confessione di testimoni oculati . Questo c 
quanto alle opere . Quanto poi al contributo delle spese per le 
medesime fu eccitato l'Avvocato Fiscale Aresc, il quale nel suo 
voto dei zz. di Agosto 1673. dichiarò per massima dover ad esse 
contribuire tutti que’ luoghi, a cui profitto tornavano le opere 
da farsi. Cotale massima fu adottata ancora dalle terre Milanesi, 
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tanto più che essa era conforme alla pratica passata , e solo si 
disputò della quantità del contributo, e questa eziandio per con- 
venzione conchiusa coll' opera del detto Lucino fra i delegati 
della città di Como, e quelli della riviera di Lecco l’anno 1674. 
si fissò nel quinto della spesa totale , a cui le dette terre erano 
g'à concorse col pagamento di scudi 300., come Icggesi in un 
esemplare della convenzione stessa, ed in un contemporaneo li- 
bro di spese presso 1 ’ Ufficio de' Ragionieri della città . Final- 
mente per rispetto al compenso de’ danni sofferti il Governo con 
suo decreto dei 1 9. di Agosto corrispondente a consulta del Ma- 
gistrato straordinario dei 17. di Luglio 1673. ordinò al Com- 
missario generale dell’ esercito , che nel ripartimento da farsi de’ 
carichi militari sopra le città , c provincie dello Stato tenesse per 
questo titolo alleggerita la porzione, che spettava a Como. 

Una nuova, ma assai minore inondazione del lago seguita 
F anno 1679. richiamò gli stessi provvedimenti confermati da 
nuovi giudtzj de’ periti, cioè del sopraccennato Bigatti con sua 
relazione de’ 24. Giugno 1680., c di Benedetto Quarantini pa- 
rimente Ingegnere con altra dei io. di Marzo 1685. Il Senato 
a’ 6. di Settembre del 1684. decretò nuovamente la estirpazione 
delle yieglie, e di altri simili pcscatecci lavori al di sopra, c al 
di sotto del ponte di Lecco sino ad Olginatc, c nell’anno se- 
guente al principio di Marzo mandò il senatore Cesare Visconti 
sul luogo ad eseguirla. E tanto in esso anno, quanto nel 1686. 
si ripigliarono, c proseguirono gli scavamenti delle ammassate 
ghiajc nell’alveo dell' Adda (1). 

Vedemmo già il disposto dalla Reale prammatica dell’anno 
1671. circa la riduzione degli annui frutti de’ censi. La nostra 
città non si acquietò a questa disposizione ; ond’ è che essendo 
stata eccitata su ciò dal Senato di Milano con lettera dei 27. di 
Aprile 1674 , cssa nella sua risposta del giorno 16 di Maggio 
susseguente (2) stette ferma nella esclusiva di tal riduzione rappre- 


(1) Tutii i cicali documenti, ed alni relativi a! medesimo oggetto esistati nell' 
archivio della citti . in un d’essi si legge che b-n sette sott.ee tl i torrente C»sia 
arguirono nello spi7Ìn della terza patte di un secolo, cioè negli anni 1*4*., 1S41. ■ 
H 6 r-, id?}., e i< 7 jr. 

(a) lo sol. otdiaac. de aa. 1*71. f, 47. * sef. 
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sentandoal Senato medesimo, che questa era stata surretta da false 
esposizioni di alcuni privati, ed era contraria non meno alla buo- 
na fede, che al vero ben pubblico. Nel seguente anno noi fum- 
mo per sorpresa privati delle giudicature delle vittuaglie, e delle 
strade, le quali impetrò un certo Mainone sotto il nome di An- 
tonio del Conte . Ma mediante il nostro ricorso a Sua Maestà , 
e l’interposizione di Don Luigi Cardio Reggente nel supremo 
Consiglio d' Italia ottenemmo di essere restituiti all' immemora- 
bil possesso di quelle giudicature , e la Comunità scrisse lettera 
di ringraziamento in data dei 17. di Giugno al benemerito me- 
diatore (i). 

Era allora lo Stato di Milano governato d i Claudio Lamo- 
raldo Principe de Ligne succeduto sino dal mese di Luglio del 
1674. al Duca di Ossuna. Di questo Duca, il quale sedette Go- 
vernatore quattro anni, abbiamo più editti, che dimostrano la 
sua pietà, cd il suo zelo del pubblico bene ; quegli in ispecie, 
con cui proibì generalmente i giuochi di zara, c le maschere 
ne’ giorni di festa, e nelle ore dei Divini Oificj, o con abiti si- 
mili a quelli degli Ecclesiastici, o Religiosi, e con cui , escluse 
le immunità non appoggiate a giusti titoli , confermò le proibi- 
zioni dell’ uscita de’ sudditi dallo Stato a sostegno della popola- 
zione , c del commercio , c ristabilì la milizia forese con ordine 
che fosse sempre in pronto a difesa dello Stato medesimo dentro 
il prefisso numero di sm., ma con prelazione de’ volontà^ agli 
sforzati (1 ) . 

, Ritornando alle cose patrie, nell’anno 1676. si mutò l'O- 
ratore della città residente in Milano , e venne ai 24. di Feb- 
braio eletto dal Consiglio Generale nelle solite forme il Conte 
Antonio della Porta in luogo di Giulio Cesare Lucini stato re- 
centemente promosso ad una cattedra Scnatoiia dopo d’ aver ser- 
vita la patria quasi diciannove anni nella carica di Oratore {3). 
Le cure de’ nostri reggitori eran rivolte a procurare la maggior 

eco- 


fi) In eod. Te! f. 4 f. 

(a) Gride de! Duca di Oltana a). Mag. 1*70. 7. Gen. e 7 Mi*. 1*71. n, 
Gen. e 1. Apr 1*71. e 15. Geo. 1(74. In quella delta milizia forese del prime di 
Aprile i<7t. leggiti che al contado di Como ne forno assegnati 17*. 

{}), Ordinai. 14. Fcbr. t*7*. cit. toI. a f. pi. ad 74. 
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economìa nell’ amministrazione del pubblico patrimonio, ed a sol- 
levarlo a poco a poco dall’ enorme quantità dei debiti , pel cui 
pagamento, giusta le Regie disposizioni, fu formata una cassa 
di redenzione , alla quale scrvivan di fondo , oltre gli effetti a lei 
assegnati, ancora il risparmio delle diminuite spese di alloggia- 
menti militari , c la minorazione degl' interessi de’ debiti medesi- 
mi. Nel suddetto anno eravi una somma di lire xom. da con- 
vertirsi in pagamento d’ essi debiti , e fu ordinato , che primiei 
ramente si pagassero i rimasti ad interesse maggiore di lire 5. 
per 1 qo compresa la mezza, che paga vasi alla Regia Camera, 
eccettochè i creditori fossero contenti di ridurre il detto in- 
teresse a meno di lire 4 , nel qual caso si dovesse passare all’e- 
stin/ionc di altri debiti preferendo sempre i più gravosi. E per 
la m tggior sic -rezza del pubblico denaro era stato fra gli altri 
patti prescritto al tesoriere, che aggiungesse alla solita sicurtà un 
collaudatore, il quale fosse obbligato in sussidio verso la Comu- 
nità (t) Il tesoriere era tuttora obbligato al mensualc rendimen- 
to de' conti. Durava il costume di non eleggere nuovi Decurioni 
in luogo de’ morti, od assenti, sinché non fossero vacanti più po- 
sti, anzi più anticamente differivascne la nomina sino alla rinno- 
vazione del ruolo dopo vorati i bossoli , in cui contenevansi i lo- 
ro nomi; e la elezione facevasi nel modo seguente. 1 tre vec- 
chj , o sia anziani, e successivamente altri dei dodici di Provvi- 
sioni proponevano i Soggetti in numero maggiore di quelli, che 
avevano ad eleggersi, e fra i proposti, che si mettevan a parti- 
to, restavan eletti coloro, su cui cadeva la pluralità de’ voti. Ai 
17. di Giugno del 1676. ( 2 ) fu presa la risoluzione, che man- 
cando un Decurione si dovesse subito nel termine di 8. giorni pro- 
cedere alla elezione di un nuovo da farsi nella maniera solita. Se 
trattavasi di un cittadino constituiro in alta dignità, l'onor del dc- 
curionato gli si conferiva per acclamazione , c cosi dietro la pra- 
tica già da qualche tempo introdotta fecesi in esso anno col Sena- 
tore Giulio Cesare Lucini, e nel seguente col Principe Don Livio 
Odescalco nipote del sommo Pontefice Innocenzo XI. (3). Con al* 

c e 


(1) Ordinar. &$. Apr \6?t & 7. Febr. 1676» ibi a f. 17. ad 19. & 8?« 
(1) In ordinar rjus diei f 64. 

(3; Ordinar. 14, Fcbr. 1*76. & ai. Fcbr. lój 7. f. >1. & in. 
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tra saggia ordinazione nel primo di detti anni si proibìron le no- 
mine con futura successione a qualsisia carica, o impiego della 
Comunità. Ma il Consiglio generale non istette poi fermo nelle 
da lui prese determinazioni. Egli procrastinò di nuovo le nomi- 
ne dei Decurioni a’ posti vacanti, vedendosene di poi, e più d‘ 
una volta eletti molti ad un tempo , e tornò a conferir le ca- 
riche non ancor vacanti, prima per privilegio, poi per costu- 


me (i). 

Sebbene dopo la pace de’ Pirenei non sia stata la Lombar- 
dia più turbata da guerre interne , e solo al di fuori , e di là 
dai monti ardesse la guerra, che la smisurata ambizione di Lo- 
dovico XIV. mosse, come dicemmo, l’anno 1667. alla Spagna 
ne Paesi Bassi ( guerra, la quale dopo alcuni anni di tregua ri- 
destatasi terminò finalmente col celebre trattato di Nimega dei 
17. di Settembre 1678. perfezionato a’ 5. di Fcbbrajo dell’ anno 
seguente, per cui ancora in Como si resero a Dio le dovute 
grazie con solenne Te Deum il giorno 14. di Marzo (2) ), ciò 
non ostante le spese di alloggiamento della soldatesca più nu- 
merosa di quello che richiedeva Io stato di pace , le contribu- 
zioni estorte dai Capi della medesima, e dai Governatori delle 
piazze , le multiplicate cariche militari d’ ogni maniera tanto 
deH’infanteria, cavalleria, e treno dell’ artiglieria, quanto dei di- 
versi uffici , e 1’ abuso introdotto , cd ognora crescente di esten- 
der i diritti di alloggiamento , non che i soccorsi , e le $>aghe 
ad ufficiali assenti , o riformati , o ad un maggior numero di 
soldati, malgrado la cautela delle mostre, che di quando in quan- 
do facevansi sotto la vigilanza del Commissario generale dell’ c- 
sercito , indussero più volte la Congregazion generale dello Sta- 
to a ricorrer ai Governo per ottenere alleggerimento , e rime- 
dio a tali abusi . E siccome ancora la città di Milano con- 
tenta di contribuire in proporzione del suo. mensiulc all’alloggia- 


(») Ordinar. 1 6 Fcbr. 1677. n. Marcii 1681. Si $. Febr 1683. f. uà. 17*. 
& seq, Si 2 >7. voi. de an. 1671. ad 1 S 5 . 31. Dee. 1 6i6. Si 7. Feor. 1687. f. 14. 
Si j 3 . voi. seq 

fa' Muratori Annali d* Italia T. u. agli anni 1678. e 1679. II Caa. Ant. 
Maria Od^scalco nel suo libro dt num spettanti al Rev. Capir, del Cattedr. 

(3) Ricorsi della Cungreg. Gcotr delio Stato al Governo di Milano 18. Gen. 3. 
Feti. 15. Apr. li s 8 . an. 167 j. e 2. Geo. 1*76. nell’ Archivio del raccks. Staio . 
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mento de’prejldj ordinar; , e subordinar; , le cui spese facevansi 
da un impresaro, o provveditor generale a nome di tutto lo 
Stato , ricusava poi per li vantati suoi privilegi , c per le ragio- 
ni altre volte dette di concorrere alle altre spese , cioè a’ forag- 
gi , soccorsi , c paghe , che davansi alla rimanente truppa , così 
gli Oratori delle altre città , ed i Sindaci de’ contadi non cessa- 
vano di rivolgersi, come avevan fatto molte altre volte, e con 
maggior impegno nell'anno 166S. (1), al Governo medesimo per 
obbligar Milano a contribuir ad esse pienamente. Ma perchè in 
questa disputa già per lo spazio di un secolo agitata non si ri- 
montò ai veri, e giusti principi del diritto naturale, e politico, 
che voglion comuni, e con perfetta relativa uguaglianza ripartiti 
tutti que' carichi, i quali hanno per oggetto la comune difesa, 
cd utilità, della qual natura sono i carichi militari (x)\ quindi 
è, che le risoluzioni prese su ciò furon sempre incerte, c varie; 
sinché M.lano, che qual città capitale , e qual residenza de'Tri- 
bunali , e del Governo aveva migliori mezzi per far valer le pro- 
prie pretensioni , ottenne una parzial’ esenzione sotto il nome di 
unti parie a sopraccarico di tutte le altre dello Stato. Ma ritor- 
nando ai carichi comuni con Milano si rilevò dai conti del Rim- 
piazzo , o sia della impresa dell’alloggiamento generale de’ presi- 
di, stesi a 5. anni dal x 66 S al 1673 » c ^ c tale alloggiamento 
era costaco allo Stato 5. milioni, e joom. lire incirca, e conse- 
guentemente un milione, e 6om. lire all’ anno, e ciò oltre le 
paghe, ed i soccorsi, i quali importavano circa lire rrtn. al 
giorno , e che andaron successivamente crescendo , massime dall’ 
anno 1679. in poi, a 14111., iSm. , um., e sino a 2Óm. (5). 
Siffatto incremento di spese, che derivava principalmente dall’ 
aumentato numero di ufficiali, e di uffic; , e corpi militari, e 
dagli abusi , e disordini di mano in mano crescenti , riuscì tan- 


(1) Ricorso riei il. Mag. 1 ses. in esso archirio. 

(x) Milano si appoggiata all* ingegnoso pretesto, che le spese de' foraggi, soc- 
corsi, e paghe erano un credito de’ luoghi alloggiami Terso la Regia Camera sema 
riflettete , che sali spese erano dire-ute un reto carico ordinario, inoltre adducera i 
suoi prirtlegi anche onerosi non inai allegatili a pregiudizio de’ terzi , ed altre ra- 
gioni di non molto maggior peso, che sarebbe troppo lungo il <](ì esporre. 

()) Conti del >(75. e ricorsi diressi della sud. Congt. al Curerà* degli anni 
sito. asta, c sitsseg. sino al 1 ffi. in det. arch. 
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to più sensìbile allo Stato , quanto che ormai venivano a superar 
quelle per" 1* addietro fatte ne’ tempi di guerra , le quali , sebben 
giunte alla somma talora di lire 2211% parimente cotidiane, c si- 
no di 3 ini. nel 1654., erano nondimeno ristrette al solo tempo 
de’ quartieri d’inverno, cioè a 5., o 6 mesi dell* anno, cessan- 
do dal momento, in cui 1 ’ esercito usciva dallo Stato. Quindi 
più frequenti che mai furono i ricorsi della suddetta C ngrega- 
zione non solo ai Governatori di Milano, ma ancora alla Corte 
di Spagna, a cui essa nell’ anno 1679. inv 'iò due deputati Pirro 
de’ Capitani Vicario di Provvisione, ed il Conte Antonio della 
Porta Oratore della città di Como per implorare da Sua Mae- 
stà l’estirpazione degli abusi, e la diminuzion degli aggravj circa 
l'alloggiamento militare, ai quali aggravj crascne appunto in quell’ 
anno aggiunto un nuovo, cioè la somministrazion dell’avena a’ 
cavalli (1). L’Orator suddetto significò al nostro Consiglio gene- 
rale la sua delegazione , e ne ottenne l’assenso, e frattanto gli fu 
sostituito nell’ esercizio della carica il Dottor, e Decurione Nic- 
colò della Porta (2). I carichi della città di Como tornaron a 
crescere nel 1676., e successivamente sempre più; imperciocché 
dove ne’ predecorsi 15. anni pagaronsi soltanto uno, e mezzo 
de’ memutli straordinarj , come vedemmo , questi si raddoppia- 
rono dal detto 1676. al 1679., e da questo al 1688. passaron 
oltre il triplo ($). Verso l'anno 1679. era seguito qualche cam- 
biamento circa le persone, che intervenivano per parte della Co- 
munità al sindacato del suo Pretore . Continuava il Senato a spe- 
dire quà uno de’ Vicarj generali per Sindacatore sul termina- 
re del di lui officio biennale; ma la città in luogo di far scelta 
di un Dottor di Collegio, e di due Decurioni in coadiutori ad 
esso sindacato , come praticavasi ne' tempi passati a norma degli 
statuti , fissò per massima , che vi assistessero due dei tre presi- 
denti al Consiglio generale, dcrti i vecchj del mese, unitamente 
con un Cancelliere della Comunità solito ad intervenirvi (4) . 


(1) Ritorti come topra dei r«. Mag 1*54. i. Geo. ed ». Seti. 1*7*. 14. Ge*. 
ed £♦ J*tbi. <é 77 < 1 JLug. 1 679. in esso aiviuvio. 

(1) Ordinai 7 Oct. 167?. £. \}i. 

(5) Ex piar, ordinar, voi. de an. itfjo. ad ti 71, & diatr. volani. subse«g, 

(4; Ex oramai, t. Dee. iij>. £. voi. de ao. 1*74. ad 
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Il Prìncipe de Ligne Governatore di questo Stato aveva 
cessato di reggerlo al cader di Ottobre del 1678. Sotto di lui 
nell’ antecedente anno uscì l’imposizione di una nnova annata a* 
feudatari , e donatari di beni del Reai patrimonio , e ciò attesi 
i movimenti di guerra, da cui era minacciato lo Stato, ed al- 
la cui difesa non bastavano gl' impegni , e le vendite di altri ef- 
fetti camerali già ordinare da Sua Maestà. Il confermato bando 
delle pecore forestiere, la proibita estrazione de’ bozzoli a fine di 
conservarli nello Stato per l'impiego degli operai nazionali nel- 
la loro filatura , i rinnovati ordini per la pesca ne’ fiumi , e la- 
ghi, e specialmente in quello di Como, ed un generai regola- 
mento intorno la manutenzione delle strade , e de’ ponti , ed a 
dire/ion dell’officio de’Giudici delle strade sulle tracce di un or- 
din Reale del 1661. (1) contansi fra le disposizioni di quel Go- 
vernatore, a cui nel giorno 6. di Novembre del suddetto 167 8 . 
sottcntrò Don Giovan-Tommaso Enriquez de Cabrerà Conte di 
Mclgar. Questo nuovo Governatore, c Capitano generale delle 
Regie armi in Italia, cariche sempre unite, durò nel loro pos- 
sesso 7 anni, e 5. mesi, cioè sino al principio di Aprile del 
1686., e di lui abbiamo due editti, che riguardano in partico- 
lare il Comasco. Col primo in data dei 19. di Aprile 1679.6- 
gli permise, giusta il parere del Senato, alla Congregazion ge- 
nerale del contado di Como di tener le sue assemblee senza l’ in- 
tervento di un Questore del Magistrato ordinario , come preten- 
«levasi da quel Tribunale. Col secondo de’ 16. Agosto x68z. con- 
fermò non meno alla città, che al contado, le passate concessio-i 
ni di poter occupare i fondi derelitti, ed incolti per sottoporli 
nuovamente al carico, da cui T abbandono de’ padroni avevali 
sottratti. Altri suoi ordinamenti mirarono al ben generale dello 
Stato; tali furon il divieto dell’ introduzione de’ nastri d’ oro , e 
d’argento a riforma del lusso, ed il promosso lavoro interno 
delle sete, una delle principali sorgenti delle ricchezze naziona- 
li, c tanto importante ancora per l’impiego di una gran molti- 
tudine di persone , e ciò mediante la proibizione di mandarle a 


(1) Orile del Principe de Ligne degli u. Maggio tS?f. i. Sttr. 17. e >4. 
Die. »<77, e 11, Ciugi.o it 7S. L'ultun* c ui die» dei 1*. di Ott. di ^utic' uiii.no 
Sane , 
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lavorarsi ne’filatoi cretti fuori dello Stato, e colla comandata noti- 
ficazione di tutti quelli in esso Stato esistenti . In mezzo a queste 
benefiche cure egli dovette procurar sussidj all’esausto erario coll’ 
imporre a feudatarj , e simili una nuov’ annata, e coll’ accrescer 
ad esso i proventi del diritto di mezz’ annata mediante alcune 
dichiarazioni ; il che fu fatto d’ordine delia Reai Corte per pre- 
parare i mezzi di difesa allo Stato nel caso di guerra , e dopo 
d’ essere stati esposti alla vendita tutti i rimanenti effetti came- 
rali , e fra essi il giardino del castello di Milano venduto 1’ an- 
no 1683. a Cristoforo Benzi per lo prezzo di lire 363111. impe- 
riali (i). Ma la benignità del Re mossa a compassione delle 
rappresentategli miserie di questi popoli aggravati di debiti , e 
tuttora costretti a mantenere la soldatesca qui stante per presi- 
dio dello Stato , mandò loro nel suddetto anno un soccorso di 
90in. scudi con ordine al Governo di compartirli fra le città , 
e provincic dello Stato medesimo in compenso de’ carichi mili- 
tari , ed a misura de’ rispettivi bisogni; mi quel denaro venne 
frattanto dilla Congregazione generale diviso a rata del m:nsuj- 
le di ciascuna provincia , e ne fu assegnata ancor alla nostra la 
corrispondente porzione (i ) . 

Frattanto il nostro Oratore Conte Antonio della Porta ri- 
tornato dall’onorevole sua legazione al Sovrano , indi nel 1683. 
promosso a .Questo »' del Magistrato straordinario depo.e per 
questa nuova carica quella di Oratore , la quale venne dal Con- 
siglio generale coi consueti capitoli , e salario conferita al Dot- 
tore collcgiato Giambattista Mugiasca (3,). Nel seguente anno fu 
per ordinazione degli 8. di Febbraio Ingiunto al tesoriere , che 
mettesse nella cassa di redenzione dei debiti ( la quale tenevasf, 
come si è dp tto , a norma delle Regie prammatiche , ed in cui 
ponevasi tutto il provento delle addizioni a’ dazj di macina, vi- 


ti) Decreti, e Gride del Conte di Melgar 14. Nov. e 44. Die. 1678. 14, 
Geo. e 19. Apr 1479. 14. Lag. e 1 4 . Agosto .48 1. il. Marzo r 48 j. e 17 Mar- 
zo 1 48 <. alt. del sud, Instrum. di rendita del Giardino del Rtal Castello di Milano 
17. Settembre 1483. 

(1) Ordine Reale i 4 . Ott. i 48 x. Decreto del Conte di Melgar j. Mtg. I 4 *j. 
Ordinar, della Comunità di Como n. Marzo (489, in iib. separato di ordinai, sém- 
plici senza rogito del Cancel. dall’ an. i 484 . al 1714. sega. A p. 57. 

(3) Ordiiat. zi. Maii 16 83. f. atf. Se. iz 4 . rol. de ai. iSji, 
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no , e Caini i tal fine appunto concedute dal Governo ) , met- 
tesse , dissi , tutto il risparmio d’ una parte degl’ interessi dei de. 
biti medesimi fatto colla lor riduzione a lire 4. per 100. , c cosi 
( se eccettuviamo 1 * anno 1685., nel quale la Comunità dovet- 
te caricarsi d’ oltre a 6om. lire di nuovi debiti) 1’ enorme loro 
somma si andò a poco a poco diminuendo. Ciò fecesi con i- 
«forzo, e ad onta delle continuanti, anzi cresciute spese milita- 
ri , e delle conseguenti gravose imposizioni straordinarie sull* e- 
stimo di tempo in tempo multiplicate -a segno, che giunsero 
quasi ad uguagliare le inensuali ordinarie, e queste con quelle 
unite superarono talvolta la somma di lire z6om. , oltre ciò che 
pagava il mercimonio (1). La Congregazione dello Stato a mi- 
sura che i carichi crescevano andava multiplicando i suoi ricorsi 
al Governo, e sino al Soglio Reale, contandosene ben 9. da 
lei sporti nell'anno 1689., ed altri 16. nei due anni susseguen- 
ti (a). In essi narrava, e ripeteva la lamentevole storia dell’ori- 
gine, e dell' incremento dei soccorsi, foraggi, e paghe, che i 
popoli di questo Staro contribuivano alla soldatesca coll’ aggiun- 
ta dell’estorsioni, e degli abusi , che rendevan ancora più pesan- 
te questo carico. Narrava come le dette somministrazioni ebber 
origine verso l'anno 1617., c la ebbero dall'impotenza del Re- 
gio erario a fornir le truppe dei necessari viveri , c sripcndj , a 
cui dovettero per necessità supplire le provincie alloggiami , ma 
che tale carico fu allora, e di poi riconosciuto per un carico 
spettante al Principe , e quindi le provincie imputavano in esse 
somministrazioni la rispettiva lor quota del menatale imposto da 
Carlo V. appunto per questa causa , e ricevevano dal detto c* 
rario il pagato di più coll'aggiunta ancora degl’interessi, sino, 
ed a quel segno, che le forze del medesimo lo permisero. Che 
inoltre questo carico era ristretto a quelli parte soltanto dell' e- 


fi) Ordinai. il. G:n e »S. Ftbc. l(S£. 9. Mig 1O7 e } Mario Iti 

voi. A. f. ». j. i(. t |rg. c 4}. Ordinai 8. Febr. i<8+. & p'ur. al »o! de an. IjI'. 
6c voi. ici|. de an. ittj. Reiatrone del Oueuorc Marchese Don N.cCu.ò Rota de^li 
k* Gen. ìJ\jO. 

(*) Ricorsi della Congr. dello Suto al Sovrano la. Febr 1 9 Nor. c 3. De. 
irfSy. ed al Governo di Milano dei a». 13 e *7. Giugno Agosto »o. Seit. e 
Nov. 108 g. Gen. 14. e 17. Mirro n t e 31. Mig ao. La,» il. Nov ed *. 
D.c. 1050. io. Gen. 13. 14. e ai. Mar. 4. Àpr. I. c 10. Giugno 1691* cd altro 
a S. M. i. Die. cTes:« anno. 
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sercico , che alloggiava fuori de’ presidi, ed al solo tempo de* 
quartieri d’inverno; ma che successivamente andò crescendo per 
ogni verso, e vi si aggiunsero molti altri aggravi, ed abusi a 
danno sempre maggiore delle provincie alloggiami, e delio Sta- 
to. E però si domandava instantemente che fosse, se non tolta* 
almeno alleggerita questa indebita prestazione de’soccorsi , e del- 
le paghe militari , che si diminuisse la soldatesca qui alloggian- 
tc , cessassero le spese contributive dell’ alloggiamento al primo 
sortir dell’ esercito dallo Stato , si levassero gli abusi di mano in 
mano introdotti, e sempre crescenti , e si facesse una economi- 
ca riforma di soldi, c di ufficiali inutili, e di tutte le varie spe- 
se di alloggiamento con ristringerle dentro i limiti antichi , ed 
ai soli ufficiali, e soldati in attuale servizio, e residenti in que- 
sto dominio. Ma di queste tanto ripetute domande fu scarso, o 
poco stabile il frutto, quantunque i Regj rescritti contenessero 
alcuni ristori, e ne promettessero ancora de' maggiori ; anzi cir- 
ca 1 ’ ultima domanda uscì un contrario decreto del Governatore 
dello Stato in data dei 23. di Giugno del 1690 , il quale fu 
nel dì seguente intimato alla città, di Coni) dii Conte Èrcole 
Visconti suo Governatore, e Commissario generale dell’ esercito, 
e con cui comandivasi la continuazione delle paghe, e de’soc- 
corsi a soldati ancor assenti. Ma contro tale decreto, sebben si 
dicesse appoggiato ad orditi Reale, essa città, seguendo l’ esem- 
pio delia Congregazione dello Staro , protestò che obbediva co- 
stretta dalla forza; ma che, essendo ciò contrario non meno ai 
precedenti ordini, che alla pratica inveterata , intendeva di rivol- 
gere i suoi richiami al Sovrano (1). 

Al detto aumento di gravezze contribuì assai l’accrescimcn- 
to dell’esercito, che con nuove leve di soldati nazionali fece il 
Governatore di questo Stato Don Antonio Lopez de Ayala, Ve- 
lasco, c Caxdenas Conte di Fuensalida, e di Col menar no- 
minato dal Re a quella carica il giorno zi. di Gennajo 1686. 
in luogo del Contedi Melgar. Giunto egli in Milano agli 8. di 
Aprile spiegò un carattere marziale cd acerbo, e fatto più per 
le cose di guerra, che per le civili, e politiche. Avanti il suo 

ar- 


to E* Oidinat. x. Scpt. itfjo, f. <5, tc t f . toI. de an. i(if. 
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arrivo i Comaschi delegarono, secondo il costume, due Decurio- 
ni il Conte Ippolito Turconi , ed Alessandro Giovio per andar- 
gli incontro insieme coi delegati delle altre città dello Stato, 
e complimentarlo a pubblico nome ( i ). Egli adunque rivolto a’ 
guerriere imprese mosse da prima l'aumentato esercito nel 1689. 
contro Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova per obbli- 
garlo a demolire le da lui intraprese fortificazioni di Guastalla, 
come di fatto gli riuscì , poi il seguente anno lo spedì numero- 
so di 6m, cavalli, ed Sm. fanti nel Piemonte in aiuto di Vit- 
torio Amedeo Duca di Savoja, col quale la Spagna, l'Imperio, 
cd altre potenze fecero lega nella guerra mossagli da’ Francesi, 
a cui restò la palina nella celebre battaglia di Staffarda, dove i 
Milanesi, c probabilmente i Comaschi con loro non si segnalarono 
coll" usato valore (a). Nel Dicembre dello stesso anno 1690. la 
Congregazion generale dello Stato in uno de’ sopraccitati ricorsi 
chiese al detto Governatore, che si mettesse ad effetto la riduzione 
delle spese di alloggiamento a que’ limiti , che erano stati prefissi 
da diversi ordini del Re. Gli rappresentò, che sebbene l'eserci- 
to si trovasse ancora per la maggior parte nel Piemonte, dov’ 
esser doveva a carico del Regio erario , nondimeno esso costava 
allo Stato più di un mezzo milione di lire al mese , somma , 
la quale, secondo i calcoli fatti per ordine del Governo medesi- 
mo due anni avanti , poteva bastare , tolti gli abusi , a mante- 
nere dentro lo Stato un esercito di ben ijm. fanti, e di jin. 
cavalli , al qual numero era stato per massima ampliato con 
Regio dispaccio dei 3. di Aprile 1687., e finalmente gli espose 
i mezzi, coi quali si poteva ottenere l'intento (3). Il Governo 
progettò due partiti ad essa Congregazione. Il primo era di far 
tutte le spese del mantenimento dell’ esercito per impresa col 
mezzo del solito prevveditor generale, ristringendo la sommini* 
strazìon delle paghe, e de’ soccorsi al limite delle antiche tolle- 
ranze; il secondo di alloggiarlo ne'quartieri conforme la pratica, 

f f 


(>} Ordinar, li. Febr. e 14. Marzo nel cit. lib. distinto di ord. «empiici sega; 
A pag. j. t t. 

(a) Muratori Annali d'Italia T. 11. agli ao. ttfSj. e t«»o. 

()) Memoriale della Congr. dello Stato al Segretario di guerra , ( per est* al 
CoTcroo io data *g« ». Dicembre tifo, oeli' archine delie iute. 
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c le tolleranze dell’anno 16+3., coll’aggiunta di un mtmualc stra- 
ordinario di lire 30om. a riparo delle presentanee necessità. Tan- 
to nell’ uno , quanto nell’ alerò partito la spesa da farsi andava a 
crescere di molto pel voluto ampliamento dell'esercito a 15111. fanti, 
ed a 6m. cavalli , là dove al presente non arrivava a 1 901. tra caval- 
li, e fanti compreso l’eccessivo numero di 3773. ufficiali, e ciò non 
ostante la spesa totale dell’ alloggiamento era salita sino a 38111. 
lire al giorno. Ma la Congregazione suddetta riconoscendoli a- 
mcnduc sommamente gravosi , ed incompatibili colle forze dello 
Stato li rifiutò, e lo stesso per la medesima ragione fece di un 
terzo progetto insinuato dalla Reai Corte, col quale si voleva 
porre un fisso, ed inaltcrabil limite a siffatte spese nella somma 
di lire 24111. al giorno per tutto l’anno (1). Quest’ ultima rispo- 
sta é in data dei 24. di Marzo 1691. Poco dopo il Conte di 
Fucnsalida , il quale già da cinque anni governava lo Stato , ne 
fu richiamato dal Re in Ispagna anche per insinuazione del Du- 
ca di Savoja malcontento di lui , e gli fu sostituito nel primo 
giorno di Aprile Don Diego Filippo de Guzman Duca di S. Lu- 
car, e Marchese di Leganes, il quale per l’amabilità della sua 
indole ben diversa da quella del suo antecessore fu ricevuto con 
applauso in Milano il giorno 26. di Maggio, in cui vi arrivò, 
dopo d’ essere stato incontrato , e complimentato secondo il so- 
lito dai delegati di tutte le città dello Stato, non che della no » 
«tra (1). Nel suo governo di circa sette anni egli si acquistò la 
stima, e la benevolenza de’ Milanesi. I suoi editti però in que’ 
tempi di guerra ebbero per principal oggetto le cose militari, il 
regolamento della milizia nazionale, e degli alloggiamenti dell’ 
esercito , l’ abbondanza delle vittuaglie , c munizioni da guerra , 
e da bocca , la buona disciplina de' soldati , la fortificazione delle 
piazze, c simili. Egli prosegui la guerra difensiva del Picmoa- 
te, e la continuò più anni sino alla pace di Vigevano dei 7. di 
Ottobre 1696., terminata la quale sollevò lo Stato da una por- 
zione di truppe superflue (3). 


(«) Risposte delta stessa al Governo dei to. Gennajo e 14. Marzo 1691. 

(1) Bollati Serie de' Governator. d. Milano p a g. 18 Ordinai. della Comunità di 
Como 14. Marzo t6p i. nel eie. Jib. di ordinar, semplici seg A. pag. t. I due I>e 
legati Comaschi furono Giovanni Campaccio, e Francesco Ornatisi intendile Decurioni" 
(jj Minatori Annali d'Italia djll'aa. 1691. al if gt. T. ji, " 
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L’anno 1689. restò funestato dalla morte dì Maria Luigia 
giovane sposa del regnante Carlo II. , per cui ancora in Como 
ai 23. di Aprile si celebrarono nel Duomo solenni esequie con 
erezione di catafalco, cd orazion funebre, Il vedovo Re braman- 
do di proccurarsi un successore al regno contrasse nuovo matri- 
monio colla Principessa Marianna di Neoburgo sorella della mo- 
glie di Leopoldo Imperatore (1). Qui in esso anno segui una 
nuova escrescenza del lago con notabile danno della città, e del- 
le terre litorali ; e secondo il giudizio de’ periti sempre unifor- 
me nell’ attribuirne la causa ai rimasti , o rinnovati edifizj pe- 
scarecci , ed ai nuovi ammassi di ghiaja portati dentro 1 ’ Adda 
dai torrenti, che in quel fiume si scaricano , rinnovaronsi gli stessi 
provvedimenti, e le stesse operazioni altre volte fatte (2). Nell' 
anno medesimo per ordinazione del Consiglio generale dei 25. 
di Gennajo si levarono le solite cotidianc sedute de’ Consoli di 
giustizia nel palazzo, dove si tien ragione, e ciò per la credu- 
ta loro inutilità, e pel notabile incomodo, che le medesime re- 
cavan a* Giudici ora ridotti a piccol numero . Esse erano state 
tolte un’altra volta, e poi ripristinate ad instanza, de* Causidici 
nel 1687. , nel qual anno si prosegui la già intrapresa riordina- 
zione delle scritture del pubblico archivio per opera di Antonio 
Rusca deputato alla di lui custodia. Ma in breve spazio di tem- 
po quelle continue sedute de' Giudici abantico introdotte a co- 
modo de’ litiganti furon restituite di nuovo, e poi di nuovo tol- 
te a seconda dell’incostante parere del Collegio de’ Dottori , che 
il detto Consiglio in ciò soleva sempre consultare ( 1 ). Un’altra 
di lui ordinazione del suddetto 1689. mostra la gratitudine de’ 
Comaschi nel rimunerar che fecero con aumento di 200. scudi 
annui il Dottore Giambatista Mugiasca per gli ottimi servigi da 
lui prestati alla patria nella sua carica di Oratore in Milano, nel- 
la quale avendo continuato dodici anni per successive conferme 


(i) Battaglio» Annali de! Sacerdozio , e deil’Imperio T. 4. p. 354. n. aj. Or- 
dinaz. 11. Marzo nel eie. I:b. segn. A. p. 58. e seg Lib. di Ori e Metri, del Capito- 
lo del Cattedr. f. ti6. L'orazton funebre fu detta dal Padre Catti Gesuita , e maestro 
di rettotica . 

(a) C ò risulta dalle Mem esist. nell' archivio della eliti . 

(i) Ordinar, ij. Jan. i«8» f. 40. & 4». * ». Julia t <»«. f. ij*. 4 c i|*. 
voi de an. i<8j. ad I6»8. Ordinaz. sciupi, del lib. segn. A. az. Luglio »6$f. cd 
altra dello sies, an, e 14. Luglio i7ca. p. jr, 38. e »?i. 
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di triennio in triennio, ebbe poi nel 1695- in successore il Dot- 
tore Pietro Piolo Raimondi eletto secondo il solito dii Consi- 
glio generale a pluralità di voti in concorso di altri due propo- 
sti dai tre Decurioni vecchi del mese presidenti ad esso Consi- 
glio ; ed a lui parimente fu accresciuto di scudi 100. il consue- 
to salario coll’aggiunta protesta, che ciò non dovesse passare in 
esempio ( 1 ). Al contrario per risparmio di stipendi degli ufficiali 
della Comunità si tenne unita colla carica di Segretario già da 
qualche tempo instituita quella di Sottoragiom'ere , e di Solleci- 
tator delle cause ( 1 ) . Nel 1690. si rimise in piedi qui, come 
altrove , la milizia urbana . 11 Consiglio generale , a cui spetta- 
va la nomina de’ Capitani, ne elesse quattro, e loro commise 
la formazione delle compagnie di 150. uomini per ciascuna, di- 
stribuendo fra essi le parrocchie, dove ciascuno aveva a farne la 
raccolta col descriver gli abili ali’ armi dagli anni 1 8. sino ai ^o. 
Questa milizia fu provveduta di moschetti, archibugi, picche , 
spade, tasche, tamburi, e sargentinc. Ai sargenti fu fissata la 
mercede di lire 14 , e di lire 7. al mese a’ tamburini (3) . Ma 
passati appena tre mesi il medesimo Consiglio premuroso di al- 
leggerirsi della spesa, e di liberare ancora i cittadini dal grave 
incomodo di questa milizia, ricorse al Conte Antonio Visconti 
allora Governatore della Città in luogo del Conte Ercole suo pa- 
dre, acciocché essa fosse disciolta, o almeno tolto l’ obbligo del- 
le guardie a’ cittadini, al che egli rispose, che non dipendendo 
ciò totalmente dal suo arbitrio , egli avrebbe scritto al Conte 
Ercole Commissario generale dello Stato, ed al Commissario di 
guerra per secondare i desidcrj del Pubblico , c che frattanto 
avrebbe diminuito il numero delle guardie a Porta Torre , ed a 
Porta Sala con promessa di esentarne totalmente i cittadini subi- 
to che avesse avuto un sufficiente numero di soldati da porvi in 
loro luogo, ed in quest’occasione dichiarò, che il diritto di de- 
scrivere la milizia urbana , e di nominarne gli Ufficiali , compc- 


(O Ordinai. ji, Aug. «flf. i». Aug. i fi?. ij. Junii ifji. Se 17. Janii 
f. is. & seq ] 1, >7. 134. & sci], rol. de aa. i6Sj. Oid niz. scrnp. del lib. A 14, 
Giugno ictf. p <1. 

(1; UiJi.az. 30. Giugno e |. Agosto if8j. del lib. A. p. fi. e fj. 

(O OtJmaz. 4. tj.e >8. Mano 5. Api. 15. M-g. e tf. Giugno ifyo. dal. pag, 
71. al. 77. del sud. lib. 
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tcva alla città (1). Molte altre notizie ci porgono le susseguenti 
ordinazioni degli ultimi anni di quel secolo , che io unisco in- 
sieme a maggior brevità . E primieramente furono verso Canne» 
169 z. per deliberazion del generai Consiglio aggiunti un Medi- 
co, ed un Chirurgo ai quattro Decurioni Conservatori di sanità, 
il primo de’ quali era sempre un Dottor Collegiato col titolo di 
Auditore. Nel 1693. trovandosi la città nella impotenza di sod- 
disfare ai carichi correnti , ed insieme agl’ interessi della grandio- 
sa mole de’ suoi debiti furono per mediazione del Marchese Se- 
natore, e Reggente Antonio Maria Erba provvisionalmente ri- 
dotti i frutti de’ censi a lire tre per ogni cento di capitale. 11 ca- 
rico del mercimonio ritenuto costantemente dall’anno 1651. in 
poi nella somma di lire z8m. fini di annientare le nostre mani- 
fatture, come si vedrà fra poco. Esso era diviso per quote su 
ciascuna delle arti, ed i Censitori deputati non men per esso, 
che per gli stabili, cran quelli, che fissavan le tasse ad ogni par- 
ticolare. Per alleggerirlo furon richiamati gli esenti al di lui pa- 
gamento dovuto interamente per sentenza del Magistrato del 
16 9Z ; ma poi per transazione limitato a due terzi (z). Anche 
le esenzioni dai dazj civici di macina, vino, c carni pretese dal 
sopraccennato Governatore della nostra città si ridussero amiche- 
volmente dentro certi, sebben larghi limiti, con che egli rinun- 
ziò all’ acremente pretesa ragione di tener botteghe di fornaio , 
macellaio , e pizzicagnolo dentro il castello ad uso suo , c de’ 
suoi famigliati, e soldati. Ad altre sue pretensioni ingiuste, co- 
me pure all'abuso, eh’ ei faceva della sua autorità col mischiarsi 
nelle inspezioni del Consiglio generale , e de’ Giudici delle vit- 
tuaglie ; all’ altiera sua maniera di procedere verso i Decurioni , 
non che verso gli Ufficiali della Comunità; ed alla da lui ncgli- 
gentata correzione dell* estorsioni de’ soldati fu posto freno coll’ 
opera del Questore Don Giovanni Carlo Arbona a ciò delegato 
dal Governo di Milano, c spedito a Como in Settembre dell’anno 


(1) Delegai. di tre Decurioni al Gorcrnar. della città . e loro telai, al Con». 
Cener. ij e i7 . Gugno iffo. nel l.b. A. pag. «i. 

U) Ordinar ,o. Apr. e i. Die. i jo. Ag. lift. io. Luglio i <>}. »• e it. 
Gei). j«* 7. del lib. A. p. 74. 104. la», e aeg. ij t. e 100. Ordinai, ai. Jan. lift. 
1. eoi. de an. uij. uncu prcced. ordinai, jo. Sept. itjj. toI. de an. 1 »n. 
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1696., il quale si trattenne qui più di tre mesi ( 1 ). Nel detto 
anno, e mese di Settembre si rinnovarono cosi in questa, come 
nelle altre città, i pomposi apparati funebri, e suffragi per la 
morte della vedova Regina di Spagna Marianna madre del no- 
stro Sovrano, per cui ancora i Comaschi delegarono il Decurio- 
ne, c Dottor Collegiato Giovanni Campacio ad intervenire in- 
siem col lor’ Oratore a quello , che faccvasi in Milano il giorno 
5. dello stesso mese ( 2 ). La pubblica salute, c la mondezza del- 
la città, la manutenzion delle strade non solo urbane , ma ancora 
foresi, c lo zelo dell’onor della patria, e del decoroso impiego 
de’ suoi figlj ebber parte fra le cure de’ nostri maggiori in quello 
spazio di tempo . Quindi fu assegnato un luogo appartato per 
1’ esercizio del macello , e della vendita delle carni , ed ingiunto 
che ogni giorno venisse purgato dalle immondezze , fu stabilito 
d’ includere nella tassa , che dal Consiglio generale imponevasi 
ogni anno alle pievi di Zczio, Fino, ed Uggiate, la somma di 
100. scudi da convertirsi annualmente nelle riparazioni delle stra- 
de d’ esse pievi , e poi in vece commesso al Giudice , che ob- 
bligasse i Comuni delle medesime a ripararle secondo 1 ’ obbligo 
a ciascuno di loro imposto dalle ordinazioni , e consuetudini an- 
tiche. E perchè per la morte del detto Reggente, e Senatore 
Erba avvenuta in Maggio del 1694. trovavasi vacante nel Sena- 
to di Milano una sedia, di cui la nostra città già da un secolo, 
e mezzo era al possesso , cosi essa indirizzò più lettere , non che 
al Governo , ed al Senato medesimo , ancora al Re , ed a’ Mi- 
nistri della Corte di Madrid, per impetrarne la continuazione 
dell’ onorifico possesso ; e queste instanze furon poi rinnovate in 
altra occasione l’anno 1701. I forestieri, segnatamente gli Sviz- 
zeri furon sottoposti al pagamento de’ carichi per li beni da loro 
posseduti nel Comasco , e le nuove controversie suscitatesi dagli 
esenti a fronte degli ordini, e delle dichiarazioni del Magistrato, 
che obbligavanegli al contributo in quella parte, che riguarda- 
va il pagamento dei debiti, e le militari fazioni straordinarie , 


(1) Ordinai. 15. Geo. 7. Seti, e 17. Die. ttyf. f. 177. dal. il*. al. 1»). e 
tff, del sud. lib. A. 

U) Ordinai, a*. Ag. liyS.f. il j. Lib, di Ordinaz. e Mena, del Cipit. della C»t- 
tedt. aH'*n. ity*. 


Digitized by Google 


2 3 I 


Epoca XV, Capo I. 

furon rimesse alla decisione del Reggente Don Danese Casati , 
e di poi composte amichevolmente (i). Sussisteva anche a que- 
sti tempi l’uso di accrescere, o diminuire di mezz’oncia, secon- 
do le circostanze, il peso prescritto al pane, salvo il compenso, 
e sotto l’anno 1699. trovasi data in affitto per anni tre la fab- 
brica dei pane bianco venale colla tolleranza di detta mezz’on- 
cia per ogni soldo, e per la mercede annua di filippi 3 o, da pa- 
garsi alla città (2). 

Fra gli aggravj, che la nostra città soffrì durante la men- 
tovata guerra del Piemonte , notabilissimo fu quello di quasi con- 
tinui passaggi di truppe Alemanne tanto di fanteria , che di ca- 
valleria, le quali per la via de’Grigioni, c del lago nostro quà 
venivano, o di qui partivano per ritornar in Germania, come 
segnatamente fecero nell’ anno 1692. quattro Reggimenti di ca- 
valleria Bavarese in un tempo che noi ci trovavamo aggravati ' 
dell’ alloggiamento di dieci compagnie Spagnuole, e nel 1696. 
molci altri reggimenti tanto di fanteria, quanto di cavalleria Te- 
desca. Siffatto alloggiamento, c passaggio di tanta truppa , e mas- 
simamente di tanti cavalli, recò sì gravi disturbi, danni, e spe- 
se alla Comunità , ed ai particolari costretti ad alloggiare gli Uf- - 
fidali nelle proprie case , sebbene col debito compenso ; che la 
medesima non solo rappresentò vivamente al Governatore dello 
Stato, al Gran Cancelliere, ed al Commissario generale dell’eser- 
cito la di lei impotenza a fare le spese specialmente dell’ im- 
barco, e de’ foraggi per sì numerosa cavalleria , e ne ottenne che 
tali spese fossero fatte dallo Stato per appalto (3) , ma ancora 
replicò i ricorsi allo stesso Governo , e sino alia Reale Corte di 
Madrid per conseguire il ristoro dei danni sofferti , ed in ispccie 
del debito di lire i8m. per ciò contratto nell’ ultimo di detti 


(1) Ordinaz. i ». e xx. Agosto 1691. jr. Luglio e 7. Sett. 169 j. 17. Mag. ed 
*. Giugno 16 9\. 14. Ag. 1 696. u. Gca. 1699. 2 4. Apr. 1699. e 11. Apr. 1701. 
dal. p. ito. al. tyo. del lib. A. 

( a ) Otd, li. Die. 1 69). 11. Marzo 1696. e to. Giugno 1699. p. 141. 187. * 
e 2.46". 

(j) Lett del Segret. di guerra alla Congr Gener. dello Stato dei 1 9 . con succes, 
delegaz. dei 31. Marzo 1691.. Lett. del det. Segr. al Vicario di Provvis. della Città 
di Mil. j. Marzo 169 }. Ordinaz. x6. Febr. ed, 11. Die, del. *tes. an. nel più volte 
cit, -lib. A. p. 1x9. e 141. 
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anni (1). Pari fi quella de’ Comaschi fu la sollecitudine de' reg- 
gitori dello Stato per liberare il paese dai nuovi pesi , c dai per- 
severanti abusi della soldatesca. Dopo molti ricorsi al Governo, 
anche di poi rinnovati, eglino spedirono l'anno 1694. al Sovra- 
no il Marchese Airoldi ( 1 ) domandandogli con tutto il calore, 
che si riformasse 1' esercito in conformità di recenti suoi ordini, 
si abolissero le multiplicatc inutili cariche di Ufficiali , si ristrin- 
gessero i soccorsi delio Stato a que’soli , che fossero in attuai 
esercizio, si riducessero dal quarto all’ottavo di stajo le sommi- 
nistrazioni di avena ai cavalli , non si tassassero i prezzi al fie- 
no da vendersi al provveditor generale in servizio dell’ armata, 
se non sentita la Congregazione dello Stato, c sentite per essa io 
particolare tutte le città , c provincic ( come solevasi in ogni af- 
fare d' importanza J, e si rivocasse il privilegio al medesimo prov- 
veditore accordato (3) di non poter alcuno comprare, nè ven- 
der avena senza di lui licenza , privilegio inducente il monopo- 
lio , e contrario al diritto di proprietà . Che inoltre si rigettas- 
sero alcune insolite pretensioni di foraggi, e di legna, si toglies- 
se I’ abuso altre volte corretto di convertir 1* alloggiamento in 
denaro, sorgente di molti pregiudizi allo Stato, si alleggerissero 
le spese di alloggiamento ne’ quartieri d’inverno , riducendole alla 
forma de’ presidi , nei quali la truppa non aveva che un paglia- 
riccio per ogni due soldati, c certi limitati foraggi la cavalleria, 
con alcune tenui somministrazioni a’ Corpi di guardia . Che final- 
mente lo Stato si tenesse esente dall’ indebito peso delle condot- 
te de’ generi all’ annata, c non fosse più costretto di dar forag- 
gi , paghe , c soccorsi ne alle milizie forestiere Alemanne , c 
Svizzere, nè alle nostrali dal momento che uscivan in campa- 
gna secondo la pratica passata; al qual proposito faccvasi riflet- 
tere, che se a queste ultime avevali lo Stato talvolta sommini- 
strati 


(1) Ordini!. 1. Nov. 1 Sff. i. Lug. e 14. Ag. 1*97. ivi p. *0*. e 110. 

(1) Ricorri della sud. Congr. al Governo 1. e 14. Lug. ed Ott. Ufi. 9. Gen. 
i. Tel». j. e ia. Mario 5. Mag. i«jj. 1. «cn, ij. Fcb. n. Mag. K44. Ordine del 
Commi*. Gen. dell'armata 14. Giugno lift. Venner in seguito altri ricorsi 1 j. Sett. 
Kyj. aj. Giugno ai. Lug. jo. Ag. c sj. Ore. 1(96. Supplica delia medes. si Sovrano 
). Sctt. i«s4- 

(3) Grida del Governo dei 14. di Laglio ifj(. 
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strati , ciò aveva fatto in aspettazione de’ promessi , e ritardati 
sussidj della Spagna , per la cui mancanza esso rimaneva ancora 
creditore di lire 13500. al giorno in tante somministrazioni fat- 
te all’ esercito per tutto il tempo che stette in campagna 1’ anno 

1693., nel qual anno i quartieri d’inverno gli costarono 2301. 
lire parimente giornaliere (1). Finita la guerra si congedò bensì 
una parte dell’ accresciuta soldatesca , e si ottennero alcuni risto- 
ri, e segnatamente una diminuzione di foraggi , e di legna in. 
compenso del continuato nuovo carico dell’ avena , ed una gene- 
rosa sovvenzion di denaro mandato dalla Spagna l’anno 1697. (2^ 
ma il sollievo non fu tale, quale lo richiedevano le abbattute 
forze dello Stato; anzi non andò molto che lo Srato fu aggra- 
vato nuovamente da indebite requisizioni, ed esposto ad abusi, 
contro de’ quali aveva sì sovente reclamato , e che diedero mo- 
tivo a nuovi ricorsi della Congregazion generale . Essa prin- 
cipalmente insisteva nella domanda che l’esercito fosse ridotto al 
limite altre volte pe' tempi di pace prescritto di 6500. razioni, 
le quali corrispondevano a un dipresso a 5 800. uomini . Ciò non 
ostante noi vediamo il loro numero sotto l’anno 1700. salire a 

13898., pel cui alloggiamento richiedevansi un milione e 300111, 
lire (3). 

Questa continuazione di spese militari aveva ridotta la città 
di Como ad uno stato più deplorabile di quello descritto un mez- 
zo secolo fa nella rammemorata relazione del Questore Lariati- 
quì . 1 possessori de' fondi eran’ oppressi dalla mole de' carichi , 
ed il commercio quasi annichilato . Per la qual cosa ad instan- 
za della città, la quale in un suo ricorso dell’anno 1699. spor- 
to al Principe di Vaudemont Governatore dello Stato espose la 
misera sua condizione, fu per di lui ordine delegato un altro 

S g 


(1} Memoriale della Congr. dello Stato al Governo i.Gen. ed al Srgrtt. di guerra 
11. Mag. i«P4- tu quoto si legge che pel ritardo dc'sussidj della Spagna, malgrado 
le somministrazioni dello Stato, peritoso d'inedia più soldati di quelli che cadessero 
■ella battaglia di Stafarda . 

(a) l.et. del Commis. Gener. alla Congr. dello Stato z. Marzo 1S97. Ordine 
Reale 3. Apr. dello stes. an. 

(}) Ricorsi della Congr. sud. al Governo, rd al Magistrato 19. Geo. 4. F«br. e 
* 3 - Mag it} 7 . 14. Fcbr 14. e 10. Giugno 1698, 11. Mag. e 14. Die, l 6 jf. Conti 
del Ragioniere delio Stato 3. Giugno ivo». 
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Questore nel Marchese Don Niccolò Rota a riconoscerla sul si- 
to. Recatosi egli a Como il giorno zj. di Giugno dello stesso 
anno, e qui sentiti tanto il Consiglio generale della citrà, quanto 
l’università de’ mercanti, c prese altre informazioni anche coll’ 
esame di n. testimoni, trovò pur troppo vero 1’ esposto, e tutto sì 
diede a sollevare con un nuovo regolamento, per quanto era possi- 
bile, il mercimonio , il quale meritava le principali sue cure. Egli 
poi inviò questo regolamento accompagnato con sua relazione 
degli 1 1. di Gennajo dell’ anno seguente al Governo, ed allo stesso, 
non meno che al Magistrato , espose le risultanze della sua visita . 
Narrò che i debiti della città salivano ad un milione 639414. lire, 
ed i loro interessi parte in ragione di lire 3., c parte di 4. per 
cento a 56413., oltre altri recenti debiti militari nella somma 
di lire Z84550., i cui annui interessi importavano lire 16499., 
e per li quali ultimi debiti la città non solamente aveva dovuto 
obbligare a cauzione de’ sovventori d’ una parte del danaro le im- 
poste delle tre pievi della campagna per cinque anni futuri, ma 
ancora veniva attualmente straziata da esecuzioni militari. Che 
ciò procedeva non meno dall’ accresciuta quantità degli annui ca- 
richi , i quali , compresi gl’ interessi dei detti debiti , da dieci an- 
ni a questa parte giungevano a lire 34610. , che dall' estremo ab- 
battimento del mercimonio , della cui quota due terze parti do- 
vevano sopraccaricarsi ai fondi resi anche per ciò vieppiù impo- 
tenti a sostenere sì grave peso, d’onde era derivato l’abbando- 
no di molti terreni. Che non ostante la detta diminuzione di 
due terzi del carico il mercimonio rimanendo ancora gravato di 
lire z8m., somma di gran lunga eccedente le sue deboli forze, 
languiva a segno che le manifatture di lana, e seta erano del 
tutto estinte, diminuito assaissimo il lavoro delle sete ne' filatoi 
così che di 40. piante di molini , che eranvene , appena la me- 
tà trovavasi in esercizio , e questa per soli sei mesi dell’ anno ; 
decadute le fabbriche di sapone, e di cera, e quasi cessata l'ar- 
te per 1' addietro floridissima di sbiancar le tele , molte delle qua- 
li venivano quà dalla Germania, e da altre parti straniere a quest* 
effetto; inoltre tutte le altre arti languenti, il traffico di merci 
forestiere ridotto quasi al niente , e di più aggravata l' università de* 
mercanti d’ un oebito di lire 7sm. Aggiungevasi in essa relazio- 
ne che il traffico, e le arti erano trasmigrate in parte ne 1 coa- 

t* 
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finanti luoghi degli Svizzeri ( 1 ) , e parte ancora nelle terre del 
contado nostro (z) , dove o nessuno , o tenuissimo era il carico 
incumbente al mercimonio. I rimedj da lui proposti erano Io 
sgravio dell’ estimo prediale Comasco da quella parte del carico , 
che toccava al mercimonio , la cui mancanza sembrava giusto 
che ricadesse sull' estimo di tutto lo Stato ; un alleggerimento della 
propria porzione de’ carichi militari da concedersi a Como a be- 
nefizio del suo mercimonio, una imposizione di soldi 5. per 
ogni brenta di vino a' rivenditori, e finalmente il concorso de* 
mercanti delle tre pievi della campagna alla ras sa mercimonialc 
in sollievo dei trafficanti della città ( 3 ). 11 regolamento del mer- 
cimonio stabilito, come sopra, dal Questor delegato fu appro- 
vato dal Governo con decreto dei jo. di Giugno del 1701., e 
stampato in Milano 1 * anno seguente ; ma gli sperati alleggeri- 
menti andaron in fumo a cagione deila sopraggiunta lunga guer- 
ra per la successione agli Stati della monarchia Spagnuola. In 
esso regolamento fu ritenuta fissa la tassa vigente, sebben’ ecces- 
siva, di lire z8m. sopra il mercimonio, c la medesima divisa 
in quote sopra ciascuna delle 23 . arti, e mestieri qui esistenti. 

Abbiamo di sopra fatto cenno del nuovo Governatore dello 
Stato di Milano, cioè di Carlo Enrico di Lorena Principe di Vau- 
demonc. Egli succedette al Marchese di Lcganes verso il mese' 
di Maggio dell’anno 169L 11 nostro Consiglio generale sino dal 
giorno 18. dell' antecedente mese aveva delegati due de’suoi mem- 
bri il Dottor Collegiato Niccolò della Porta, e Pietro Francesco 
Odescalco per andargli incontro unitamente coi delegati delle al- 
tre città dello Staro, e complimentarlo secondo il solito. Il suo 
arrivo a Milano in compagnia della Principessa moglie seguì a- 
vanti il 17. di Maggio suddetto. Egli cominciò un trattamento 
superiore a quello de’ suoi antecessori . Usciva per la città in un 
cocchio tirato da quattro cavalli. Ma questa frivola pompa fu 


(i) I luoohi ir! nominiti tono Chiuso, Menimi» , Gencsrrcrio, Lugano. 

(a) Le terre dd contado, o sia del lago nostra, a cui erano passate le arti, so- 
lo principalmente Graredona, D->ngo, Tremeizo , Menagio , e Bellagio. In Graredona 
frasi introdotta, o piuttosto ampliata la manifattura de'panni grossi, ed erette in essa, 
ed in Bellagio le fabbriche di sapone, ed in questa parimente, come ita Menagio, ed 
in Belrcdro quelle di cera. 

()) Relazione del Questore Rota stampata instarne col regolamento del mciciaonio . 
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compensata dall’ attenzione , colla quale diedesì a liberare le pubi 
blichc strade da ladri, cd assassini, che le infestavano. Nd Lu- 
glio dell' anno seguente visitò di passaggio la nostra città fi). 
Noi avemmo un di lui panegirista in Carlo Francesco Rovelli 
Cherico Regolare della Congregazione di Somasca (z). 

Frattanto 1 ' ambizione di alcuni Principi d’ Europa , cd in 
altri il desiderio di prevenire le guerre, eh’ erano per nascere al- 
la morte di Carlo IL Re di Spagna, nel quale per mancanza 
di prole veniva ad estinguersi la famiglia dominante, diedero 
causa a’ segreti maneggi intorno a quella successione. Il più at- 
tivo d’ogni altro a trattarne fu il Ministro di Francia, alla cui 
destrezza riuscì di conchiudere cogl' Inglesi , ed Olandesi all'Haja 
il dì li. di Ottobre del 1698. il partaggio degli Stati di detta 
monarchia. In virtù di esso la Spagna, eccettuati pochi luoghi, 
fu assegnata a Ferdinando Giuseppe figlio di Massimiliano Duca 
di Baviera, come il più prossimo congiunto, cioè pronipote del 
regnante Re Carlo, avendo per madre l’ Arciduchessa Maria An- 
tonia nata da Margherita sorella d’ esso Re , e moglie dell' Im- 
peratore Leopoldo . I regni di Napoli , e Sicilia colle fortezze 
poste nelle Maremme di Siena , il marchesato del Finale , ed in- 
oltre la provincia di Guipuscoa colle piazze di S. Sebastiano, e 
Fonterabia , furon la porzione disposta per Luigi Delfino primo- 
genito del Re Cristianissimo, e discendente da madre, ed avola 
Spagnuole. Finalmente a Carlo Arciduca d’Austria, e secondo- 
genito di detto Imperatore doveva toccare il Ducato di Milano 
per riguardo ai diritti tanto di agnazione tra le due linee Au- 
striache di Germania, e di Spagna, quanto della disposizione te- 
stamentaria di Filippo IV. padre del regnante (3; . Questa divisio- 
ne fatta da potenze straniere di un regno altrui, vivente ancora 
il padrone, il quale eziandio, sebben infermiccio, poteva sperar 
prole dalla giovane sua moglie, ferì profondamente il cuore di 


(1) Marat. Aon. d’Italia T. il. all’an. tifi. Prima grida del Governar. Principe 
di Vaudemont in data dei ■ 7. Mag. di qaell' anno. Ordinai, della Comunità di Como 
ìt. Apr. i6jl. e ai. Luglio 16 nel cit. lib A. p jij. c 14I 

(1) Orazione in lode del Principe di Vaudemont data alla ttampa. Lib. intit. 
lm»i • frincipit Optimi. 

(i) Muratori Annali d' Italia T. il. ali' an, ifpl. Bauaglini Assali del Sacerdozio, 
c dell' Imperio T. 4. p. s 3 7- *• 
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Carlo ; ciò nonostante egli volendo anche a seconda del desiderio 
de' suoi Ministri, e Primati del regno provvedere al caso più 
probabile della sua morte senza figlj, e così schivare i gravissi- 
mi danni d'una guerra altrimenti sovrastante per le gare dei di- 
versi pretendenti a questa successione, dichiarò in pien Consiglio 
da lui congregato il giorno z8. di Novembre d’ esso anno per 
suo crede , e successore il suddetto Principe Elettorale di Bavie- 
ra (i). Ma la morte di questo in breve avvenuta rovesciò le 
prese misure; onde la Francia ritornata alle negoziazioni coll’In- 
ghilterra , c coll’ Olanda strinse con loro un nuovo trattato , il 
quale fu sottoscritto a Londra il giorno 13., ed all'Haja il 25. 
di Marzo del 1700. Per esso furon aggiunti alla porzione del 
Delfino i Ducati di Lorena, e di Bar; cd in vece assegnato al 
Duca di Lorena lo Stato di Milano , e lasciato tutto il rimanen- 
te della mooarchia Spagnuola all’ Arciduca Carlo . Né qui fini- 
rono i maneggi della politica Francese . Prevedendo essa che dif- 
ficilmente avrebber avuto effetto i trattati , se non guadagnavasl 
la volontà del Re, della cui eredità si trattava , adoperassi cotan- 
to anche colla interposizione della Corte di Roma , che superati 
i contrari sforzi della Regina per Leopoldo Imperatore suo co- 
gnato, ottenne dal Re già vicino per estremo languore alla morte 
un testamento favorevole. Con questo egli ai z. di Ottobre di detto 
anno nominò erede di tutti i suoi Stati Filippo Duca di Angiò se- 
condogenito del Delfino , ed a lui in mancanza di prole sostituì 
il Duca di Berry terzogenito , ed a questo I’ Arciduca d’ Austria, 
e finite le loro lince il Duca di Savoja ( 1 ). 

In Como avendo il Giureconsulto Pietro Paolo Raimondi 
rinunziato alla sua carica di Oratore l’anno 1700. nacque dis- 
puta nell’adunanza del Consiglio generale de’ 27. di Agosto cir- 
ca 1 ’ elezione del successore . Due erano i candidati , che aspi- 
ravano a quella carica Antonio Lucino , e Giorgio Giulini amen- 
due Dottori di Collegio. Dovevasi venire alla ballottazione , ma 
il Podestà , il quale non soleva , se non di rado , essere presente 
alle pubbliche adunanze , intervenne questa volta , e pretese , che , 


(j) Baittgliai n. »i. p. (jj. t due »eg. 

(i) Muratori T. eie. aii’ao. irco. Battagliai p. Jlj. e due Kg. sum.13. 14. e 1 J. 
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giusta gli antichi ordini del Senato confermati da recenti decreti 
anche del Governo usciti ad instanza del Giulini , dovessero a- 
stenersi dal votare i Decurioni congiunti di sangue sino al quar- 
to grado coi concorrenti . Gli fu risposto , che gli allegati ordi- 
ni non risguardavano questo caso , ed alcuni dei Decurioni op- 
posero altresì al Giulini , che , non avendo egti alcun estimo 
nella città di Como » ostavano alla di lui domanda gli statuti 
nostri (i) escludenti da qualsisia carica coloro, i quali non so- 
stenevano gli aggravi , e le fazioni colla città , e così si sciolse 
l’adunanza. Il giorno seguente furon deputati due Decurioni il 
Dottor Alessandro, c Giambatista Giovj ad operare in Milano 
per ottenere, che non fosse derogato all’inveterata consuetudine 
di ammettersi i parenti de’ candidati a dare il voto nelle elezio- 
ni alle cariche della Comunità. I detti deputati prescntaron sup- 
plica al Governatore dello Stato , e si rivolsero con lettera an- 
cora al Gran Cancelliere, ed al Presidente del Senato , ed il Con- 
siglio generale approvò il loro operato, di cui fu favorevole 1' 
esito; conciosiachè il Senato di concerto col Governo decretò 
sotto il giorno 25. di Settembre che per ora si osservasse il so- 
lito , e conseguentemente non fossero esclusi dal voto i parenti 
de’ candidati . Quindi nel 16. di Ottobre adunatosi nuovamente 
il detto Consiglio, e messo prima a partito se il Giulini potes- 
se ammettersi non ostante la contraria disposizione del citato sta- 
tuto, e prevalsa l’ opinion negativa, Antonio Lucino rimasto so- 
lo fu quasi a pieni voti eletto . Questi era figlio del Senatore 
Giulio Cesare, ed uno de’ Vicarj generali. A lui similmente , co- 
me agli ultimi suoi antecessori, fu accordata la straordinaria ri- 
cognizione annua di scudi 200. in aumento del salario ordina- 
rio di 300. , essendo stato questo punto previamente alla nomi- 
na discusso , e risolto affermativamente sotto la ripetuta riserva 
opposta al fatto , che tale ricognizione non potesse addursi in c- 
sempio (2). 

Il giorno primo di Novembre di quello stesso anno fu 1 ’ ul- 
timo della vita di Carlo IL Re di Spagna, Principe simile a’ 


(r) Sut. cItìI. Com. 0. 8t. 

(1) Ordinai. 17. & »8. Aag. >. & 1 S. Qct. 17*0. i a T0 J, de a«, 1 (??. ad »7«7- 
I. a 1. if. Ji . fc Juob. se<[. 
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suoi maggiori nella pietà , e di un’ indole buona , ma per la scar- 
sezza de’ suoi talenti , e per la cagionevole sua salute poco atta 
a reggere il regno , il cui governo per conseguenza egli abban- 
donò troppo all’ arbitrio de’ suoi Ministri . Salito egli al trono 
nella decadenza delle forze della vasta monarchia le vide illan- 
guidite sempre più nella fanciullezza per le gare de’ Ministri , in- 
di per le sollevazioni della Sicilia , c in fine per le lunghe guer- 
re colla Francia, che finirono con ispogliarlo d’ una gran parte 
della Fiandra, I Comaschi ai 17. di quel mese deputaron nn lo- 
ro Decurione Antonio Francesco Canarisi a porgere insieme coll’ 
Oratore della Comunità al Governatore di Milano gli uffici di 
condoglianza per tal morte (1). In questo nostro Re fini la li- 
nea maschile degli Austriaci regnante in Ispagna , e noi insieme 
con tutto lo Stato Milanese passammo da quella, dopoi disastri 
di una lunga guerra , sotto il pacifico dominio dell’ altra augusta 
linea de' monarchi dominanti in Germania, come vedrassi nella 
seguente , ed ultima epoca . Io chiudo la presente coll’ aggiunge- 
re gli uomini illustri , che decoraron la patria coi loro talenti,» 
per le dignità, e cariche, a cui furon innalzati. 

Incomincio dai due Giovj Benedetto, c Paolo, i quali vìs- 
sero , anzi finirono la loro carriera al principio di quest' epoca. 
Questi due fratelli di nobile , ed antica famiglia ebbero in padre 
Luigi Decurione, e la nobil’ Elisabetta Benzi per madre. Bene- 
detto ( il cui carattere morale , e soprattutto il sommo candor 
dell’ animo mcritógli la stima, e la benevolenza de’ suoi non me- 
no che degli stranieri (i) ), fece i suoi studj in Como, e solo 
andò a Milano per udirvi Demetrio Calcondila professore di lin- 
gua Greca, la qual lingua egli aveva appresa insieme colla Ebrai- 
ca. Studiò le lettere, la filosofia, la giurisprudenza, la storia, le 
antichità ; e tanta fu la erudizione , che egli si acquistò così in que- 
sti come in ogni altro genere di letteratura , che la fama del 
suo sapere non ristretta dentro il luogo della nascita si dilatò al 


(1) Bavaglini Annali e e all'an. 1700. a. IJ. p. 571, Murai, nel. cit. an. Or- 
dinai. 17. Noe. 1700. p a<j. del cit. lib. A. 

(a) Delle eccellenti qualità murali di Benedetto Glorio fanno testimonio i con- 
temporanei Basilio Pararicino ncH'optr-tta della patria di Plinio il Teccbio, e Fran- 
cesco Cigalini nel manoscritto de Nehiinit Putrite . 
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di fuori, c Io rese caro, e riputato a’ Principi, ed ai dotti clf 
quei tempo, coi quali tenne corrispondenza. Ma l' incomparabi- 
le sua modestia congiunta coll’ amor della famiglia, e della pa- 
tria lo fece per lo più vivere a se, a’ suoi, ed alla patria me- 
desima, ai cui servigi si consacrò non meno nelle onorate cari- 
che di Decurione, di Cancelliere della curia vescovile, di Cau- 
sidico, e di Giudice fi), che nei privati suoi studj, i quali egli 
andò sempre continuando nelle ore , che gli rimanevan libere dai 
pubblici Officj , e dalle necessarie cure della famiglia, di cui egli 
era capo. Le principali sue occupazioni però erano rivolte alla 
storia patria , eh’ egli il primo compose , opera pregiatissima e 
pel colto, e nobile stile, c per la scelta, e l’ordine de’ fatti, e 
pel senno , e per la critica ancora , per quanto lo permettevano 
i suoi tempi, abbastanza giudiziosa, con cui fu scritta. Mori in 
età di 74. anni il giorno 3. di Agosto del 1543., e nel di se- 
guente fu il suo cadavere sulle spalle di giovani nobili, e coll* 
accompagnamento de'Canonici della Cattedrale , e di tutto il cle- 
ro trasportato al Duomo, ed ivi seppellito con onor singolare non 
prima conceduto a persona laica (2). Ivi al lato sinistro d’esso 
tempio massimo mirasi anche oggidì l’ onorevole di lui tomba 
affissa alle pareti in luogo eminente , e sotto della medesima leg. 
gesi l' iscrizione appostavi l’anno 1556., la quale é stata pubbli- 
cata dal Tatti, e dal vivente autore del suo elogio. Oltre la sto- 
ria patria, di cui ho fatto cenno, e che vide la luce, della qua- 
le era degna, solamente l’anno 1629. compose Benedetto diverse 
altre opere, e segnatamente tre libri De Human « Societate , una 
dotta apologia dell' origin Comasca di Plinio il vecchio col tito- 
lo Enarratio prxfatioms bistorta naturalis ad Minicium Calvum , un 
trattato delle imprese, e de’ costumi degli Svizzeri, una raccolta 
di antiche iscrizioni Romane ritrovate in Como , e nel suo ter- 
ritorio , 


(■) Ex Ordinat. if. Junii x 5 3 8. toI. S. T. pag 50. 30. Dee. ijj 9. rol. X. 
* pag- <}- *d <1- <. Aug. ij + f. voi de an. 1544. ad ij+4. p. 1(7. Item ex prz- 
fat. Breviarii Com. an. tjao. Egli era ascritto al Collegio de' Causìdici, e come tale 
uscì più eolie Console di giustizia al segno dell'Aquila, o del L-one. Simili oftjcj , 
come ancor quello di Cancelliere della Curia Vescovile, erano presso i nobili. Quindi 
non solamente allora, ma anche di poi Tediamo ammessi i Causidici nel ruolo dei 
Decurioni . 

(a) Annotai, ia Eoe toI, de au. 1544. * ordinat, (. Aug. t)4f. p. 1)7. 
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ritono , Cento lettere , parecchie poesie , e fra esse la descrizione 
in versi eroici di dodici fontane esistenti ne' contorni della cictà , 
e finalmente un’operetta intitolata De Veneti s Gaìl'cum Tropbeum ; 
le quali opere tutte, se ecccttuviam l’ultima, giaccion inedite (i). 
1 figlj di Benedetto non degcneraron da lui. Francesco il primo- 
genito sostenne onorevoli impieghi in patria vivente ancora il 
padre. Fu da prima creato Ufficiale delle bollette , indi Referen- 
dario della città , c distretto di Como per nomina del Cardinal 
Caraccioli Governator di Milano in data dei zi. di Dicembre del 
1537. Alessandro, c Giulio altri due suoi figlj lasciarono alcuni 
frutti del loro ingegno coltivato nelle amene, o serie diciplinc (1). 

Vengo a Paolo fratei minore di Benedetto. Egli nacque ai 
29. di Aprile del 1483. Dopo d’ aver fatti i primi studj in patria 
li proseguì in Padova, Pavia, e Milano. Nella prima di queste tre 
città egli ebbe a maestro il celebre Pietro Pomponazzi , e tanto 
in essa, quanto in Milano udì ancora Lodovico Celio Rodigino. 
Da primi attese principalmente alla medicina, di cui conseguila 
laurea nella università di Pavia, eia quale esercitò non che inco- 
ino , ancora in Milano . Recatosi a Roma sotto Leone X. ivi co- 
minciò a scrivere la storia generale de’ suoi tempi, e strinse ami- 
cizia co' più bei ingegni, che la magnificenza di quel gran mece- 
nate de’ letterati aveva colà chiamati. Benedetto suo fratello par- 
lando di lui fra gli uomini ec». clienti racconta, che, avendo Pao- 
lo già composto un volume della sua storia , il detto Sommo Pon- 
tefice lo volle leggere alla presenza dell’ autore , c presenti anco- 
ra diversi Cardinali , ed Ambasciatori de’ Principi, e che dopo di 
averne letto un gr in tratto confessò con maraviglia , che dopo Li- 
vio egli non aveva trovato uno scrittore più eloquente , e più ele- 
gante di lui. Leone il rimunerò conferendogli la metà di un posto 
di cavaliere con annua pensione , e gli sarebbe stato più liberale 
se morte immatura non lo avesse rapito. Adriano VI. di lui suc- 

h h 


(1) Paul. J or. in Elogio Re nel . jui fratrii. Forcaceli! La Nobiltà ài Como lib. 
a. p. 7 *. e i«g Titaboschi Storia della Lnterat. Ital. T. 7 . pati, a lib. ). p. joj. 
Conte Gìambatista G«>»io ntll' Elogio di Benedetto, e negli Uomini ili. della Com. 
Di -cesi art. Giovto Benedetto p 101. e seg. 

(1 Fa ordinar 18 Dee. -jj 6 pig $4 a. Se Lit. patent. elcct. clt. in ordinar. 
31. D e 1557 p. 4to. rol. R. Porracchi la nob:lil dì Como lib, i, p. 74 * €iovio 
Gii Uomini Illusici della Comasca Diocesi pag. joj, e seg. 
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ccssore , il quale lo stimava , diedcgli un canonicato nella Catte- 
drale di Como; e Clemente VII. lo dichiarò suo cortigiano, e com- 
mensale , gli assegnò cotidiano vitto , ed alloggio nel Vaticano , 
gli conferì la precettorfa di S. Antonio coll’abbadia di S. Giu- 
liano di questa nostra città , e finalmente lo creò Vescovo di No- 
cera , La fama de’ suoi vasti talenti , c delle sue letterarie produ- 
zioni volò da per tutto, ed i Principi, c personaggi grandi per 
dignità , o in armi , o lettere , fecero a gara in riconoscerlo , ed 
onorarlo. Molti di loro gli mandaron i loro ritratti dipinti da 
valenti pennelli, ed egli vi aggiunse gli clogj , e ne abbellì il ce- 
lebre suo musco nel sobborgo di Vico. Soprattutto egli fu caro 
a Cosimo de’ Medici Duca di Firenze , ed ai Marchesi di Pesca- 
ra, e del Vasto (i). L’amicizia, c famigliarità, che il Giovio 
aveva coi detti Marchesi Governatori dello Stato di Milano, mos- 
sero la patria a ricorrer a lui negli affari più rilevanti per aver- 
lo avvocato presso i medesimi , e non senza effetto . Quindi la 
patria stessa riconoscente pe' favori ricevuti rimunerollo con ri- 
compense accordate a Benedetto, ed agli altri suoi fratelli . Pao- 
lo compì la gloriosa sua carriera agli ix, di Dicembre del x 5 $ z. 
in età di anni 68., mesi 7., c giorni it. , ed ebbe onorevole 
sepoltura nella Basilica Ducale di S. Lorenzo di Firenze , nella 
qual città visse gli ultimi due anni della sua vita. 11 suo corpo 
fu poi trasportato 1’ anno 1574. ad altro deposito nel chiostro 
della Canonica, ed onorata la sua memoria da una nobil tom- 
ba con elegante statua, lavoro del celebre scultore Francesco da 
Sangallo, c con due iscrizioni riferite da più autori (i). Molte, 
e preggevoli sono le opere, ch’egli lasciò. La prima di tutte fu 
un trattatello de’ pesci Romani stampato in Roma l’anno 1514., 
ma la principale d la storia universale de’ suoi tempi descritta in 
libri 45. dal principio della spedizion Napoletana sino all’ anno 
1547., ma che l’autore stesso lasciò mancante di sci libri dal 
xix. al xxiv. per non contristare l’animo suo col racconto di co- 


ti) Potcacchi La Nobili! di Como lib. i. dal. pag. <7. al. 70. Tatti Annali 
Sacri di Corno Dee. j. Itb. j. p. 6 16. e icg. Titaboschi Storia della Lette rat. Ital. 
T. 7, P. a. lib. j. dal. p. 141. Glorio nell' Elogio di Paole Vettore di Necce* . « 
negli Uomini 111 . della Comasca Diocesi p. 103. e teg. 

(a) Tatti, e Giono nelle op. soprac. 
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se troppo dolorose , specialmente del sacco di Roma, o forse piut- 
tosto per non dir cose spiacevoli a rispettabili personaggi, e del- 
la quale storia altri sei libri si smarrirono ia occasione di quel 
sacco medesimo, perdita in parte riparata dalla scoperta di tre 
di essi fattane dal vivente autore del suo elogio, dove ancorasi 
può leggere l’ apologia delle censure, che a Paolo s' imputano di 
scrittor venale, e men veridico (ij. Altre sue opere, delle quali, 
egualmente che della storia, furon fatte più edizioni in Firenze, 
in Parigi, ed in Basilea, sono le vite dei XII. Visconti Signo- 
ri , o Duchi di Milano, le descrizioni delle Isole della Gran Bre- 
tagna, della Moscovia, e del Lago di Como, i commentari del- 
le cose de’ Turchi, e gli elogi degli uomini illustri sì nelle ar- 
mi, che nelle lettere. La storia fu ancora tradotta in italiano da 
Lodovico Domenichi. E poiché qui, ed altrove incidentemente 
ho fatto cenno del museo di questo illustre autore , non sari dis- 
caro a’ lettori, che io ne tocchi più distintamente l’ instituzione, 
e le vicende . Paolo Giovio per procurarsi un onesto sollievo tra 
le serie sue occupazioni fece fabbricare una casa alia spiaggia del 
lago nel sobborgo di Vico, appunto nel luogo, dove oggidì sor- 
ge il bel palazzo detto la Gallia. Egli lo abbellì con pitture, 
con iscrizioni, co’ ritratti d’uomini illustri, ch’ebbe da’ medesi- 
mi in dono, con medaglie, e con altre cose rare venute sino 
dalle Indie, e dall’ America, e con bell'ordine da lui disposte. 
A questa stimabile raccolta , ed alla casa , che la conteneva, die- 
de l’autore il nome di museo, il quale divenne ancora più fa- 
moso per l’elegante descrizione, ch’egli ne fece, che per le co- 
se medesime. Lui morto, non andò guari che il museo lasciò dì 
essere la delizia de' suoi eredi, i quali ne trasporraron via le co- 
se più preziose. Ottavio Giovio nell’anno 1581. lo accordò a 
richiesta della Comunità in alloggio militare al Capitano di Ca- 
stro , e sua famiglia (i). Nell'anno 1613. i Giovj lo vendettero 
ai Vicedomini, e questi nel seguente a Marco Gallio nipote del 
rinomato Cardinal Tolomeo, il quale lo riedificò in ampia for- 


ti] Giovio . Flogio di Paolo il vecchio Vescovo di Noccta dal. p. va. 

( 1 ) Otdinat. ji Mali 15S1. f. 133. voi. de aa. 1377. ad ij8i. Porcacchi . La 
Nobiltà di Como lib. a. p. 74 e seg B irsieri nella dcserÌ7.lone MS. del tertitotio 
Comasco diletta a Gian-Antooio Magini , dove si palla del Borgo di Vico. 
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ma, e chi'amollo dal suo nome la Gailia (i), come già altrove 
si è toccato . 

Ai due Giovj aggiungo il contemporaneo Francesco Cigali- 
ni , e Paolo, e Zannino suoi figlj di nobile casato, i quali eb- 
bero moka fama, c lasciarono alcuni dotti parti del loro inge- 
gno in medicina, ed in altre scienze. Francesco nacque l’anno 
1489. in Como da padre medico, ed ascritto al nobil Collegio 
de’ Medici. In mezzo agli assidui suoi studj di medicina, di fi- 
losofia, e di erudizion varia, specialmente delle antichità della 
patria, imparò ancora il greco, c l’ebraico; sicché egli potè leg- 
ger, c intender nella natta lor lingua Ippocrate, e Galeno senza 
bere gli errori degli interpetri. Egli compose diverse opere. Scris- 
se sette libri dell’ astrologia intitolati Ve Pi xsemione Mathematica , 
i quali dedicò a Francesco II. Sforza Duca di Milano , e furon 
poi stampati da Marco suo pronipote l’anno 1655. , alla qual' o- 
pcra precede 1’ apologia del numero , c de’ movimenti de' corpi 
celesti indirizzata a Basilio Sabazio. Le altre di lui opere sin 
ora inedite sono un libro, che ha per titolo De Nobilitate ratria: 
ad Decuriones , dove narra gli antichi pregi , produce iscrizioni , 
e parla ancora degli uomini onorandi della sua patria; un’apo- 
logià contro il Sabazio sulla vera epoca del natale , c della mor- 
te di Cristo nostro Signore , un discorso sul nascere , e ’1 tramon- 
tar delle stelle , e varj altri sull’ anima , c sull' intelletto ; sul par- 
to, sopra il salasso nella plcuritide, e su altre materie, e final- 
mente moltissime pistole di diverso argomento scritte a’ dotti uo- 
mini. Egli visse sin verso l’anno 1550. (i,j. 

Degni figlj di Francesco furon Marco Giureconsulto , e Pao- 
lo, e Zannino medici famosi. Marco ebbe l’ onor singolare di es- 
sere ascritto all' insigne Collegio de' Dottori di Pavia. Paolo fu 
pubblico, ed anche primario professore di medicina nella univer- 
sità di detta città per lo spazio di 36. anni, e fu ivi aggregato 


( 1 ) Pierantoiio Magoocarallo Diario MS. f. **• e «7f. Ordinar, jo. Sept. «£14.. 
pag. aS & 1». rol. de ao. 11S14. ad it ai. Insinuo. J». Marni ni), «rad. per Not. 
Pomp. Coquium. 

(il l’orcacchi la Nobiltà della città di Como lib. 1. p. 7t. e 7 a. Btned. Joriut 
Hm. Parr. Itb. a. de Frantane. Vir. p. aj4. Glorio negli Uomini III. della C«m. Dioc. 
p. <1, e seg. 
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all’accademia degli Affidati. Il Parodi ( 1 ) lo dice promosso alla 
lettura de’ teoremi ordinari l’anno 1569. Cinque anni prima egli 
aveva avuto un disgustoso affare col Senato di Milano , nel qua- 
le interessatasi grandemente a suo favore la patria mostrò quan- 
to lo amasse, e lo stimasse; conciosiachè inviò al Governo, ed 
al Senato medesimo uno de’ più distinti Decurioni , e poscia Se- 
natore Girolamo Magnocavallo , a giustificare la di lui condotta, 
attestando nello stesso tempo non meno la illibatezza de’ costu- 
mi di Paolo , che la somma sua scienza congiunta con un’ alta 
riputazione sì dentro, che fuori del suol nano (i ) . La di lui ce- 
lebrità crebbe sempre più, c ricolmo di gloria morì settuagena- 
rio nel 1598. Ei lasciò molti saggi della sua dottrina, ed eru- 
dizione. Due discorsi, ch’egli recitò nell’ accademia degli Affi- 
dati , uno apologetico intorno la vera patria di Plinio contro co- 
loro , che il vollero Veronese, l’ altro sull’autorità di sì celebre 
scrittore della storia naturale, uscirono per cura di Francesco Ci- 
galini di lui nipote dai torchj del nostro stampatore Girolamo 
Frova l’anno 1605., c furono giudicati degni d’essere premessi 
ad una nuova edizione di Plinio fatta a Leida, e Roterdam nel 
1669. Marco Cigalini nei 1655. diede parimente alla luce colle 
stampe del Caprani alcune lezioni d’ esso Paolo suo prozio su- 
gli aforismi d’Ipocrate, opera anche oggidì ricercata, un con- 
sulto sul viver sano, e due altri trattatclli di medicina, ai quali 
sono da aggiungersi diversi manoscritti, che trattano delle feb- 
bri, c del salasso, la vita di Dioscoridc Anazarbeo, le questio- 
ni mediche, ed altre, che si conservano presso de’ suoi eredi 
Zannino di lui fratello fu medico anch’egli, e filosofo di som- 
mo grido, ed in ogni altra disciplina talmente valoroso, che il 
coetaneo Porcacchi di lui affermò , che era lo stupore dell’ età 
sua, ed un'arca di scienze. Ma mentre stava preparando opere 
degne de’ suoi talenti, ei morì giovane di 34. anni, ed 8. mesi, 
e inerirò, come Benedetto Giovio, il singoiar privilegio d'essere 
con pompa portato, e seppellito nella Cattedrale, dove un no- 


ti) Elench. Pririlfg. X Ac t. pubi. Ticin. Studi! pag S). 

(t) Ordinar. iy. No*. i)<4 p 16 . & saj. *ol. de an. ifft. ad ij£f. Man- 
tflat. Commuti. Corsi ciusd. dici is J. C. Hicron. Àiagtiocaballura apud. hxred. ili. fan). 
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bile mausoleo, ed una dignitosa iscrizione perpetuan la sua me- 
moria (1 ) . 

Contemporaneo ai Cigalini fu Francesco Ciceri figliuol di 
Maffeo nato in Lugano, ma originario di Torno, terra del no- 
stro lago distanre cinque miglia da Como . Egli diedesi tutto 
allo studio dell' amena letteratura, tenne scuola in Lugano, e fu 
dai Comaschi richiamato alla patria per l’ ammaestramento della 
gioventù . Ma egli secondando gl' inviti del celebre Majoragio 
recossi a Milano verso l’anno 1548., ed ivi fatto cittadino, do- 
po d’ avere privatamente per io. anni instruiti i fanciulli nell’ 
arte oratoria , ebbe dal Senato una pubblica cattedra di eloquen- 
za , nella quale perseverò onoratamente più di 25. anni con isti- 
pendio accresciutogli sino alla somma di 80. scudi d' oro. Egli 
fu uno de’ più colti ingegni del suo secolo . Amò ancora la eru- 
dita antichità , e ne raccolse molti bei monumenti , e moltissime 
iscrizioni di Milano, di Como, e di Monza, le quali furono 
aggiunte alla doviziosa raccolta del famoso antiquario, e giure- 
consulto Andrea Alciati . Cessò di vivere tra 1 ' anno 1584., e'1 
1586. Il Majoragio suddetto, Giovanni Oporino stampatore di 
Basilea, il Vertori, e l'Argelati parlan con molta lode del no- 
stro Ciceri, le cui opere, cioè un giudizio sui versi di Lucilio, 
una esposizione di medaglie, parecchie orazioni, e dodici libri 
di lettere latine , oltre i suddetti antichi monumenti , ed iscri- 
zioni, furono con sommo studio raccolte in due volumi dall’ eru- 
dito Padre Abbate Casati Cistcrcicse, e date alla luce 1 ' anno 
1782. nella stamperia de’ Monaci di S. Ambrogio in Milano (2.). 
Marco Maffeo Ciceri figlio di Francesco seguitò le pedate del 
padre , e di lui ancora esiste un libro di Lettere latine assai ele- 
ganti , che veggonsi aggiunte all’ opera sopraccennata . 

Nelle scienze sacre si distinsero due Prelati di ragguarde- 
vole stirpe Comasca. 11 primo è Si sto Vicedomini figlio di Me- 
napace Religioso Domenicano, e Vescovo di Modena, di cui 
esistono amplissimi commenti della pistola di S. Paolo ai Ro- 


(0 Tatti Annali Sacri di Como Dee. j. li!>. ro. p. <4j. e neil’Append. p. 7 o. 
* seg. Ballar ini Compendio delle Croo di Como Pari. j. cap. 4. p. »»o. Porcacehi . 
JU Nobiltà di Como tib. t. p. y 5 . Cicercjus in epijt. 

(1) Tiraboschi Storia della Letteratura Irai. T. r. P. ». Iib, 1. p. aoj. 


Digitized by Googl 


Epoca XV. Capo I. 147 

mani assai lodaci da Sisto Sancse , altri di quella a' Colossesi , e 
della pistola prima di S. Pietro, e finalmente parecchie omelie (1). 
L’altro è Pietro Giorgio Odescalco Vescovo prima di Alessan- 
dria, poi di Vigevano, il quale scrisse la vita di S. Diego de- 
dicata a Clemente Vili. Papa, ed altre operette sacre, ed una 
orazione funebre in lode di Margherita d’ Austria Regina di Spa- 
gna (1). A questi due aggiungo Paolo da Montorfano Chcric» 
Regolare Teatino autore di un libro di ammaestramenti cristia- 
ni pc’ fanciulli , c morto ai 27. di Dicembre del 1580. (1) , cne 
aggiungo un altro, il quale sebben originario della Valtellina, 
nondimeno per lunga abicazion sua , e de’ suoi genitori in Como 
si può a ragione dire Comasco. Egli è Raffaele Venosta, a cui 
debbonsi molte dotte opere teologiche sa de Pradestinatione , de 
Spe , de Libero Arbitrio, de Fide, de Opcribus, de Panitentia, de Purgato- 
rio, de Pontifìcia Potestate — , nelle quali opere prese a combat- 
tere gli eresiarchi di quel tempo , c specialmente Bernardino O- 
chino. Egli era Canonico Regolare Latcranense di S. Salvatore 
de’ Scopcttini (4) . 

In altro genere di letteratura acquistaron fama tre Paravi- 
cini . Pietro Paolo nato da Giovanni Fisico collegiato di Como 
scrisse un trattato latino sui bagni del Masino, e di Bormio, il 
quale fu impresso in Venezia dai Giunti l’anno 1545., ed a cui 
Benedetto Giovio fece la prefazione. Egli fu padre di Giambat- 
tista Questore del Magistrato straordinario io Milano , e zio del 
Cardinale Ottavio, di cui parlerò fra poco. Gli altri due sono 
Gabbriele , c Basilio di lui figlio Comaschi anch’ essi per domi- 
cilio, sebben originari di Caspano della Valtellina (5) . Amendue 


(1) Echard Script. Ord. Przlicat. T. a. p. a»». Queir' autore gli attribuisce an- 
cora alcuni discorsi sui Vangeli dell' Avvento, e delia Quaresima, e sopra il Catechis- 
mo Romano, i qutli però appartengono con già al nostro, ma beasi a Francescano 
Vicedonrm Ferrarese dell’Ordio de' Minori . 

fa) Ballarmi Comp delle Cron. di Como P. f. cip. f. p. 197. Tatti Apptnd. 
agl, Ann. Sacri p 37 e <». 

(l) 11 libro i stampato io Milano a -1 1 rft., ed ha per titolo bitit brrvt , t 
fteìlt ... ftr i figli mali ec. 

(4) Girol. Corsieri negli elogj MS. Tatti Dee. j. lib. 9. p, rfoj. Stampa Osserr. 
agli Ann. del Tatti a. sia. p. 61! 

(il Ex ordinat. ji. Dee. ijja. p. 19. Voi. R. de an. ijji. Quadrio dissert. 
intorno alla Valtellina, Voi, j, p. 42S, e 431. Porcacchi la Nobiltà dà Como lib. 1, 
P- 7 *. 
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coltivarono felicemente gli studj. Il primo fu maestro di belle 
lettere in Como , dove la Comunità dicdegli gratuito alloggio , 
e dalla sua scuola sortirono molti insigni discepoli . Il secondo 
professore di filosofia, c di medicina lesse nell 1 università di Pado- 
va l’anno 1550. il terzo libro di Avicenna con plauso. Di là 
passò a Roma, dove si trattenne molti anni pressa il Cardinal 
Gallio, a di cui esortazione restituitosi poi a Como tradusse dal 
latino in italiano i cinque libri di Alessandro Petronio da Città 
Castellana del viver de’ Romani , e del conservar la salute , Ix 
qual traduzione fu stampata dal Basa in Roma nel 1591. Dgli 
scrisse ancora intorno la patria di Plinio il vecchio sostenendo! 
nostro, nel qual argomento erasi parimente occupato Gabbricle 
suo padre. Questa operetta divisa in XIX. Capitoli , c sciittacon 
erudizione uscì alla luce nel 1601. per le stampe del nostro Fro- 
va. Basilio morì assai vecchio nel 1606. (t). 

Non meno felicemente fu dai nostri coltivata la giurispru- 
denza. Basta che io accenni un Giovanni Stefano dell antica , e 
nobile famiglia Lambertenghi. Egli era vcrisimilmente fratello di 
Giovan- Andrea anch’ esso Giureconsulto insigne, ed onorato dalla 
sua patria d’ un’importante legazione al Governo di Milanosotto 
l’anno 1565., cd amendue furono preceduti da un altro Giovan An- 
drea, il quale, secondo il Porcacchi, tenne nell’ età sua il prin- 
cipato fra i Dottori di legge. Tutti enn ascritti al Collegio de' 
Dottori. Giovanni Stefano trovavasi nel ruolo, da cui si estrae- 
vano i Giudici, o Consoli togati di giustizia, ed in tale carica 
mastro il suo valore. Cominciò a farsi celebre verso 1 anno 
1560. , e fece sì grandi progressi nella giurisprudenza, che ne la- 
sciò un eccellente saggio in un suo quanto copioso , altrettanto 
utile trattar» decontratti delle femmine, e di quegli altri , a cui 
le leggi impongono certe solennità da osservarsi nei loro con- 
tratti , e ciò principalmente ad interpretazione dello statuto Mi- 
lanese, che tratta di questa materia. L’opera fu stampata due 
volte in Milano, la prima per Pacifico Ponzio l’anno 1571. , 


(1) Potcacchi cif. p. j£. Balfarini Ccmp. delle Cron. di Como P j p 144. 
Cmovio Gli Uomini illuseti dtl.'a Comasca Dioc. p. 264. e seg. Oaadiio tei cit. yoI. 


3. p. 4 ì8. 


' Digitized by Google 




Epoca XV. Capo I. 249 

la seconda per Antonio Antoniano riveduta, e più corretta nel 

1578. (1). 

Domenico Cillenio Greco, Giovannantonio Natta, Luigi 
Odescalco , Andrea Cumuzio, Frate Egidio Agostiniano deila 
Congregazione di Lombardia, e Pantcro de' Panteri, tutti Co- 
maschi , accrebbero coi loro talenti , c coi loro scritti le glorie 
della patria avanti il finir del secolo XVI. Il primo scrisse ver- 
so il 1564. un libro intitolato di Militari Oriine Romanorum , & 
caterarum Gentium , il cui originale possedevasi dal Padre Dati 
Giuseppe Maria Stampa Somasco autor delle osservazioni agli 
Annali Sacri del Tatti, c che fu poi impresso da Aldo Manu- 
zio il giovane in Venezia insiem colle opere del Natta. Questi 
fioriva circa l’anno 1570., e pare quel desso , che, secondo la 
testimonianza del Ballarmi, fu Giureconsulto, ed Avvocato Fi- 
scale in Como ( 1 ) . Più copiose notizie abbiamo di Luigi Ode- 
scalco . Fattosi egli Religioso della Compagnia di Gesù dettò più 
anni in Roma la filosofia peripatetica con tanto plauso , che eb- 
be fra i suoi ascoltanti molti Prelati , e Cardinali. Gregorio XI IL 
Papa il irundò con altri Padri della stessa Compagnia in Polo- 
nia per affari rilevanti. Di là Luigi passò in Transilvania, dove 
attese all’ educazione del giovanetto Principe Sigismondo Batorio 
nipote di Siefano Re di Polonia. Ritornato poi in Italia, e trat- 
tenutosi nella città di Padova ivi insegnò dalla cattedra ancora 
la matematica. Finalmente mori in Napoli l’anno 1585. Lasciò 
un frutto de’ suoi letterari sudori in una dotta, e copiosa rac- 
colta de’ commenti degli antichi filosofi Greci sulla dottrina di 
Aristotile ($) . Andrea Cimuzio di nobil famiglia fu pubblico 
professore primario di filosofia, c medicina in Pavia, e Pisa, e 
Medico dell’ Imperatore Massimiliano II. Egli cominciò a legge, 
re nella prima di dette università l’anno 1536. Di lui si hanno 
più opere, cioè le deputazioni contro Girolamo Cardano stam- 

i i 


(ij Ordinat. ty. Juniiiflo. p. }t>. & seq toI. ann 1560. ScijSt, i£ M. Ftbr. 
l)«S p. voi. seq. de an. ij«i ad 156 6 . Porcacchi lib. 1. p. 73. e svg. Bal- 

laiini Part. 1, cap. 4. p. 1; 5. Veglisi l' ultima delle Ruminate edizioni, a cui sono 
premessi due privilegi uno Papale, l'altro del Senato di Milano. 

(a) Stampa «elle note al Tatti dopo il hb. ult. del. Dee. 3. al n. fi. p. 704. 
Ballatini P. 3. cap 4. p a 1 9 . 

(jj Tatti Apptnd. agli Ano. Sacci di Como p. ai. 
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paté in Pavia nel 1565., quattro libri sull’ umano Intelletto ivf 
impressi nel seguente , ed un trattato sulla Nobiltà uscito alla lu- 
ce in Milano 1641. (1). L’ Agostiniano Frate Egidio compose 
verso l’anno 1555. un libro d’ astrologia iatitolato =3 de astro - 
rum aspeBibus, coniunSlionibus , & influii bus =3 Egli fu due vol- 
te Vicario Generale della sua Religione (i). Il Pantera ultimo 
de’ sopraccennati diedesi al mestier dell’ armi. Fatto Capitano di 
galea da Clemente Vili. Sommo Pontefice mostrò il suo corag- 
gio più volte contro i Turchi, ed i Corsari, e della sua peri- 
zia nella nautica militare lasciò un monumento nell'opera, che 
ha per titolo L' Armata Navale stampata in Roma da Egidio Spa- 
da l’anno 1614. (%). Per ultimo fra i letterati di quel secolo ac- 
cenno Girolamo Volpi, il quale circa la metà del medesimo scris- 
se un’opera di cosmografia, e dedicolla a Carlo V. Imperatore . 
Dalla di lui penna uscirono ancora diverse poesie (4). 

Ripiglio la serie de’ letterati del secolo XVII., e ramme- 
moro in primo luogo Ballarmi , e Tatti scrittori della nostra sto- 
ria patria. Francesco Ballarmi figlio di Leonardo Comasco nac- 
que in Como l’anno 1569. Studiò le scienze sacre, e la giuris- 
prudenza ; quindi fatto Dottore di amendue le leggi consegui an- 
cora il grado di Protonotario Apostolico, 1 ’ Arciptetura di Lo- 
camo, e finalmente la commenda del Priorato di S. Maria di 
Pugeto del contado di Bellinzona . Amante della storia ne rac- 
colse le memorie spettanti alla sua patria, e dicdele alle stampe 
col titolo di compendio delle croniche di Como 1 ' anno 1619. 
La storia di Benedetto Giovio non aveva ancora veduta la luce, 
e la vide solamente dieci anni dopo . Ma i di lui scritti , e la 
Nobiltà di Como del Porcacchi stampata in Venezia sino dall’an- 
no 1569. poterono essere di aiuto al Ballarmi. Questi divise la 
sua storia in tre parti . Nella prima racchiudonsi le cose avve- 
nute dall'origin della città sino al detto anno 1619. La seconda 
contiene la succession de’ Vescovi . La terza gli uomini celebri 


(1) ErFidt nobiliti*, «pitti per Common. Comi pro Hicronimo Camutio lo * 0 |, 
ordinar. de to. i*»o. f. 4!. Parodi Elcncb. Prir. & Act, poti. Ticin. Studii p. j 1. & 
«5. Giovio Gli Uomini liliucri cc. p. 4}. e Suppitm, p. j>(. 

(1} Tatti Ann. Sacri iib. to. p. 6 j o. c tcg. 

lì) Tatti nel. or. Appcnd. p. 71. Ballarmi p. j, cip. 4. p. 14 j. 

la) Giotio Gli Uomini 111. ec. p. iti. e jcg. 
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per cariche, e per dottrina, le famiglie distinte, e diverse altre 
notizie intorno al clero , a' luoghi pii , magistrati , privilegi , e 
pubblici edifizj. Lo stile è incolto, e mancante la critica; e 
quindi a molte cose vere, c nuove egli mischiò non pochi er- 
rori , c tradizioni favolose . Egli ha il merito di aver aggiuuto 
quasi un secolo alla storia del Giovio (x, 1 . 

Pia piena, c più pregiabile è la sroria di Como scritta dal 
Tatti col titolo di Annali Sacri. Primo Luigi Tatti nacque in 
Como sua patria ai 5 di Ottobre 1616., ed in età di 19. anni 
si fece Religioso nella Congregazione di Somasca, dove fu l'e- 
sempio di singolare pietà , e di una umiltà tale , che rifiutò le 
cariche offertegli. Attese assiduamente agli studj, nei quali ac- 
quistò fama, ond’ ebbe corrispondenza di lettere coi dotti del suo 
tempo, segnatamente col celebre Daniele Papebrochio , con Gab- 
briele Bucellino, e con Defendente Lodi. Ma soprattutto egli si 
applicò a raccoglier le notizie, ed a scrivere la storia della sua 
patria. E’ incredibile la fatica, colla quale raccolse dalle opere 
stampate, e dagli archi vj tutto ciò , che poteva entrare nel suo 
argomento, il quale, sebbene abbracciasse soltanto le cose eccle- 
siastiche, fu da lui esteso alle civili. La sua storia é divisa in 
tre volumi , ciascun de' quali contiene una decina di libri . Essi 
comprendon le cose accadute dalla fondazione di questa città si- 
no all’anno 158 1. 11 primo de* medesimi fu stampato qui l’an- 
no 166;., c successivamente lo furono gli altri con Dote erudite 
del Ptdre Don Giuseppe Maria Srampa Religioso della medesi- 
ma Congregazione, ai quali fu poi aggiunta una Appendice in 
un sol libro, che conduce la storia sino al 1598 , e fu pubbli- 
cata in Milano colle stampe di Marco Giuseppe Gallo nel 17 $5. 
L’autore morto ai 15. di Fcbbrajo dell’anno 1647. aveva lascia- 
to il rnateri tic per altri due libri , con cui la storia giungeva al 
1676.; ma questo materiale sventuratamente si perdè Noi dob- 
biamo al Tatti la lode di accurato , e diligente scrittore , e non 
isfornito di critica. Egli è vero che scrisse con uno stile non 
troppo felice; che abbellì talvolta con oratorie amplificazioni le 

i i 1 


CO Ex set visitar Lauri Catafilli Ep. Com, an. iti*. Glorio negli Vomitò iiL 
del. Coni. Diocesi p. sS. e scg. 
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vite de’ Vescovi, e di altri personaggi rinomati per santità, e che 
rende troppo prolissa la sua storia, anche con mischianza di cose 
straniere al suo soggetto . Ma questi difetti vengon abbondante- 
mente compensati da molte importanti notizie prima ignote, che 
egli disotterrò, c da molti bei monumenti, che diede alla luce. 
11 Tatti compose ancora altre opere uscite alla stampa , il Mar- 
tirologio Comasco , la Fedeltà Coronata , o sia la vita , morte , 
e traslazione di S. Fedele, c suoi compagni, la vita di S. Gio- 
vanni da Meda col titolo L’ Umiltà Esaltata ec. (i). 

Francesco Mantica Sacerdote Comasco c autore di un' ope- 
ra intitolata La Corona Civica, da lui scritta verso 1 ’ anno 1680. , 
c di cui io tengo copia. Con essa egli fece l'apologià del Bal- 
laiini.di Quintilio Lucino Passalaqua , e di Roberto Rusca con- 
tro le censure del Tatti. Quest’opera giace inedita con poco dan- 
no della Repubblica letteraria. 

I suddetti Passalaqua, c Rusca sono da annoverarsi nella 
classe degli storici Comaschi. Roberto Rusca fatto monaco Ci- 
sterciese scrisse la storia della sua famiglia , la quale fu impres- 
sa in Venezia l’anno 1610., e ristampata in Torino, e ben tre 
volte in Vercelli. Quest’opera manca d’ordine, e di critica, ma 
contiene molte cose interessanti per la storia di Como. Egli fe- 
ce ancora la descrizione del contado , o vescovado nostro , e di 
Campione imperiai feudo antico de' Monaci della sua Religione, 
di cui parimente compose i fasti , oltre altre opere , che io tra- 
lascio ( 2 ). Quintilio Lucino Passalaqua nato da Batista Lucino, 
c da Barbata Passalaqua ( amendue distinte famiglie ) , Cano- 
nico della Cattedrale, scrittor Apostolico, e Famigliare del Car- 
dinale Tolomeo Gallio , è autore di quattro lettere storiche pub- 
blicate qui l’anno i6zo. La prima narra il solenne trasporto de’ 
Sacri Corpi di sei Santi, e Sante fattosi in Como sotto il Ve- 
scovo Filippo Archinto : la seconda 1 ’ eccidio di Piuro presso 


(t) Notizie intorno la zita del Tatti acritte dal Padre Don Giuseppe Maria Stam- 
pa Somasco , e premesse al terzo volume degli Annali Sacri. Bicviar. Histor. 11!. Vuor. 
Congregar, de Somasca edit. Vcrcei. an. 17-4. p '«< Se set). 

( 1 ) Gioviu Gli Uomini ili, p. J4*. e seg. Ballarmi Comp. del. Cron. di Coma 
P. }. p. 1*4- 
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Chiavenna , c di un’ altra terra nel Bresciano . Leggonsi nella 
terza i pregi della sua famiglia Lucini, e della Passalaqua, di 
cui egli era erede. L’ultima contiene la descrizione di alcune 
sue cose stimabili pel lai oro , o per la materia . L’ opera alquan- 
to noiosa per la minutezza de’ racconti somministra nonpertan- 
to molte utili notizie. Egli mori ai 9. di Settembre del 1627. (1). 

Picrantonio, ed Alessandro della nobile stirpe Magnocavallo 
Comasca sono autori di un libro di memorie, o sia di un diario, 
in cui con rozzo , e semplice stile vennero notate le cose , che 
andavan di giorno in giorno accadendo , c fra le quali conten- 
gonsi alcune imporranti, e non toccate da altri scrittori . Questo 
diario comincia dai 9. di Agosto del 1575., e giunge ai 6. di 
Marzo del 1650., indi vi si trovano aggiunte alcune notizie de- 
gli «anni 1667., e 1668. Pierantonio era figlio del Senatore Gi- 
rolamo, e nacque l’anno suddetto 1575., onde le prime memo- 
rie del diario egli le prese da altri . Postosi nella carriera eccle- 
siastica ebbe un canonicato nella chiesa collegiata di S. Eufemia 
d’ Isola , e come Canonico di quella Chiesa intervenne 1 ’ anno 
1598. al primo dei due sinodi diocesani del Vescovo Filippo Ar- 
chinto. Nel 16 11. fu fatto Canonico della Cattedrale, e d’indi 
a io. anni, cioè ai 9. di Maggio del 1621. morì in età di an- 
ni 46. , dal qual anno in poi il diario fu continuato da Alessan- 
dro figliuol di Papirio della stessa famiglia , e nato 1 ’ anno 1608. 
(1). Esso manoscritto conservavasi presso l’Abate Filippo Pere- 
grini ora defunto , dalla cui cortesia io 1' ebbi , e ne trassi noti- 
zie utili per la mia storia. 

Cesare Piazzoli nativo di Torno del lago di Como trattò 
anch’egli un argomento di storia, cioè la materia de’ tributi , ar- 
gomento interessante non solo per Como , ma ancora per rutto 
lo Stato di Milano. Egli nacque dopo la metà del secolo XVI. 
Eletto in Sindaco del contado stette più anni in quella carica, 
nella quale attese a procacciarsi tutte le cognizioni relative alla 
pubblica amministrazione. La sua opera ha per titolo Piseono 
sopra l' origine delle gravezze dello Stato di Milano, gli aumenti , e 


(1} Ea motmtn. ubai. Canonie. Eccl. Cathedr. Comi. Gìotìo nella cit. op. p. 171. 
e *fg- X 

( 1 ) Tatto ciò ti escara dal Diario medesimo ai fogli 1. 1. iji. e ttj. 
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i loro riparti, ed egli la compì, e diede alla lacerici 1614. Dal- 
la prefazione a quella premessa risulta, che egli scava disponen- 
do una laboriosa raccolta in dieci volumi de’ perticati , degli esci- 
mi, c dei ripartimenti de’ carichi, e finalmente degli ordini tan- 
to particolari , quanto generali , che avevan relazione a siffatta 
materia (1). 

Aggiungo al Piazzoli due altri scrittori di cose storiche, 
cioè Giammaria Tridi, ed il Barone Francesco Porta, amendue 
nobili Comaschi. Giammaria Tridi figlio di Paolo descrisse in un 
libriccino assai interessante, e raro, di cui io tengo copia, lo 
stato del commercio Milanese, e Comisco, ed espose le cause 
della sua decadenza insieme coi mezzi per farlo risorgere. Quest’ 
operetta fu stampata verso l’anno 1638., o 1639 ,e dalla di lui 
penna uscirono parimente alle stampe due memorie sullo stesso ar- 
gomento , dai quali scritti, e sulle tracce de’ medesimi, come al- 
trove si è detto, prese stimolo, c lume il Governo di Milano 
a pubblicare conformi editti a ristaurazione del commercio me- 
desimo (z), sebbene con poco effetto per I’ infelicità de’ tempi . 
Il Tridi mori probabilmente al declinare del 1647. , nel qual 
tempo fece il suo testamento . Il Barone Francesco Porta cavò 
con sommo studio, e fatica dai nostri registri di decreti, e let- 
tere Ducali , e raccolse in compendio tutto ciò , che risguarda 
l’uso, e la pratica de’ tempi passati circa il Ducal economato nel- 
le cose temporali ecclesiastiche, circa le collette imposte al Cle- 
ro, c circa l’intervento, aiuto, e protezione della podestà civile 
a’ concilj ecclesiastici. Quest’opera divisa in tre parti, o sia in- 
dici così detti con alcune appendici, costò all' autore circa 8. anni 
di travaglio dal 1639. al 1646., fu promossa, e commendata 
dal Governo , e collaudata dal Senato di Milano , stampata di- 
visamente in detto periodo di tempo, e dedicata a Filippo IV. 
Re di Spagna (3 ) , Né voglio omettere Paolo Bertarelli Arcipre- 


ti 1 Veggasi ^u-st' operetta stampata, 

tx) Grida «lei Govrrnatbte dello Stato di Milano Bernardino Frrnandez de Vrlase* 
Contestabile di Cast glia 15. Dicembre i<+<. Quest* grida relativa al commerco ve- 
ci si fatta dietro i suggerimenti di Giovan Maria Tridi «anse, come ivi si dice, di 
tuia xi lo , III intendenti Mimi di quelli mnttrie . 

(j) Decreti di Governo xx. S.tr. i< + t. e ai. Marzo i<4j. e del Senato di Mi- 
lano ir. Agosto i<4«. 
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«e di Mcnagio, e Giovanni Bonanomr , anch' essi Comaschi, e 
viventi nello stesso secolo XVII. autori di piccoli scritti sulla pa- 
tria di Plinio il vecchio citati dal Conte Antongiuseppe della 
Torre di Rezzonico nelle sue dotte disquisizioni Piiniane(i). Il 
primo di loro scrisse ancora le vite de‘ Principi del mondo, e 
segnalati guerrieri morti dal 1630. al 16 sa. in un libro stampa- 
to in Milano presso Lodovico Monza l'anno 1655. Chiudo il 
ruolo de' nostri storici con Girolamo Borsieri , o Borserio , il 
quale merita una più distinta menzione. 

Egli nacque nel secol antecedente. Era dotato di un felice 
ingegno, e lo coltivò con indefesso studio delle umane lettere, 
e scienze, c soprattutto della storia, c delle antichità. Compo- 
se varj elogi, ed epitaf) d’uomini illustri del suo secolo, il sup- 
plemento alla Nobiltà di Milano del Morigia, alcune tragedie, 
e commedie, e diverse poesie, una descrizione del nostro terri- 
torio, il teatro Insubrico intitolato Teatrum [nsuiric* Magnificen- 
ti* , in cui condensi una copiosa raccolta di antiche iscrizioni 
Comasche, c Milanesi appartenenti alle false divinità del paga* 
nesimo. Suoi lavori sono ancora la Pratica delle Monache , gliA- 
forismi delle Imprese, le Lezioni Accademiche, le Ricerche sul 
flusso , e riflusso del fonte Pliniano , le annotazioni sopra gli cr- 
uori del Casaubono , alcune memorie storiche intorno a Como, 
altre di Gian-Giacomo de' Medici , o sia della guerra di Musso, 
molte erudite lettere italiane, e latine, ed altre operette di varia 
erudizione sacra, e profana, e per ultimo la vita diligentemente 
scritta della Beata Maddalena AIbrici . Questa fu stampata in 
Como presso Baldassare Arcione nel 1624. Altre opere, come 
L‘ Amorosa Prudenza , due libri di madrigali , cd il supplemento 
al Morigia usciron alla luce in Milano negli anni 1610. 1611. 
1619., e gli epigrammi in Napoli 1 ' anno 1622. La fama del 
suo sapere , e de' suoi scritti gli acquistò la corrispondenza co* 
letterati del suo tempo, e la stima ancora di Principi. L’ Arge- 
lati, il Mazzucchelh, c ’1 Tiraboscbi fanno menzione di questo 
nostro scrittore, il quale visse almeno sino all' anno 1627. (1). 

Tocco di volo altri nostri antenati, i quali parimente in 


<■) T. 1. p X y. rota 1. ed in alte! Iuogkl . 

(a; Giorio Gli Uoimsi ili. p, jl. e npplcm. dal. p. jif. al. jjj. 
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quel secolo diedero prove del loro ingegno in vario genere di 
letteratura cogli scritti > c colle opere stampate . E primieramen- 
te nelle scienze sacre , o ecclesiastiche si acquistaron fama Fran- 
cesco figlio di Marcantonio, ed Attilio Cristoforo Rczzonici, il 
primo de' quali compose, c pubblicò una operetta sopra i salmi 
intitolata Pleflrum Fsalterii, se» Scbolia iit locos obscuriorcs Psal- 
mcrum (1), il secondo una selva, o sia raccolta di sentenze, ed 
esempj morali stampata l’anno 1657. 10 un tomo di pag. 754.; 
Ambrogio Ruscone, il cui Trionfo della Cattolica •verità centro /’ 
eresie fu impresso in Venezia l’anno 1629 ; Francesco Ghezzi 
Religioso Domenicano, ed autore di più opere, cioè de’ misteri 
più scelti della teologia, del tesoro dell" anima, c di una somma 
eli teologia morale (x)-, Tommaso Maria Bracchi., e Francesco 
Fontana amendue dello stesso Ordine de’ Predicatori , Emminuc- 
lc Orchi Cappuccino, e Giuseppe Paolo da Como de’ M uori dell’ 
Osservanza, tutti sacri dicitori, e compositori di prediche, e di 
quaresimali stampati fg), ed Antonio Benzi autore del Ternano 
di sacre orazioni, della quii famiglia era ancora Cesirc , il qua- 
le lasciò diverse produzioni del suo ingegno secondo il B filari- 
ni (4) . A Francesco Carcano figlio di Paolo nobil Comasco , 
più conosciuto sotto il nome di Sisto , nome , che egli assunse 
al suo ingresso nella Religione Domenicana, e di cui avrò a pir- 
lare fra gli uomini illustri per dignità, dobbiam T opera , che ha 
per titolo Hagiograph'a fari Ecclesiastici , stampata dal Mascardo 
in Roma l'anno 1621., e dove si tratta dei doveri di un buon 
ecclesiastico, ed a lui parimente dobbiamo gli statuti, c decreti 

della 


fi) Alessandro Magnocavalio continuatore del giornale di Pieranronio ( f. 107. ) 
serire , che Francesco Rezzonico era di nobilissimo ingegno, ed Arciprete del Duomo, 
* che muri a 30. di Novembre del 163». La di lui opera fu stampata in Como per 
Niccolò Caprano l’anno >6 ss. 

(a) Le opere di Francesco Ghezzi furono stampate negli anni 1S1S. irfa» 1*30. 
« i«s». Egli è commendato fra i buoni scrittoti ( Echard. Script, Ord. Prxjicat. T. 
a. p. 301. ). 

fi) Le prediche sacre del Domenicano Bracchi furono pubblicate in Bologna l’an- 
no i£ 47-, e questa fu precedurada due edizioni di altre di lui opere negl, anni 1(33, 
e 1S4S. Il Quaresimale deli’ Orchi presso i Giunti nel ttfjo. e nuovamente nel 1 SsS. 
presso il Bsba, e quello di Giuseppe Paolo Osservante nel iSSj. in Venezia . Intor- 
no ai due Domenicani, ed alle loro opere veggasi il sopraccitato Echard. T. a. p. 535, 
(4) Comp. delle Cron, di Como P. }. cap. 4. p. aij. 
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della Chiesa di Laubach nella Carniola (1) . Il Padre Gregorio 
Bolza Somasco, teologo, e consigliere del Vescovo, e Principe 
di Trento compose un Piano spirituale t una breve, ed ottima i- 
struzione per l’orazion mentale, le vite de’ dodici Cesari Austriaci 
sino a Ferdinando III., c per tacere di altre sue opere parte 
stampate , e parte inedite, due volumetti di epigrammi latini 
impressi in Como l’anno 1665., e intitolati Lara cium Potticum , 
seu de Cali ti bus Epi*rammats t c divisi in dodici libri, o mesi so- 
pra i Santi correnti in ciascun giorno dell’anno. Egli morì 1 ’ 
anno 1667. in età di anni 61. (a). Ad esempio dell’ultimo de’ 
narrati scritti del Bolza Fra Paolo Lodovico Greppi dell’ Orditi 
più volte lodato de’ Predicatori vissuto sino al 1714 descrisse io 
compendio nel suo Trionfo de Santi dei Calendario Romano le vite 
de’ Santi d’ogni giorno, opera stampata dall’ Agnelli in Milano 
l’anno 1697., alla quale precedette un'altra col titolo La Peri* 
ta Laconica uscita alla luce in Parigi nel 1691. (3). Di Vincen- 
zo Maria Fontana dotto Religioso del medesimo Ordine, e fra- 
tello del rinomato architetto cavalier Domenico , di cui parlere- 
mo in seguito, sono i monumenti Domenicani, ed il Sacro Tea- 
tro Domenicano impressi in Roma quelli nel 166$., questo nel 
1666., oltre molte altre opere commendabili, delle quali tesse il 
catalogo l’eruditissimo raccoglitore, ed illustratore degli Scrittori 
di quell’ordine fecondo d’uomini dotti (4). Celebre ancora per 
insigni produzioni letterarie fu Carlo Giuseppe Imboniti della Con- 
gregazione Riformata di S Bernardo, Comasco d'origine, seb- 
ben abitante in Milano, il quale accoppiando a profonda cogni- 
zione delle lingue orientali una vasta erudizione compì il quarto 
tomo della Biblioteca Rabbinica del Berro.'occi suo correligioso, 
e diede alle stamps»nel 1668. la Biblioteca Latino-Ebraica, o sia 
la notizia di tutti gli scrittori latini, che avevano scritto contro 
gli Ebrei, o trattato di cose a loro appartenenti (5) . In somi- 

k k 


cap. 


(j) Echard. T. ». p. 4»). 

(x) Brt*iat Hiscot. III. Viror. Congregar, de Somasca'p xj, 

(j) Echatd. Script. OrJ: Praticai. T. ». p. 78!. 

(4j Echard. T. ». p. j. Tirabotcbi Storia della Letteti!. Irai. T. *. 
I. p. 10» 

(jl Ttraboscbi eie. T. 8. lib. j. eap. ». p. »»«. 
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gliame genere di Cognizioni era stato 1 ’ Imboniti preceduto da 
Giannantonio Giggi autore delia traduzione de’ Commenti del 
Rabbino Salomone, e di altri due su Proverbi, e dei grande Vo- 
cabolario Arabico in 4. tomi stampato in Milano nel 1631. ,nel 
qual anno egli mori . A lui ancora appartiene una grammatica 
delle lingue Caldaica, e Turgumica, che conservasi manoscritta 
in Milano. Il Giggi fu creduto sinqul Milanese, o Piacentino : 
ina una iscrizione poco fa scopertasi nella chiesa di S. Uldarico 
di Piacenza lo dimostrò Comasco. Scrittori di vite d’uomini ri- 
putati per santità , o bontà di costumi furono Cesare Grassi , il 
quale in un poema italiano , che ha per titolo il Parlamento , scris- 
se, c fece stampare in Como per Baldassar Arcione l’anno 1619. 
le gloriose gesta di Niccolò Rusca Arciprete di Sondrio stato uc- 
ciso l’anno avanti dagli eretici in Tosana, e fu autore di varie 
altre poesie latine, e toscane, e queste per lo più sacre pubbli- 
cate parimente in Como per Giovan Angelo Turati nel 1621., 
c per Amanzio Frova nel 1633. (ij; Giambatista Bagliacca , di 
cui esiste non solo la vita del medesimo Arciprete scritta in la- 
tino, e stampata dal detto Turati l’anno 1621., ma ancor quel- 
la del Cavalier Marini, che uscì alla luce quattro anni dopo (2) ; 
Gregorio Sala Chcrico Regolare scrittor della vita del venerabi- 
le servo di Dio Gcllio Ghcllino Sacerdote secolare di Vicen- 
da (3); e Giacomo Ricci nato in Roma da padre Comasco; fat- 
to Religioso Domenicano, e per l’insigne sua pietà , dottrina, 
e sperienza delle cose elevato successivamente ai gradi di Secre- 
tano della Congregazion de’ Cardinali dell’ Indice, di Priore pro- 
vinciale della provincia Romana, e di Procurator generale del 
suo Ordine, nella qual carica morì l’anno 1703. Egli era fra- 
tello del Cardinale Michclagnolo , di cui parimente avrò a par- 
lare. Scrisse, o sia illustrò la vita di S. Filippo Neri Fiorentino 


( 1 ) Gìotìo Suppletn. al Diiiooario degli Uomini III. p. jlt. Ballarmi Corop. 
delle Croci. di Como P. j. cap. 4. p. 16 4. Due altre opere del Grassi sono intiio- 
jate Ghiri un di di varie panie dedicata a Gioran-Pictro Volpi VescoTO di Novara , c 
il F opcle pentito Poema tragico. 

(a) Giovio Gli Uomini 111. p, al. La vita del Cavalier Marini) è dedicata al 
Cardinale Scaglia Vescovo di Como. 

(il Fu stampata questa nu in Vicenza Tanno 1*83, per gli credi di Giacomo 

Larczari . 
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fondatore della Congregazione dell’ Oratorio impressa nel 1672. 
in Roma , e lodata ancora da’ Bollandoti , e compose altre ope- 
re indicateci dall’Echard ( 1 ). 

Aggiunse pregio a Como sua patria col suo talento coltiva- 
to nelle lettere Francesco figlio di Picrantonio dell’antica, e no- 
bile prosapia Viccdomini . Egli per testimonianza del contempo- 
raneo giornalista Magnocavallo era dotato di acuto, e perspicace 
ingegno, ed egregiamente instruito non solo nelle belle lettere , 
ma ancora nelle scienze, e specialmente nella giurisprudenza, che 
egli studiò in Fermo, ed in Perugia. Fu Segretario di tre Car- 
dinali Ottavio Paravicino, e Tolomeo Gallio Comaschi , e Mi- 
chcl-Angelo Tonti , sotto del quale morì ai 23. di Luglio del 
1616. (2). Lasciò molte dotte lettere, ed alcuni discorsi politi*» 
ci. Le lettere da lui scritte tanto in qualità di Segretario, quan- 
to a proprio nome , e divise in due parti furono stampate pri- 
ma in Milano nel 1618., indi in Como dal Turato l’anno 1623, 
ed alcune lcggonscne ancora nella raccolta di Bartolomeo Zuc. 
chi da Monza . 

Alla classe de’ letterati merita ancora di essere aggiunto Ales- 
sandro Ciceri , intorno al quale io non fo che esporre in com- 
pendio ciò , che diffusamente ha scritto di lui il più volte citato 
v Giovio nel supplemento al dizionario degli Uomini Illustri della 
Comasca Diocesi (3J. Alessandro nacque l’anno 1637. daGian- 
Angelo Ciceri, e da Delia Orchi, amendue nobili famiglie Co- 
masche. Entrato in età di anni 18. nella Compagnia di Gesù 
fu poi da que’ Padri nel 1672.' destinato Missionario al Giappo- 
ne . Ma attese le circostanze egli esercitò in vece 1 ’ apostolica sua 
missione nella China dall’anno 1676. 311685., al qual paese do- 
po le celebri controversie sui riti Cinesi fece ritorno nel 1691. 
Innocenzo XII. Papa il fece Vescovo di Nankin a’ 25. di Gen- 
naio dell’anno 1694., e dopo io. anni il Ciceri morì. Egli era 
dotto non solo nelle sacre scienze, ma ancora nell’ aritmetica , 


(1) T. 1. p. 76J. Bolland. Acta Sanft T. 6. Mail ad diem \6. p, 461. 

( 1 ) Pieiantonio Magnocarallo nel suo Diario MS. f. io 8. c scg. Girolamo Bor- 
sari nella lettera scritta al Sig. Giambatista Bajacca a Lucerna, in altra al Sig Filip- 
po Massini a Perugia, ed in diresse altre delle sue lettere MS. e raccolte in un libro 
alla p. 148- e seg. 106. e seg. ec. 
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matematica, ed astronomia. Di lui esistono molte lettere , le 
quali mostrano non meno la sua pietà, clic il suo senno, c le 
sue estese cognizioni, c la cui raccolta sarebbe un’ assai utile ag- 
giunta alla storia de* viaggi. Aveva per cugino agnato Carlo Ve- 
scovo di Como, e Cardinale, del quale si parlerà nella serie de’ 
Vescovi al capo li- 

La nostra patria conta ancora valenti giureconsulti, che la 
onorarono nello stesso secolo XVII. Tali furono non solamente 
gli aggregati al Senato di Milano, i quali accennerò fra poco, 
ma altri ancora stati proposti dal Consiglio generale al Re di 
Spagna , come degni d' aver luogo in quel rispettabile consesso , 
cioè Paolo Torriano , Alessandro Olginati , Francesco Maria Cum- 
pacio. Luigi Turconc, ed Amanzio della Porta, tutti pel loro 
sapere impiegati in cariche o di Referendario, o di Giudice, o 
di Avvocato Fiscale verso la metà del seco! medesimo (i). Ma 
io ne rammemoro un scio , il quale si distinse fra gli altri per 
opere scritte . Egli è Severino Ciceri Decurione , c Dottor Col- 
legiatò di Como. Esercitò l’avvocatura, e patrocinò moltissime 
cause con plauso per lo spazio di circa 40. anni incominciando 
quasi dal principio del secolo, di cui parliamo. Scriveva dotta- 
mente , e con precisione , e dell' estese sue cognizioni nella scien- 
za delle leggi fanno testimonio 17. volumi , che rimangon de* 
suoi scritti legali {%) . Verso l’anno 1635. fu eletto arbitro a giu- 
dicare le annose controversie fra la città, e l’ università de’ mer- 
canti per causa del carico inerciinoniale ; ed egli le decise con 
sue sentenze, delle quali si è parlato altrove. Visse sino all’an- 
no 1644. 

Anche la filosofia, la matematica, e l’astronomia furon col- 
tivate dai Comaschi. Io già ne accennai qualcheduno fra i let- 
terati di sopra nominati , il quale si esercitò ancora in queste 
scienze. Il più celebre in esse fu Michclagnolo Ricci, poi Car- 
dinaie. Egli fu un insigne filosofo, e matematico, e degno di- 
scepolo del Torricelli. Del suo valore nella geometria ci lasciò 
un bel saggio in un’ opuscolo intitolato Excrcitati» Geometrica , e 


(1) Ordinar. i?. Junii !«♦*. f. iSj. toI. de an. i«j{. ad 1^4». 

(1/ Si coustrvan questi presso ('ornatissima Mstrona Cattcrina Caima nata Ciceri 
della prosapia di quell' esimio Giureconsulto. 
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pubblicato l'anno 1666. Coltivò ancora più felicemente l’algebra, 
nella quale fece grandi progressi , ed importanti scoperte , per 
cui la famosa accademia del Cimento cbbelo in grande stima, e 
soleva sempre consultarlo, ed egli giovò a lei assaissimo colle sue 
profonde cognizioni , le quali ci si scoprono ancora in molce sue 
lettere inedite (1). 

Alcre discipline, come la medicina, e la chirurgia, ebbero 
pochi, ma valenti coltivatori fra i Comaschi, e la poesia frale 
belle lettere ne conta alcuni, ma mediocri . Io unisco tutti quelli, 
che vissero in ambiduc i secoli, a cui si estende quest’ epoca , e 
lo stesso farò degli architetti, scultori, pittori, ed altri professo- 
ri di belle arti , come ancora di coloro, che furon ragguarde- 
voli per dignità , o pet cariche . Nella medicina , per tacere de* 
Cigalini , ed altri, di cui ho già favellato, acquistò molta fama 
Gian-Antonio Magno primo Medico Cesareo sotto Carlo V. Im- 
peratore (2), cd eccellenti in chirurgia furono Paolo de’ Paoli di 
Menagio, e Giambatista Giovannini di Gravedona. La fama del 
primo, il quale visse almeno sino all'anno 1569., si dilatò co- 
tanto, che fu chiamato in Francia ai servizio dei Re Francesco 
I., ed Enrico IL Egli lasciò non ignobili parti del suo ingegno 
in alcuni scritti della sua arte, ed in ispecie nei commenti alli- 
bro di Giovanni Vico da Rapallo (3). Il secondo nato nel se- 
col seguente, cioè ai ia. di Gennajo del 1636., e resosi celebre 
pel vasto suo sapere in quella medesima professione, stette lun- 
go tempo alle Corti del Principe Don Giovanni d’Austria, indi 
di Carlo li Re di Spagna a Madrid, dove cessò di vivere il 
giorno 26. di Dicembre del 1691. La sua riputazione si accreb- 
be per alcune opere fisiche da lui composte, e stampate (4). Fra 
i poeti ( oltre i già nominati , che trattarono argomenti sacri 
o storici ) abbiamo Antonio Casanova , Benedetto , e Giulio Gio- 
vio, Antonio, e Benedetto Volpi, e Parremo Paravicino, le cui 
poesie furon raccolte da Giovanni Ghero Tedesco (5,1 . Inoltre 


(0 Tirsboscfc! Storia della Letterer. lui. T. S. iib. i. eap. a. p. 1S7. e t*g. 
(a) la indice Nobil Medie. seu Phinc. Coll. Commi. 

(5) Porraccio la Nobiltà di Como lib a. p. 107. e tcg. 

(4) G ; o*io Gli Uomini III. ec. p. 100. 

ts! Girci. Boitier; in lettera lentia al Sig. Giorannantonio Cotticeli! ( Lclt. MS. 
F 177. ) • 
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Lodovico Piazzoli pubblicò in Como nel 162 3. le sue poesie, 
e Luigi Rusca die alla luce in Pavia l’anno 1611. un dramma 
intitolato 11 Paslor Infido, ed in Como pel Turati nel 1626. un 
volume di rime col titolo II Lario, ed altre nel 1628. Egli é 
ancora autore di altre operette, e segnatamente delle Antiche Me- 
morie de' Ruschi impresse parimente in Como nel suddetto anno 
1626. 

Molto maggiore fu il numero de’ nostri professori delle bel- 
le arti. Io ne accenno in primo luogo due poco conosciuti, cioè 
uno Scultore, ed un Architetto stati adoperati nella maestosa fab- 
brica del Duomo, che si andava continuando. 11 primo è Pie- 
tro da Castello eletto da’ Fabbricieri a tal’ uopo nel 1569.(1)^’ 
altro Giuseppe Bianchi di Molrrasio , terra del nostro lago. Ar- 
chitetto eccellente, il quale mori ai 17. di Luglio del 1614.(2,'. 
Ma più famoso in architettura fu Domenico Fontana nato l’an- 
no 1 543. in Milì, terra posta alla spiaggia del lago di Lugano, 
e probabilmente originario di Como, e quindi restituito ai diritti 
di cittadin Comasco per privilegio dei 28. di Febbrajo del 1591. 
(3). Recatosi egli da giovanetto a Roma diede ivi a conoscere 
in più opere il prodigioso suo talento nella detta arte, e più an- 
cora nella meccanica. Egli fu, che con universale maraviglia in- 
nalzò sulla piazza di S. Pietro l’immane obelisco portato già 
dall’Egitto in Roma sino dai tempi di Giulio Cesare, c giacen- 
te nel Circo di Nerone. Sisto V. Papa, sotto il cui pontificato 
il Fontana eseguì la difficilissima impresa , lo fece Cavalicr dello 
sperone d'oro di S. Maria di Loreto con diploma del 28. di Set- 
tembre 1586., c lo adoperò felicemente nella erezione di altri tre 
obelischi sulle piazze di S. Giovanni Laterano, di S. Maria Mag- 
giore , c di S. Maria del Popolo . Questo nostro valente artefice 
riedificò con disegno assai più maestoso la biblioteca Vaticana ; 
indi passò a Napoli , dove ancora lasciò monumenti della sua gran- 
de abilità, e fu da Filippo II. Re di Spagna creato Ingegnere 
di tutte le fortezze di quel regno . Ivi pubblicò colle stampe 1 ’ 
anno 1604. il metodo da lui adoperato nell’ innalzare quella sì 


(1) Ex ordinar, j r. Aug. f. 14. rol. de an. ij 4 f. ad 1573. 

(a} Pierantonio Magnocivallo Diario f. 

-(}) Ordinar. 18. Febr. ij#l. in Tot. de an. i);a, ad 1 {33. f, 43. Sr scq. 
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gran mole in Roma, compose ancora un libro diepitaf), cd ivi 
finì di vivere nel 1607. Ebbe per fratello Giovanni valente nella 
stessa arte, c nella idrostatica, fatto Architetto della Basilica di 
S. Pietro, e morto ai 12. di Agosto del 1614. (1). Carlo Con- 
te , e Cavaliere pronipote di Domenico per retta linea seguitò le 
pedate del glorioso suo antenato. Fu fatto Architetto del palaz- 
zo Pontificio sotto Innocenzo XII., c di lui esistono in quell’ 
alma città diverse opere, testimonio del suo sublime talento. Egli 
accrebbe la sua riputazione ancora con opere stampate. Descris- 
se la Basilicà Vaticana, e di quest'opera intitolata 11 Tempio fa- 
ticali» , e sua origine , e stampata in Roma l’ anno x 704. in un 
gran volume, e con ipagnifici caratteri, e rami, donò un esem- 
plare ai Decurioni di Como, ai quali parimente inviò copie di 
tre altre successive produzioni del suo ingegno , che hanno per 
titolo 11 Afonie Citatorio : Discorso sopra le cause della inondazione 
del Tevere, ed altro Discorso sopra le acque correnti. 11 Consiglio 
generale dei Decurioni gliene rese con lettere le grazie , e fece 
dono di tai libri alla pubblica biblioteca. La morte ci tolse quest* 
uom illustre nel 1714. (2). Un altro Comasco Giovannantonio 
Ruscone lasciò un saggio delle sue cognizioni nell’ architettura in 
un’opera sopra Vitruvio divisa in dieci libri con questo titolo 
Del r Arcb ite: tura dì Gio. Antonio Ruscone con cento sessanta figure 
disegnate dal medesimo secondo 1 precetti del Vitruvio. Quest’ ope- 
ra , la quale componevasi dall’ aurore verso 1’ anno 1550., seb- 
ben rimanesse imperfetta, fu nel 1590. pubblicata dal Gioliti in 
Venezia (■$). Celebri Architetti furono ancora nel secolo XVI. 
Andrea Vanone, Rocco Lurago , c nel seguente Taddeo Carlo- 
ni , il quale era insieme Scultore, c Pittore, tutti tre nativi, od 
oriundi della nostra valle d’ Intelvi , valle feconda di egregi ar- 
tisti; e Bartolomeo, e Giambatista padre, e figlio Bianchi di Co- 


ti) Tatti Append. agli Annali .Sacri di Cono p. ji. Magnocavallo Diaria MS. 
. Si. Tiraboschi Storia della Letirtat. Ita). T 7. P. t.lib. i.cap. j. p. 18». e P. j. 
<a P 7 p. Jji8. Basilio Paravicmo Mem. MS. Cioranni è menzionato, e detto Co- 
nasco di patria in ordinazione dei u. di Agosto ìSjy In yoI. de lue. an (. 18, 
(1) Ordinai. 7. Gennajo 1701. 7. Giugno 1701. ed ti. Dicemb 170$ in l.b. 
Scpar di ordinai, semplici srgn A. dall’an. i«8 6 al 171*. p. 164. a!j. e } )(. Gio- 
Vio Gli Uomini 111, della Comasca Diocesi dal. pag. 8 5. al. 8 8. 

(i) Tiiaiowhi Storia della Lett. Itai. T. 7. P, t. lib. a. cap. a. p 411. 
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nelle Regie capitalidi Madrid, e di Parigi. Aggiungo a lui Gio- 
van- Andrea Cartoni figlio del mentovato Taddeo, e di cui si am- 
mirano i lavori eseguiti in Genova , dove egli mori il 1631. 
(1). Gli altri sono Pietro Bianchi, Benedetto, ed Antonio Ma- 
ria, detto il Bustino, padre, e figlio Crespi, Frate Emmanucle 
da Como de’Minori Riformati, Giambatista Ghianda, Gian-Fran- 
cesco Prina , Giambatista, Gian-Antonio , e Giampaolo fratelli 
Recchi, Busto, e Caprera assai abili ne’ ritratti, e finalmente An- 
tonio Sacchi dipintor della cupola, e delle volte delle due cap. 
pelle nella Chiesa nostra di S. Fedele, il quale cessò di vivere 
l'anno 1694. (2). 

Vengo agli uomini distinti per dignità, onori , c cariche, ed 
incomincio dille ecclesiastiche. Accenno in primo luogo il Car- 
dinale Tolomeo Gallio. Egli era figlio di Ottavio di nobile fa- 
miglia Comasca elevata all' onor del decurionato avanti 1 ’ anno 
1540 ( 1 ) Univa ad acuto, e vivace ingegno somma destrezza; 
ed abilità, ed una singoiar bontà, e soavità di costumi. I Gio- 
vi gli aprirono il campo alla gloriosa sua carriera. Benedettolo 
impiegò da giovanetto ne’ suoi studj , c poi lo raccomandò cal- 
d unente al Vescovo di Nocera suo fratello in Roma. Col di 
lui favore Tolomeo entrò ai servigi de’ Cardinali Antonio Tri- 
vulzi, e Taddeo GaJdi, e finalmente di Giovan-Angclo de’ Me- 
dici , di cui fu Segretario, e il quale poi divenne Papa col no- 
me di Pio IV. Da questo sommo Pontefice fu il nostro Gallio 
creato prima Vescovo di Martorano, poi Arcivescovo di Sipon- 
to, indi Cardinale del titolo di S. Teodoro il giorno 12. di Mar- 
zo del 1565. La città di Como scrisse lettera di ringraziamento 

1 1 


(1) Giono ]>ag. \ 0. e dal. p. 4 8. al. 71. Il Tìraboschi nel far cenno di Giovanni 
Cationi lo dice Genovese) poiché egli allora abitava in Genova ( Storia della Lete. 
Itai. T. 8. alla pag. ulc. ) . 

(a! L'tstes. p. ja. e seg. 7a. 74. e seg. ja4- r>6. e seg. 104. e due seg a47- 
ì aj. e }t». 

()) Francesco Gallio era Decurione sono l'anno ijjj. e Marco nel tf<t. Qksi’ 
ultimo fu prima Cancelliere, e Girolamo di lui fratello Ragioniere della Comunuì, 
impieghi, che allora si conferivano a* nobili, anzi ai Decurioni flessi. G'tolam» fu 
poscia inviato messiggiero al Re di Spsgna ( OH. atf, Febr. Se 17. Dee. tfif. voi. 
U. p l}. Se voi. U. X p. J {. Ord. jo. Dee 1 j 4 1. 4. Jan. 1 564. & ». Mail X 5. 
voi. de an. ufi. a 1 5^4. p. 17». Se seq. te 14. Jaa, »j«l. f. Sj. voi. scq. ). 
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al Papa per tale promozione, e ricevette da la! un'umanissima 
risposta in data dei n. di Maggio, nella quale quel Supremo 
Capo della Chiesa confessò non meno la considerazione , eh' egli 
faceva dei meriti di Tolomeo, che la propension sua verso la 
nostra città, a cui riguardo aveva voluto, che Tolomeo fosse 
chiamato il Cardinale di Como (i). Questo Porporato salì ad 
un sommo credito, fu assiduamente impiegato in grandi affari , 
e caro a tutte le Corti de’ Principi. Filippo II. Re di Spagna, 
e Duca di Milano 1 ’ onorò dell’ insigne feudo delle tre pievi su- 
periori del nostro lago con facoltà di trasmetterlo a’ suoi eredi 
mediante prezzo. Egli comprò ancora il marchesato di Scalda- 
sele nel Pavese, e la signoria di Alvitoncl regno di Napoli eret- 
ta poi in Ducato da Filippo III., e delle grandi sue ricchezze 
per molti importanti impieghi acquistate fece uso parte in gran- 
diose fabbriche, e parte a benefizio de' poveri. Di questa sua 
magnificenza , e pia liberalità lasciò soprattutto luminosi monu- 
menti nella sua patria in magnifici palazzi, che eresse, o am- 
pliò dentro , e fuori della città ( i ) , al Garrovo , a Balbiano , cd 
in Gravedona, e ne’ pii instituti, che vi fondò, e dei quali si 
parlerà all’ articolo li. Fu Segretario sotto il Papa Gregorio X! II., 
Capo della Congregazione de’ Cardinali interpetri del Sacro Con- 
cilio di Trento, e per varj gradi, ed ufficj pervenne nella grave 
sua età a Decano del Sacro Collegio . Ebbe il singoiar privile- 
gio d’ esser presente a dieci conclavi , c mori il giorno 3. di Feb- 
braio del 1607. in età di anni So., mesi 6. , e giorni 8. , e fu 
seppellito nella Chiesa di S. Maria in Trastevere (3;. Da lui ri- 


fi) Exut in Yol. oidinxt. de an. ij<t. p. ajj. ed in eoi. 5. Vetcr. Mdnum. 
f. 4J- 

(a) Tra le fabbriche della città meritati special menzione la Capp.-lla di S Mi- 
chele nella chiesa di S. Giovanni Pedemonte, il palazzo detto del Duca, il Collegio 
Gallio ■ altre voice casa della prepositiva di S. Maria di Rondineto , che egli aveva io 
commenda, e la risiaurara chiesa di S. Abbondio, nella quale mulilazione , sebbene si* 
da compiangersi la perdita di amiche memorie , avventuratamente si scoprirono i Cor- 
pi di S. Abbondio , e di altri nottri santi Vescovi . 

fj) Ordinar, io. Nov. if * i. f i j i . voi. de ao. 1 577. ad : 5 1 1 . 18. Aug 1800. 
voi. de an. ijps.ad 1*05. f. |i. ft 51. & j, Julil 1*07. voi de an. tao», ad 161/. 
f JJ. A- }* Ballarmi Comp. delle Croci, di Como P. j cap j.pag. rpo. e seg Tatti 
Annali Sacri Dee j. lib. 10. p. 6 6(0., cd in molti aliti luoghi. M'gni. cavallo 
Diario MS. I. a. Can. Ant. Maria Udescauo Mcm, spettanti al Rev. Capitolo della Clt- 
tedr. p. >8. 
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cedette un grande esaltamento la sua famiglia, a cui egli acqui- 
stò il Ducato di Alvito con altri feudi sopraccennati, c la qua- 
le si mantenne splendida fra di noi in Tolomeo figlio di Mar- 
co, c suo nipote, in Francesco pronipote, ed in altro Tolomeo 
figlio di Francesco, tutti Duchi di Alvito, in Marco Gallio Com- 
mendatario dell'abazia di S. Abbondio, c di quella di S. Giovan- 
ni di Vertcmate, ed in altri distinti personaggi, i quali , avendo te- 
nuto qui fisso domicilio sino all'anno 1629., onorarono la pa- 
tria col lustro delle loro dignità, c furon a vicenda da lei ono- 
rati con decorose commissioni, e deputazioni. 

A quell' insigne Porporato ne aggiungo tre altri parimente 
Comaschi, cioè Francesco Mantica, Ottavio Paravicino, e Mi- 
chclagnolo Ricci. Il Mantica nato nella Diocesi di Udine, ma 
originario di Como, fu per molti anni professore di giurispru- 
denza in Padova, indi da Clemente Vili. Sommo Pontefice 1 ’ 
anno 1596. fatto Cardinale del titolo di S. Maria del Popolo. 
Di lui parlano il Ballarmi , ed il contemporaneo giornalista no- 
stro Pierantonio Magnocavallo , il quale lo dice morto ai 29 di 
Gennajo del 1614. (ij . Maggiori notizie abbiamo di Ottavio Pa- 
ravicino. Egli era figlio di Giovan-Michele nobil Comasco . Nac- 
que, e passò la sua gioventù in Roma, dove si applicò allo stu- 
dio delle belle lettere, e delle scienze, c principalmente della teo- 
logia. Ebbe a maestro spirituale S. Filippo Neri, e fu famiglia- 
re de' Cardinali Cesare Baronio, e Francesco Maria Tarugi, sot- 
to de’ quali prosegui a coltivare il suo spirito non meno negli 
studj sacri, che nelle cristiane virtù. Nel 1584. fu fatto Vesco- 
vo di Alessandria, e consacrato da S. Carlo Borromeo. Passati 
due anni Sisto V. Papa invidio Nunzio agii Svizzeri col titolo 
di Legato a Latcre, nella qual legazione da lui sostenuta con 
lode continuò sino all'anno 1591. In esso anno ai 6 . di Marzo 
Gregorio XIV. lo promosse alla sacra porpora. Nel 1598. egli 
rinunziò al vescovado di Alessandria per attendere liberamente 
agli affari generali della Chiesa nelle molte Congregazioni , nelle 
quali era impiegato, e morì in Roma ai 13. di Gennajo del 


(lì Ballarmi Comp. delle Cren, di Como Fate. J cap. j. p. ift. VUgnecar. 
Piario f. 4<. 
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1611. (i). Il Magnoca vallo ancora fa cenno di questo Cardina- 
le, e lo confernaa nostro (z). II terzo de' Cardinali è Michcla- 
gnolo Ricci già nominato fra i letterati. Egli era figlio di Pros- 
pero cittadino Comasco. Nacque in Roma ai 30. di Gennajo 
del 1619., e perciò fu creduto di famiglia Romana . Dotato 
di rari talenti, e di un ingegno sublime coltivò felicemente gli 
studj sacri, e profani, c già vedemmo i grandi progressi, che 
egli fece nelle scienze matematiche . Coll’ alto suo sapere anda- 
va congiunta 1 ’ esemplarità della vita ; quindi Innocenzo XI. 
Sommo Pontefice lo promosse alla dignità di Cardinale il gior- 
no primo di Settembre del 1681., dignità, che in lui tanto piti 
risplendettc, quanto egli era stato più modesto nel rifiutarla. Ma 
esso la tenne solamente 8. mesi, ed 11. giorni, essendo morto 
ai 12. di Maggio dell’anno seguente. (3). Circa questi tempi noi 
avemmo un altro Cardinale in Carlo Ciceri Vescovo di Como ; 
ma di lui mi riservo a parlare al capo II. nella serie de’ nostri 
Vescovi. 

In quel secolo medesimo sorse un gran luminare , che ec- 
clissò lo splendore di tutti gli altri, e portò al colmo la gloria 
di Como. Parlo di Benedetto Odescalco salito al sommo ponti- 
ficato. Egli era figlio di Livio, c di Paola Castella daGaldino, 
territorio di Bergamo, e nacque in Como sua patria nel 16 11. 
I suoi antenati godevano dell' onor del dccurionato , sebbene al- 
cuni di loro esercitassero la profession di banchiere in Milano (4). 
Benedetto fu uno de’ Capitani della nostra milizia urbana eletti 
dal Consiglio generale a’ 20. di Ottobre del 1635., la qual mi- 
lizia raccoglieva^’ a custodia della città, e del buon ordine in 
assenza della soldatesca stipendiata (5). Egli si recò poscia a Ge- 
nova, dove stette presso di Papirio suo zio negoziante ricchissi- 
mo, la cui eredità di 50001. scudi in breve conseguì. Dopo la 


(t) Ballarmi «Ila eie. pag. Tatti Appendice agli Annali Sacri di Como p. itf. 
17. jj. jo. e «*. Ugheili Italia Sacra T. 4. in Episc. Alex. n. J4. 

(a) Diario MS. f 10S e «eg. 

(j) Tiraboschi Stor.a della ietter. Irai. T. 8 . Jib. a. cap. a. p. 1S7. Echard. 
Script. Ord. Predic. T. 1. p. 7*1 

(4) Ordinai. 4. Sept. 1177. Si ji. Mai] ij8i. f. j. toI. de an. 1*77. & f. 14. 
voi. seq. Si alibi. 

($) Ordinai, io. Oct. iSjj. in toI. de hoc an. ad if+f» f. 17. & 18. 
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morte del zio portatosi a Roma prese l'abito ecclesiastico, ot- 
tenne un officio di Referendario de’ Partecipanti-, indi un Chieri- 
cato di Camera, e poscia fu fatto Commissario Apostolico, e 
Governatore della Marca di Ancona . Ben presto i suoi meriti , 
e le sue virtù , di cui abbiamo un luminoso testimonio in lettera 
d’ Innocenzo X. scritta al Consiglio generale della nostra città ( 1 ) 

10 fecero conoscer degno del cardinalato , a cui quel Sommo Pon- 
tefice lo promosse il giorno 5. di Marzo del 1645. La nuova di 
questa promozione giunta per corriere a Como, vi fu ricevuta 
con sommo applauso. Agli 11. d’esso mese 1 ’ Arcidiacono, l’Ar- 
ciprete, ed il Decano de' Canonici della Cattedrale andarono a 
complimentare a nome del Capitolo Carlo, e Nicola fratelli del 
Porporato, e tanto questi, e gli altri di lui congiunti, quanto 

11 Capitolo della Cattedrale, il Collegio de’ Dottori, a cui egli 
era ascritto, e la Comunità diedero pubbliche lodi a Dio , estra- 
ordinario dimostrazioni d'allegrezza con sacre solenni funzioni in 
Duomo , con bellissimi apparati , spari , e fuochi d’ ogni manie- 
ra. Magnifica soprattutto fu la macchina, che la Comunità fece 
ergere sulla piazza del Duomo , rappresentante una fortezza , e 
mirabile per li fuochi artifiziali eziandio di una girandola all’u- 
so Romano. Una generai’ illuminazione della città, e de’ sobbor- 
ghi annunziò l’esultazione di tutto il popolo (1). Il nostro Car- 
dinale fatto Legato di Ferrara fu dal Papa nel 1649. incaricato 
della soprantcndenza alla guerra contro Ranuccio Duca di Par- 
ma ritroso al pagamento de' frutti dovuti a’ montisti su beni di 


(f) Ecco U lettera d’ Innocenzo X. := Diletti Filii . Salutem e? Apcttolicam be* 
ntdiftionem . It tu a iptiut merita, & Patrix dignitas existimationem apud net haud 
levem cencìliarunt diletto fitto nutro Bene ditto Odescalco » quem nuptr in Cardinalium 
Ccllegium per antan ter adlegimus . Unteti m ai ee nimirum pntrio e exio , ne servata culti* 
non degeneri pnttx vinetti* semina in tigne m revocare in iltum dignità! em petuere 9 
qunm pridem Sancì x bui ut Seda btneficentia suos inter filios effulstsse Cementi e Civi- 
tns itero gl or fatar . Vettrnm adeo Ixtitiam qua tettata buie nostrx beneficentix grato 
animo oeeurhtit , libemer excipimut, eamque in reliquit frequenter ad voi recurrero 
impostcrum optamus \ Si quid uspiam vostri t commodìt a nebis aecetturum sperare fiat 
sit t ut gemmo rxir.de culti* vettrnm Patriam , & filii decora exornent , & cari tot 
Apoitolicx Sedia qua nttn: zeba Tentifitiam btnedtctionem ex animo ienportimur. Da • 
tum RottX a pud Sana am Ai art am Aiaierrm tub annulo Piicnteris dio xx , Junii 
ZIDCXXXXV. Pontificatiti nostri anno primo zz 

( 1 ) Alessandro Magnocarallo continuatore del Diario di Pierantonio dopo il f. aia; 
lib. di Ordinar, e Mctn. del Capir, della Cattedr, f, 73. tergo. 
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Castro feudo della Chiesa Romana. Le truppe Papali sotto la di 
lui vigilanza, se diam fede al nostro giornalista Magnoca vallo (i), 
ruppero nel mese di Agosto le Parmigiane, le quali s’incammi- 
navano alla volta del Bondeno , dentro il cui forte egli aveva po- 
sto per comandante il Capitano Fontana Comasco. Un altro Co- 
masco Antonio Rusca era Capitano della sua guardia (a) . Ter- 
minata quella legazione egli fu dato Vescovo a Novara , nel go- 
verno della qual chiesa mostrò somma integrità di costumi, gran- 
de zelo, c generosità nelle cose, che riguardavano il Divin cul- 
to , e ’l bene delle anime , ed una liberalissima carità verso i po- 
veri. La resse alquanto più di 4. anni; poi verso il 1656. la ri- 
nunziò con Apostolica autorità a Giulio suo fratello , di cui si 
parlerà fra poco. Tralascio le altre gesta di Cardinale, edi Ve- 
scovo per correre al di lui Pontificato. Morto Clemente X., e- 
gli, come il più degno de’ porporati, ai zi. di Settembre del 
1676. fu eletto Papa, vicino ad esserlo nell’ antecedente concla- 
ve, e quest'elezione, di cui per corriere straordinario pervenne 
1 ’ annunzio ai Comaschi il giorno 24. , fu da loro festeggiata col- 
la massima pompa, e solennità di sacre funzioni in Duomo per 
tre giorni continui, in ciascun de’ quali uno scelto oratore il lo- 
dò degnamente ( 3 ). La città, il Collegio de’ Dottori, ed il Ca- 
pitolo della Cattedrale gli scrissero ossequiose lettere di congra- 
tulazione per tal' esaltamento , che ridondava a tant’ onore della 
patria, e ne ricevettero da lui amorevoli risposte. Costretto egli 
ad accettare quella suprema dignità , dalla quale 1’ ingenua , e 
profonda sua umiltà lo ritirava , prese il nome d’ Innocenzo 
XI., Pontefice incomparabile per la santità della vita, per 1 ’ il- 
libatezza, ed austerità dc’castumi, e per la gravità del conte- 
gno ; sommamente zelante dell' onor di Dio , e della Chiesa , di- 
sinteressato, e liberalissimo verso i poveri, secondo il costume 
della sua famiglia, quanto ricca di beni, altrettanto limosinicra. 
Sordo alle voci del sangue cedette bensì al nipote Don Livio i 


(1) Iri . Il Minatoti pillando di quella spedizione sull; tracce di più scrittori con- 
temporanei non la alcun cenno del Cardinal Odescalchi. 

(1) Magnoca r. sud ivi . 

()) Lib. sud. di ordinai, e mem. f. 7}. e 74. Girolamo Barufaldi Ist. di Ferrara 
Jib. f. p. e seg. 
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suo! beni patrimoniali, i quali uniti con quelli del nipote me- 
desimo davano l'annua rendita di jom. scudi, ma non lo volle 
ne a palazzo, nè a parte del governo, molto meno il beneficò 
con sostanze, o cariche ecclesiastiche. Die Jesi tutto all' estirpa- 
zione degli abusi, al sollievo de' popoli, alla riforma del Clero, 
ed al bene della Cristianità. Scelse persone degne ai pubblici im- 
pieghi, riformò le spese del palazzo, abolì i giuochi perniciosi, 
tolse la venalità degli officj , represse il lusso ancora col suo c- 
sempio, e deputò Cardinali, c Prelati ad indagare la vita, i co- 
stumi , c la dottrina di tutti coloro , che aspiravano al pastoral 
jninistcrio . Inoltre procurò la pace fra Principi Cristiani , e gli 
unì in alleanza, e diede loro aiuti contro il Turco, mostrò alle 
occasioni petto forte per la giustizia , si accinse a levare le fran- 
chigie , asilo de' malviventi , e sostenne con invitto coraggio i di- 
ritti, e la dignità della sua Corte contro Luigi XIV. Re di Fran- 
cia. Finalmente colmo di gloria, e di santità morì il giorno 12. 
di Agosto del 1689. Lasciò al suddetto Nipote ioom. scudi da 
convertirsi in opere pie. Il popolo lo venerò qual Santo, e si 
contano assaissime grazie da Dio per di lui intercessione conce- 
dute (x) , come si può scorgere ancora dagli atti stampati per la 
sua beatificazione, la quale attraversata dalle cabale della mon- 
dana politica non potè giungere al compimento . In Como fu 
onorata la sua memoria con sontuose esequie celebratesi il gior- 
no 25. d'esso mese nel Duomo per disposizione del Consiglio 
generale, e con una superba cappella lui vivente innalzata nella 
chiesa di S. Giovanni J Pedemonte (z) . 

Passo ad altre ecclesiastiche dignità , e primieramente alle 
mitre vescovili , di cui furon decorati molti cittadini Comaschi . 

In primo luogo commemoro un altro personaggio della stessa no- 
bile prosapia Odescalchi, cioè Paolo figlio di Bernardo , e fra- *" 
tcllo del Senatore Gian-Tommaso . Recatosi egli a Roma , dove 


(0 Muratori Annali d’Italia T. il. agli anni 1(74. e aeg. tino al i<8*. com- 
pre». Barutaldi Ist. di Ferrara lib. 7. p. }**• Vita d‘ Innocenzo Xì Ponte lice Mas- 
simo lenza data. 

(1) Ordinar. dei a}, di Agosto 1*89. in lib. srpar. di ordinaz. semplici dal iftf. 
al 171 f. p. <4 Lib. di Ord., e Mem del Capii, delia Catredr f. tas. tergo. La 
cappella) di cui si i fatto cenno, veramente magnifica per li maimi, per le sculture, e 
per gli stucchi dorati, è dedicata a Su Isidoro Agricola. 
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stette piu anni, e dove si fece conoscere pc’suoi talenti, e per 
la sua scienza, fu da Paolo IV. Papa creato Referendario dell’ 
una, c dell’ altra segnatura, indi Auditore della Camera Aposto- 
lica, e del Consiglio Segreto, e Visitator generale di tutto lo Sta- 
to ecclesiastico. 11 successore Pio IV. lo spedi Commissario a 
Napoli, e Sicilia, poi diedegli il governo della Marca d'Anco- 
na, e finalmente lo mandò Nunzio a Filippo II. Re di Spagna, 
ai quali ufficj l’Odescalco soddisfece con somma lode, c nell ul- 
timo durò sino al Pontificato di Pio V. (1) . Questi ai 27. di 
Febbrajo del 1568. il nominò Vescovo di Penna, ed Atri nell' 
Abbruzzo (2); ma dopo quattro anni, e pochi mesi Paolo ri- 
nunziò al suo vescovado. Nel 1575. Gregorio XIII. succeduto 
a Pio lo trascclsc in suo l egato, cd inviollo insieme col Cardi- 
nale Giovanni Moronc a Genova per sedarvi le chili discordie 
colà suscitatesi, e rimesse all' arbitrio d'esso Papa, c di altri som- 
mi personaggi; ed in questa commissione puimentc 1 Odescalco 
col suo compagno felicemente riuscì . Fgli finì la sui vita nell’ 
età di 60. anni in Roma agli 8. di Febbrajo del 1585 , cd il 
suo deposito nella chiesa di S. Girolamo della Carità venne ono- 
rato con una scpolcral inscrizione ivi apposta di Pietro Gorgio 
Protonotario Apostolico, Lodovico, e Paolo figlj del suddetto 
Senatore, e suoi nipoti, ed eredi, c riferitaci dall' Ughelli , e dal 
Tatti (3). Il primo di detti nipoti seguitò valorosamente la car- 
riera dei zio. Sisto V. ben consapevole dei meriti di Pietro Gior- 
gio lo fece Protonotario de’ Partecipanti, e Referendario dell' u- 
na, c dell’altra segnatura, Abbreviatore, c Prefetto delle minu- 
te de’ Brevi di giustizia, e finalmente Protonotario assistente alla 
Congregazione instituita per la canonizzazione di S. Diego , in 
di cui lode egli recitò un’orazione elegantissima alla presenza del 
Papa, e di tutto il Sacro Collegio de’ Cardinali, e poi ne scrisse 
la vita, la quale già accennai con altre sue opere parlando de’ 

lette- 


ti) lUHarini Comp. delie Cron. di Como Parr. 5. cnp. j p. tff. t seg. Tatti 
Annali Sacri Dee. 3. hb. 10. p. 646, e «tft. l’or cicchi La Nobiltà della lillà di Co- 
aio l:b 1. p 38. 

(a) Ex ordinar. 19. Junii 1371. p. 141. voi. de an 156$. ad ijtj. Ughelli 
Italia Sacra T. 1. in Epise. Pcnnens. n. 51. Tatti eie. pag t«i. 

(}) Ughelli ]. cit. Tatti p. «7<f. e 681. e odi' Appetiti. p. an, Ba! trini p. ijf. 
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letterati . Egli fu poi da Gregorio XIV. fatto Governatore della 
città di Fermo nella Marca di Ancona, e mandato Nunzio agli 
Svizzeri, e da Clemente Vili, nel 1598. promosso al vescovi 
do di Alessandria vacante per la rinunzia del sopraccennato Car- 
dinale Ottavio Paravicino. Da questo vescovado fu Pietro Gior- 
gio trasferito a quello di Vigevano l'anno 1610. ai 26. di Mag- 
gio, ed ivi pieno di meriti compì la gloriosa sua carriera il gior- 
no 7. parimente di Maggio dell’anno 1620. (1). La memoria di 
questo santo Prelato si mantenne in venerazione non solamente 
per la vita scrittagli (2) , ma ancora pel racconto di più prodi- 
gj dopo morte; ond’è che si andarono raccogliendo le notizie 
per la di lui beatificazione , come si legge ancora in una lettera 
originale di Carlo Ciceri Vescovo di Alessandria, e poi di Como, 
in data dei 3. di Novembre 1669., non che presso l’ autore del- 
la sua vita. All’ Odescalchi succedette nella pastoral sede di Ales- 
sandria un altro Comasco, cioè Erasmo Paravicino nipote del 
Cardinale (3,). Ebbero il Vescovado di Noccra dopo Paolo, lo 
scrittore della storia de’ suoi tempi, Giulio, e Paolo il giovane, 
tutti della medesima famiglia de’ Giovj , e lo ebbero amendue 
per rinunzia de’ rispettivi (oro zii , o sia a titolo di coadiutorla, 
il primo ai zi. di Agosto del 1551», il secondo nel 1560. a’29. 
di Novembre. Quest’ultimo intervenne al concilio generale di 
Trento, ed in quella venerabile assemblea di Prelati si distinse 
per la sua pietà , e dottrina ; e dopo d’ aver governata per cin- 
que lustri la sua chiesa morì nel 1585 (4). Alessandro Molo na- 
tivo di Como, sebben originario di Bellinzona , Auditore di Gio- 
vannangelo de'Medici Cardinale, poi Sommo Pontefice Pio IV., 
fu da lui ai 5. di Febbrajo del 1563. fatto Vescovo di Minore 

m m 


(i) Picranr, Marnocavallo Diario f. «rr.c 17». Ughelli Italia Sacra T. 4. in Episc. 
Alca. n. Se in Episc. Viglev. T. eod. n. 7, Ballarmi Comp. delle Cron. di Como 
P. j. cap. j. p. 177 Tatti Append. agli Annali Sacri p. 17. e 69 Ghilini Teatro d’ 
Uomini Letterati dalla pag. 57». alla 381. 

(aj Quella vita composta da Gio*an Maria Ferrarla, e dedicata al Sommo Ponte- 
fice Innocenzo Xt. ha per titolo 3 f'r»» iti vtner*bilt Strvi ii Di» Mtniijnon rif- 
ar» Qitrgit oiiieslthi 3 Vigevano presso Camillo Corrada i«Sa. 
i j) Magnocav. f. ira. 

(4) Ughelli Italia Sacra T 7 . in Episc. Nuc. n. ao. Ballarmi P. j. cap. }. p. 
1 fi. Taiti Ann. Sacri di Como Dee. j. iib. io. p. <tj. *jt. e seg. Act. Conc. Trid. 
ia colici, gen. concil. Labbri & Cossart.T. so. col. a 97 , 
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città marittima del regno di Napoli (ij, e nel 1568. ai 19. di 
Dicembre Eugenio Camuzio nato in Lugano; ma Comasco di 
origine, e figlio di Giovati- Andrea conseguì il vescovado di Bob- 
bio, e visse sino all’anno 1602. (z ) . Donato Stampa nativo di 
Gravedona, capo delle tre pievi superiori del nostro lago, ebbe 
da Pio V. nel 1569.3114. di Dicembre la vescovil sede di Nepi , 
e Sutri in Toscana . Egli era ben addottrinato nelle leggi civile, 
c canonica , c prima del suo esaltamento a quel vescovado fu 
creato Canonico della Basilica di S. Pietro, Giudice di Campi- 
doglio , indi Asscssor generale della Santa Inquisizione in Roma. 
Governò il borgo di S. Pietro, vacante la Sede Papale , fu ac- 
cetto a diversi Principi, e morì nel 1575. (3). Illustre parimen- 
te per dignità episcopale fu Sisto figlio di Mcnapacc della nobil 
famiglia Vicedomini Comasca. Entrato egli giovanetto nella Re- 
ligion Domenicana fece grandi progressi , acquistò molta fa- 
ma negli studj sacri, c fu ancora valente Predicatore. Trovan- 
dosi in Modena il Capitolo di quella Cattedrale lo trascclsc in 
Canonico a legger teologia secondo i decreti del concilio di Tren- 
to , poscia Pio V. Sommo Pontefice il creò Vescovo di Modena 
stessa nel 1571. D’indi a dieci anni Alfonso li. d’ Estc Duca di 
Ferrara lo inviò ambasciatore a Filippo II. Re di Spagna. Be- 
nemerito della sua chiesa per alcune pie fondazioni la resse 1 9. 
anni, c cessò di vivere ai 27. di Settembre del 1590. (4). Ar- 
civescovo di Siponto fu Giuseppe Sappi, il qual ebbe quell’ ar- 
civescovado per rinunzia del Cardinale Tolomeo Gallio il giorno 
8. di Aprile del 1573. Gh’egii fosse Comasco lo attesta l'iscri- 


(i) Tatti Dee. 3. lib. io. p. 646 . e seg. Ballar :ni Patt. 3. C.ip. 3. p. 196. ri- 
ghelli Italia Sacra T. 7 in Episc. Minor n 31. 

(t) Ughclli Italia Sacra T. 4. in Episc. Bob. n. 33. Tatti Dee. 3. lib 10. p. 
<564, Questo autore il dice originario di fugano; ina egli è certo, che la famiglia 
Carmina era per origine , e per abitazione della Città di Como. Di Eugenio Vescovo’ 
pirla ancora una fede di nobiltà spedita dalla nostra Comunità a favore di Girolamo 
Raimondi sotto il giorno 13. di Settembre 1619 . ( in yol. ordinar, de an. 1614. ad 
161.1. p. 18 j. ). 

'(}) Ughclli T. t. in Episc. Ncpes. n. 63. col. 1108. & Sutrin. n. 39. col. 1*4. 
Tatti cit. lib. 10 Drc 3. p 667. 67 4. 680. c seg. 

(4) Ughclli T. i. in Episc. Mutin. n. <3. col. 173. Tatti Dee. 3. lib. io. p. 
6 jo. e 6>7. , e nell'Append. p. 48. 649. Bui latini Pari. 3. cap. 3. p. 197. Ecbard 
Scr.pt. Oid. Prardicat. T. a. p. 199. Inscript. iu Eccl. S. Dominici Mutili, 
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zlonc a lui eretta nella Chiesa nostra de’ Cappuccini allora quan- 
do la consacrò ai 3. di Giugno del 1586., il qual anno fu l’ul- 
timo della sua vita (1 ) . Parimente Comasco, ed in ispecie della 
nobil terra di Menagio sul lago, fu Giovan-Battista da Castello 
dotto Giureconsulto, Vicario generale dell’ Arcivescovo di Mila- 
no, e Cardinale S. Carlo Borromeo, indi Vescovo di Rimini, 
e Nunzio al Re di Francia, secondo la testimonianza del Bal- 
larmi , il quale aggiunge ai nostri Benedetto Erba Vescovo di Ca- 
sale (i ) , quantunque diversi scrittori presso l’ Echard , ed una is- 
crizion sepolcrale il facciano Mantovano . 

11 secol seguente fu similmente illustrato da altri Vescovi 
Comaschi tutti di nobil prosapia. Francesco Carcano Religiose 
dell’ Ordine de’ Predicatori col nome di Sisto, celebre, come ab- 
bimi veduto, per la sua dottrina, c per le cariche sostenute nel- 
la sua Religione, fu da Paolo V. ai 12. di Luglio del 1614. elet- 
to , e preconizzato ai 4. di Agosto Vescovo di Germanicio in Ar- 
menia, e fatto sufTraganeo del Vescovo di Gurck , indi Visitator 
Apostolico della città, c diocesi di Laubach nella Carniola. Egli 
fece ancora nel 1624. la visita pastorale di Valtellina , cdiChia- 
venna, c di altre parti della diocesi Comasca per commissione 
di Desiderio Scaglia nostro Vescovo, e Cardinale, come si dirà 
più distintamente al capo II., c poi mori in Padova l’anno 
1626.(3). Nel 1624. Gian-Antonio Tridi fu fatto Vescovo di Ti- 
beriade , e sutfraganeo del Vescovo , e Principe d Costanza (4). 
Ulpiano Volpi figlio di Defendente nato ai 12. di Giugno del 
1559., e laureato in età fresca, dopo d'aver conseguito nel suo 
soggiorno in Roma i ragguardevoli ufficj di Referendario dell’ 
una, e dell’altra segnatura, e di Abbrcviatorc di cancelleria, fu 
promosso all’ arcivescovado di Chieti , c fatto Vicario dell’ Ar- 
ciprete di S. Giovanni Laterano il Cardinal Borghese nel 1613. 


(1) Ugelli T. 7. in Arch'ep Sipont. n. 4«. col. >174. Bsllarini part. j. cap. 
J. p. i»i Titti dee. 3. Ut» 10. p. «78 , e nell' Apper.d. p. 16. e 17. 

(*] P }. cap. 3 pag 196. e srg. 

(fi P.erantonio Ma.;nocival'o Diario f 80. e 84. Cristoforo Carcano Istorierta 
MS. della «ua famiglia p 41 Ballarmi P 3. cap 3. p. 178. Echar I Tip 413. 

( 4 1 Ciò risalta da una fede di nobiltà spedita dalla Comunità di Como a farore 
«li quid Prelato sotto il goruo 15. di Luglio 1 £ a 4. ( in rei. ordinai, de an. ><ii. 
ad 1 61 8. p. 1 16.). ' 
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Eali fu inoltre onorato dalla Santa Sede di due legazioni a Fi- 
lippo III. Re di Spagna, ed a Cosimo li. Gran Duca di To« 
scana, e di altre importanti cariche , cioè di Segretario della Con- 
gregazione de’ Vescovi, e de Regolari, di Esaminatore de’ Ve- 
scovi , di Assistente alle Congregazioni della Immunità , e del 
Santo Officio , di Segretario de’ Brevi , e di visitatore di Roma (i) . 
L’anno 1619. in Novembre egli ebbe ancora il vescovado di No- 
vara, al quale nel i6zz. per di lui rinunzia fu poi assunto Gio- 
van-Pietro suo nipote , e Canonico della Cattedrale di Como mor- 
to l’anno 1635 (z). Di questo Prelato, come ancora dell’ Arci- 
vescovo suo zio, il quale chiuse la sua carriera sei anni prima, 
esistono più volumi MS. di lettere dirette a’ Cardinali, Principi, ed 
altri personaggi , per cui sì all’ uno, che all' altro potrebbesi concede- 
re luogo fra i letterati.,.. Due altri Comaschi dopo l’ intervallo di al- 
cuni anni ressero la medesima chiesa Novarese, cioè Benedetto 
Odescalco già Cardinale, c poi Papa, come si c detto parlando 
di lui; indi il fratei suo Giulio Maria monaco Benedettino, il 
quale, avuto quel vescovado per rinunzia di Benedetto, lo ten- 
ne quasi dieci anni sino al z8. di Agosto dell’anno 1666. ulti- 
mo della sua vita (3). Giacomo Raimondi Canonico del Duo- 
mo fu eletto Vescovo di Melfi nel regno di Napoli correndo il 
1643., e dopo due anni gli succedette in quel vescovado Giro- 
lamo Peregrino figlio del Giureconsulto Lodovico , il quale pa- 
rimente lo tenne poco tempo per aver finito di vivere verso il 
Maggio del 1648. in età di soli 38. anni. Sul declinar di quel 
secolo Bartolomeo Menati di Domaso, terra del nostro lago , eb- 
be il vescovado di Lodi, ed il Padre Fra Alberto Mugiasca quel- 
lo di Alessandria. II primo di loro fu inviato Nunzio agli Sviz- 
zeri, e morì l’anno 1707. 11 secondo di nobil famiglia Coma- 
sca, e Religioso Domenicano, nella qual professione di vita mo- 
strò molta virtù, e dottrina, succedette a Carlo Ciceri in detta 


(1) Attestalo di nobiltà della famiglia Volpi sotto il giorno 4. di Aprile 164*. 
( voi. ordinat. de an. rojf. ad. 1644. f. ilj. ) Magnocav. Diario f. 34. Ballarmi 
P. 3. cap. 3. p. >*a. e seg. 

(1) Attestato sud. Can. Ant. Viaria Odescalco Notirie spettanti al Rev. Capir, 
della Cattedr. p. 4?. Magnocavallo f. j((. 

(3; Auon. Vita d' Innocenzo XI. Fetraria Vita di Pietro Giorgio Odescalchi , 
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vescovìl sede il giorno 7. di Settembre del 1680. Nutrì la sua 
greggia colla Divina parola, coll’ esempio, e colle limosine.chc 
in gran copia dispensava a’ poveri. Fu zelante del culto Divino, 
e dell’ immunità ecclesiastica. Morì in Como agli 11. di Settem- 
bre del 1694., e fu seppellito nella chiesa del convento di S. Gio- 
vanni con una iscrizione sopra il suo tumulo nel mezzo del pre- 
sbiterio dell’altar maggiore (1). Finalmente Eusebio da Vclleso, 
terra aneli’ essa del Lario della pieve di Nesso , fatto Religioso 
dell’ Ordin de' Minori Riformati , c Guardiano del Convento di 
Gerusalemme fu pel suo merito nominato alla sedia episcopale 
di Aquila nel regno di Napoli; ma prevenuto dalla morte non 
potè giungerne al possesso (z ) . 

Sinquì i Vescovi Comaschi, omessi quelli, che sedettero 
nella loro patria. Ora tocco di volo alcuni nostri cittadini di- 
stinti per cariche ecclesiastiche, quali furono Francesco Odescat- 
co Maestro di Camera, Presidente della Camera Apostolica sotto 
Pio V., e morto l’anno 1574., ed Alessandro Coquio, Marcan- 
tonio Olgiati, Alessandro Formento , Giannantonio Odescalco , 
poi Senatore di Milano, e Giambattista Porta, tutti cinque Re- 
fercndar; dell’ una, e dell’altra segnatura sotto i Sommi Ponte- 
fici Gregorio XIII., e Paolo V. Il primo ebbe ancora altre ono- 
revoli cariche , e segnatamente quella di Governatore delle città di 
Castello, e di Fermo nella Marca, c morì l’anno 1606. Il secondo 
univa all’officio di Referendario quelli di Protonotario Apostolico, di 
Presidente della Camera Apostolica, e di Prelato sopra l’ abbondanza 
nella provincia di Patrimonio. Il terzo fu dal suddetto Papa Gregorio 
nel 1571. inviato Nunzio al Portogallo per comporre il grave affare 
della controversia di successione a quel regno dopo la morte di En- 
rico Re, e visse sino all’anno 1581. Al principio del secol se- 
guente Tullio Ciceri di nobile stirpe Comasca, come i suddetti, 
fu Canonico di S. Maria in Via Lata di Roma, nella quale cit« 


(■} Magnoeavallo diario dopo il f. aia. Odescalco p. a;. 4 }, e 4 ». , e nll'e- 
lenco de' Vtcarj generali sotto il Vescovo Tornano. Ciò. Michele Cavalieri Galleria 
de’ Sommi Pontefici ... e Vescovi dell' Ord. de’Prcdic. T. t. p. £4r. 

(s) Cronichctta MS. di Pietro Antonio Tecchi Arciprete di Nesso piesso il Gio- 
eio Suppl. agli Uomini 111. p. 46 j. e se g. 
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tà morì in Luglio del 1614. ( 1 ), e verso la metà del medesimo 
secolo Benedetto Volpi Canonico della nostra Cattedrale, ed A- 
bate di S. Antonio era ornato della sopraccennata carica di Re- 
ferendario . Questi terminò la vita nell' anno 1655. ( 1 ) . Trenta 
anni dopo viveva con molta riputazione in Roma Carlo Tom- 
maso della più volte lodata famiglia Odescalchi . Egli fu fatto Ca- 
nonico della Basilica Vaticana, ed Elemosiniere del Papa Inno- 
cenzo XI., onde meritò di avere un encomiaste de’ suoi pregi (jy. 
A tutti questi aggiungo Giulio Tornano Canonico del nostro 
Duomo , indi Prevosto di S. Maria della Scala di Milano , e Re- 
gio Apostolico Economo generale nello Stato di Milano al prin- 
cipio di quel secolo , ed il Padre Fra Francesco Lucino Passa- 
lacqua dell’ Ordine de’ Carmelitani Scalzi due volte eletto Gene- 
rale, e morto l’anno 1651. 

Passo dalle cariche ecclesiastiche alle civili, e tralasciati quel- 
li fra nostri , i quali per la loro riputazione nella scienza delle 
leggi ebbero gl'impieghi di Podestà, di Referendario; od altri 
in diverse città d’Italia, c sino ai confini della Germania, mi 
ristringo a que’soli, che furon fregiati di cariche più luminose 
ne’ Magistrati , e nel Senato dt Milano. A questo rispcttabil con- 
sesso dopo Giovan-Tommaso Rusca, di cui parlai sotto l’epo- 
ca antecedente, e il quale visse sin’ all’ anno 1558. (4), fu ascrit- 
to nel 154J. Giambatista Raimondi per testimonianza di Ora- 
zio Landi ($) , indi Giovan-Tommaso Odcscalco, il quale già Se- 
natore fu dato Podestà a Cremona l'anno 1563. Questi era fi- 
glio di Bernardo commendevole per la pietà, e per l’opera, che 
diede a diverse pie, e religiose fondazioni in Como, come ve- 
dremo al capo II. In mezzo agli ardui doveri, ed impegni del- 


(1) Tatti cit. dee. $ lib. io. p e seg. r <#7 Billarini pag 19S. e 

Stg Attcstato di nobiltà dell» famiglia Coquio spe iito dalla Comunità di Como ioti* 
li tj. di Marzo i*4f. Piti-Antonio Magnoca»allo diario f 74. 

(a) Attestato sopraccit di nobiltà della famiglia Vo'pi. Il Can. Antonio Maria 
O ictcaico Notizie spettanti al Re» Capit del. Cattedt. p. 49. 

(j) Discorso panegirico dr 11 ' Abate Cesare Mezzamiei in lode dell' IH. Sig Abbate 
Catto Tommaso Odescalchi Nobile Comasco ec. in Roma 1*76. presso Domenico An- 
tonio Èrcole. 

(4) Roberto Rusca Storia della sua famiglia lib. j. p, ist. 
fjj Scnat. Medici. Ih. 4. p. r«f. 
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la sua carica , ed alle straordinarie commissioni , delle quali fu 
incaricato specialmente in occasione della peste dominante in Mi- 
lano, egli non dimenticò la patria, la quale a vicenda l'onorò 
col rimettere al di lui giudizio la risoluzione di alcune contro» 
versie , come si è detto altrove . La sua integrità , c le altre e» 
gregie doti del suo animo gli meritarono la stima, ed amicizia 
del grande S. Carlo Borromeo Cardinale, ed Arcivescovo di Mi- 
lano . Visse Senatore circa 18. anni sino al 1581., nel quale mo- 
rì la notte dei 25. di Marzo (1). A lui, passati tre anni, suc- 
cedette in quella luminosa carica Giovannantonio figlio di Giam- 
pietro dell’ istessa famiglia. Egli è quel desso, che recatosi da gio- 
vane a' Roma, ivi conseguì, come dissi, il ragguardevol officio 
di Referendario d’amenduc le segnature, ed altri onori da Gre- 
gorio XIII., ed appunto questo Sommo Pontefice lo raccoman- 
dò a Filippo II. Re di Spagna, acciocché fosse promosso alla 
sedia Senatoria vacante per la morte di Gian-Tommaso. Fatto Se- 
natore , e compiti da lui con somma lode gli uffici biennali di 
Podestà in Cremona , ed in Pavia , nella prima delle quali cit- 
tà meritossi l’onore della cittadinanza, terminò la gloriosa sua 
carriera in Milano agli 8. di Dicembre del 1589., contando ap- 
pena 40. anni di età (i ) . Egli aveva per fratello Ippolito pag- 
gio di onore del Principe Don Giovanni d' Austria , gentiluomo 
di Corte presso Rodolfo II. Imperatore, e Capitano d’ una Com- 
pagnia di 300*. fanti Italiani sotto gli Spagnuoli ; a cui morte 
immatura al cadere del 1583. troncò le più liete speranze (3). 
Dopo i due Odescalcbi fu onorato della Senatoria toga Girola- 
mo Magnocavallo assai dotto nella giurisprudenza, e perciò ado- 
perato dalla sua patria in importanti commissioni , ed anche in 
una legazione al Re di Spagna. Elevato a Senatore verso 1 ' an- 
no 1590. egli tenne quella carica non più di 4. anni avendo ces- 
sato di vivere avanti il giorno iz. di Giugno del 1594. (4j.AU 


(1) P resechi La Nobili! di Conio I:b. i. p. 38. Ballalini P. 3. cap. « p. 140. 
Tatti dee 3. lib. 10. pag, <43. (•>(. e seg. Cavi tei I i Anna). Cremoa p, 348. 

(1) Allessalo dei XII. delle Provvisioni della città di Como sotto il 31. di Mag- 
gio 1818. ( .n voi. ord.nat. de an. 1*14. ad 1*11. ) Ballarmi Pari. 3. cap. 3. p. 
J>». Campi Istoria di Cremona lib. 3. pag 114 Tatti Append. p. 14. e 43. 

(j' Attestai, sud. Tatti ivi p. 13. e 14. Ballarmi cap. a p. 140. • 

(41 E* ordinai. 7. Aug. 1587. 17. Manu ifjt. a a. Junii 1574. f. acj, voi. 
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la medesima carica furono esaltati Lucio Albrici l’anno ij 93. ( 1 ), 
e nel 1609. Girolamo Orchi Paravicino allora Oratore della no- 
stra città in Milano. Questi morì nel 1617. (z), e immediata- 
mente dopo lui fu Senatore Gaspare della Torre , o sia Torna- 
no Decurione, e Giureconsulto collegiato, come gli altri, stato 
prima elevato a Questore nel Magistrato straordinario (3). Con- 
tinuaron la serie de’ Senatori Comaschi Lodovico Turcone , il 
quale lo era verso l’anno 16 30. (4), e Baldassare Lambertenghi, 
famiglie amendue splendide per antica nobiltà. Il Lambertenghi 
era ecclesiastico , e Canonico della nostra Cattedrale , ed era fi- 
glio del celebre già rammentato giureconsulto, e scrittore d’ o- 
pera legale Giovanni Stefano. Possedette quella carica quasi io. 
anni dal 16 36. al 1645. ultimo della sua vita ($) . Passato un 
anno occupò per Regia nomina , secondo il solito, la vacante se- 
dia Comasca nel Senato di Milano Francesco Maria Casncdi na- 
tivo di Domaso del contado di Como, già Questore , poi De- 
curione , c Dottor collegiato della nostra città . Egli chiuse i suoi 
giorni verso il Novembre del 1660. (6), e nel seguente anno gli 
fu sostituito Antonio Maria Erba di rispettabile famiglia Co- 
masca, la quale stabilitasi di poi in Milano si rese sempre più 
illustre per molte luminose cariche sì civili , che ecclesiastiche . 
Questi era nipote d’ Innocenzo XI. Papa. Fatto Presidente del 
Magistrato straordinario, c Reggente del supremo Consiglio d’I- 
talia cessò di vivere in Maggio del 1694. ( 7 ). Lui vivente ebbe 

Como 


de »n. 15 Si Ac f. 47. Se 141. voi. se<j. Picrant. Magnocarallo diario MS. f. 1. Por- 
cacchi lib. t. p ii). 

fi) Salutini p. ). cap. 4. p. aio. 

fa) Lit. Sen. Medio!, ad Commuti. Cotti. 14. Sept. Ac ordinar, aj. eiusd. menr. 
ìSog. f. 81. toI. de an. 1 fot. j. Apr. iSij. Ac io. Junii itij.p. ji. Ac iSS. toI. 
de an. 1S11. 

(3) Lit. Gasp. Tuttiani Quest, ad Commuti. Comi io. Febr. & subiti] ordinai. 
7. Mirtii isx?. p. J4f. Ac sup. cit. 10. Junii 1617. 

(4} Ex ordinai, aS Jan. J<44. p. 171. voi. dcan. Kjj. ad 1649. le iS. Not. 
isso. f. 100. Ac tot. toI. set;. 

(5) Ordinai. )|. Marti! tSjS. Ac ji. Dee. 1S45. f. ji. Ac 177. voi. de an. 1S3J. 
Cac. Ani. Macia Odescalto Notizie speri, al Re». Cap. della Catiedr. p- 49. 

(S) Ordinar, ij. Mari & 51. Dee. 1S4S p, iSS. Si xgg. sol eiusd. & cir. ordi- 
nar. 1*. Not. iSSo. 

(7) Ordinar. 17. Sept. 1SS1. f 117. toI. de an. iSjo, Si 31. Julii isgj. f. 171. 
tol. de an. 1S71, Ac :j. Jan. i(gS. rol. «5. 
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Como la gloria di avere due altri Senatori , cioè Cirio Clerici 
figlio di Giorgio Comasco, e Giulio Cesare Lucido Dottor di 
Collegio, Decurione, ed Oratore della Comunità in Milano, la 
cui promozione a quel distinto grado avvenne sul cominciar dell’ 
anno 1676. ( 1 ). All’ Erba succedette in amenduc le cariche di 
Senatore, e di Reggente nel 1696. Pietro Giacomo Rubino ori- 
ginario bensì di Dervio terra Milanese della riviera del nostro 
lago, ma latto cittadino, patrizio. Dottor collegato, e Decu- 
rione della città di Como (i). 

Insigni per l'onore deJla Questura ne’ Magistrati di Milano 
furon ( oltre i già mentovati di poi promossi a maggior grado ) 
due imbonati Francesco, e Niccolò amendue cittadini, c Decu- 
rioni Comaschi, e fatti Questori il primo nell’anno 1665., il se- 
condo nel 1696. (1) , ed il Conte Antonio della Porta Oratore 
nostro in Milano, e delegato, come vedemmo, alla Corte di 
Spagna per importanti affari dello Stato. Egli entrò Questore 
nel Magistrato Straordinario sul principia di Maggio dei 1683. (4). 

Aggiungo quelli, che furon di ornamento alla patria per la 
loro aggregazione ai più distinti Ordini equestri . Al Gerosoli- 
mitano , detto poi de’ Cavalieri di Malta, era stato ascritto Gu- 
glielmo Raimondi sino dall'anno 1347. (5). Lo furono di poi 
in questa epoca dopo la metà del secolo XVI. Flaminio Rez- 
zonico morto di peste sulle galee Maltesi verso l’anno 1571. a- 
vanti la famosa vittoria navale de’ Cristiani contro i Turchi, Ca- 
muzio de’ Carnuzj , c Pietro Antonio Corti, ed al principio del 
seguente Antonio Giovio , Gaspare Luigi Caimo, Antonio Lu- 
ci no , e Francesco Turcone, indi sul declinar del secol medesi- 
mo Lod >vico di quest’ ultima famiglia Arcidiacono della Cat- 
tedrale, e Dottor di Collegio, il quale fatto Cameriere di orore 
di Clemente XI Papa morì l’anno 1708 ai 27 di Settembre 
(6). Cavalieri dell’Ordine SS. Lazaro, e Maurizio furono Giu- 

n n 


(ii Ordinat. il. F'br. iO< io priore dì&or eolum. 

(1} Ordinar, ij. Fchr r«»< f 14». eoi de an i<tj. ad tifi. 

(») Ordinar, 7 Jan. 1 66\. f. a«j voi dr an. I6t<. ti sup. tir. Ij. Febr. 1Ì9S. 
tei Orinar. Mail i*lj *. aie. eoi. de an. 1*71. ad i<lj. 

Fr, B .rrolomeo del Porro Ruolo Generale dc'Caralieri Gerosolimitani p. f. 7. 
odia, dì Torino 1714 

[fj Ordinar. Commun, Comi ao. Oct. r« j j. f. 18. rol. de hoc ao. li Padre 
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seppe da Carcano , Giambatista Vicedomini elevato ancora a Pre- 
cettore di que’ Cavalieri per tutta l’insubria, Ferrante, o sia Fer- 
dinando Rusca, e Girolamo Raimondi dall'anno 1560. al 1620. 
circa fi) . A quello di S. Stefano di Toscana appartennero Ro- 
derico Viccdomini fratello di Giambatista verso l’anno 1580., 
Roderico Maggi l’anno 1606. , c Luigi Gallo nel 1699. (2); e 
finalmente all’ Ordine di S. Giacomo Pietro Francesco Paravicino 
circa l’anno 1606., e Tolomeo Gallio nipote del Cardinale nel 
1613. ( 1 ). Taccio gli ascritti ad Ordini di minore celebrità, co- 
me ancora i Conti, Marchesi, Baroni, Rcgj Consiglieri d’ono- 
re, dei quali titoli incominciando dalla fine del secolo XVI. in 
poi furon decorate più famiglie Comasche , e solo accenno le di- 
gnità Ducali, cioè quella di Alvito, che illustrò la Gallia al ca- 
der d’ esso secolo , e quell’ altra di Sirmio, e Bracciano , colla qua- 
le si accrebbe lo splendore agli Odescalchi in Livio Nipote del 
Sommo Pontefice Innocenzo XI., e ne’ suoi successori (4). 

Chiudo 1 ’ articolo degli uomini illustri coll’ accennare alcune 
«istituzioni , le quali furono di giovamento alle lettere, ed arti 
liberali, ed accrebbero la gloria di Como. Giambatista Passa- 
lacqua patrizio Comasco , c Canonico della cattedrale, Protono- 
tario Apostolico , c Segretario del Cardinale Antonio Pucci Fio- 
rentino , presso il quale visse più anni in Roma , uomo educa' 
to nelle lettere , ed amico de’ letterati , instituì nella sua patria 
verso l’anno 1560. un’ accademia detta de’Larj. Essa non era 
ristretta alle sole rime, ma bensì estesa ad ogni genere di let- 
teratura; onde la medesima acquistò tanta celebrità, che il Min- 
turno colmandola di lodi le dedicò la sua poetica. Quest’ autore 
nomina Ira i più illustri accademici , che la frequentavano, Alcs- 


Gius. Maria Stampa Osserr. agli Ann. Sacri del Tatti o. 114. p. 705. Ballarmi P. 3. 
cap. 4. p. n<. aii. aj4- e 1 6 8 . Pozzo sopracciò p. nt. 188. 1 96. e 166. FuIyìo 
Ttidi patrizio Com. ne* suoi MS. presso di me es.se. Ant. Maria Odescalco Notizie 
spett. al Capit. della Cattedr. p. 4 9. ed in altri suoi MS. 

(1; Ballarmi cit. cap, 4. p. 1 <J 4. e z<8. Porcacchi Nobiltà di Conio lib. 1. p. 
77. lib. 1. p. ita. Tatti Append. agli Ann. Sacri p. 48. 

(t) Ballarmi p. xS 4. e s(8. Tridi ne‘ suoi MS. 

(3; Ballarmi p. 128. c 144. 

(4) Ex ordinar. x6. Febr. 1*77. f. m. yol. de an. 1671. & in Indica Dccur. 
Cirir. Comi prxmis. voi. an. 1708. 
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sandro Giovio figlio di Benedetto Io storico della patria , Bene- 
detto Volpi fratello di Giovan-Antonio nostro Vescovo , il Ca- 
valiere Luigi Raimondi, c Francesco Porta . 11 benemerito di 
lei institutore mori nel 1583 in età di 74. anni, come leggesi 
nella iscrizione scolpita sopra il suo sepolcro in Duomo (1). 
Nel secol seguente Tommaso Vergo parimente Canonico della 
Cattedrale fondò due cattedre, una di diritto civile, e I' altra di 
diritto canonico. Ciò egli fece con testamento de' ix. di Luglio 
1656. ( 1 ), nel quale avendo instituita erede Ottavia Riva sua 
nipote moglie di Gaspare Volta, ordinò, che morta lei, ed e* 
stinti ancora i di lei discendenti , la sua eredità accresciuta del 
cumulo de' frutti di io. anni dovesse servir di fondo per le det- 
te cattedre. La linea de’chiamati finì nel secolo XVIII.. ed in 
esso vedremo l’esecuzione data a questa disposizione. Dietro 1 ’ 
esempio dJ Canonico Vergo il Dottor di collegio Francesco 
Benzi lasciò per testamento dei 19 di Marzo 1663. la sua ere- 
dità ad esso collegio cogli obblighi di far tenere pubblica scuo- 
la d’ instituzioni del diritto civile , od anche degli statuti di Co- 
mo nella casa di sua abitazione da un Giureconsulto o del col- 
legio medesimo , o straniero , c collo stipendio di 100. scudi 
all’ anno ; ed altresì di formare col rimanente de’ frutti d’ essa 
eredità , c successivamente accrescere una biblioteca ad uso pub- 
blico , la quile biblioteca dovesse sempre essere sotto il gover- 
no del collegio stesso (3). E tutto ciò coll’ andar del tempo fu 
fedelmente eseguito Mi resta a dire dell’ arte tipografica , la 
quale già fioriva felicemente in Como nel secolo XV. , come 
vedemmo Nel seguente essa continuò a mantenersi in pregio , 
facendone testimonio la magnifica edizione di Vitruvio volgarizza- 
to, e commentato da Cesare Ccsariano (edizione fattasi l’anno 1521. 
a spese di Agostino Gallo Comtsco, e -Referendario di questa 
città, c condotta al suo compimento per opera ancora di Bene- 


(1) Tatti Append. acli Ano. Sacri ài Corno p. io. Titabotchi Storia della Let- 
tetat. Ital T. 7 P. 1. 1 b. 1. p. 1 1 5. Odcscalco Noria. e apttt al Cap t della Cac- 
Itdr. p. ai. 

(lì Trtt. trad a Not Jo B>pt. Cattaneo in tabu^ Capir. Eccl. C’thtdr. 

(}) Tcstam. J. C. Frane, lenta tradir. a Jo. Bapt. Cattaneo Not. tc Cauiid. Com, 
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detto Giovlo ed altre belle edizioni al declinar di quel seco- 
lo fatte da Girolamo Frova, al cui stabilimento in questa città 
cooperarono i nostri maggiori con ptivilegi d'immunità , e eoa 
altre rimunerazioni a lui concedute (ij La stamperia di Girola- 
mo Frova morto ai 9 di Settembre dell’ anno 1615 passò nel 
di lui erede Giovan-Angelo Turato (z), e si mulriplicaron le of- 
ficine presso altri della famiglia Frova, e presso gli Arcioni, I 
Caprani, i Reyna , ma non crebbe, anzi si scemò la perfezion 
di quest’arte. 


(1) Titaboschi Storia della Letterat. Irai T. r. P. I. lib. ». eap. ». p 411. Or- 
dinar. JI. Marti! IJSI. £ r»o. »pl. de aa. 1J77 «c ij. Juoii ijjo. in yoI. de boe 
*n, f. »o. Se seq. 

(a ) Pieraoc. Magone, Diario f. ma. 
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Go ntimiazione detta iene de ]?ejcovt , e dette attic 
matezia spettanti alta ttoua 6'cc/ejiajtica 
di Gonio . 



Impiglio la serie de’ Vescovi. Nel fine dell’epoca antecedente 
viveva ancora il Vescovo Cesare Trivulzi, il quale continuò a 
vivere sino all’anno 1548. Egli nel 15 35. consacrò la nuova chie- 
sa de’ Padri C anventuali di S. Francesco edificata in luogo poco 
lontano all'amica, la quale era stara distrutta otto anni prima 
per causa di fortificazioni militari sotto Pietro Arias Comandan- 
te , c Governatore della medesima città. Nel seguente anno coo- 
però allo stabilimento de' Cappuccini in Como , come si vedrà 
più distintamente, allorché parlerò delle monastiche fondazioni. 
Fece ancora alcuni statuti riguardanti il Capitolo de’ Canonici 
della Cattedrale, e ciò probabilmente in occasione di visita pa- 
storale, la quale egli non solo prosegui eziandio nelle più rimo- 
te parti delia sua diocesi, e specialmente in Valtellina, e Chia- 
venna, ma ancora in alcuni luoghi rinnovò o personalmente, o 
per mezzo del suo Vicario generale, c ciò anche l’ultimo anno 
del suo vescovado (1). tbbe un cooperatore all’ episcopali fun- 
zioni in Antonio da Legnano Vescovo di Laodicca, da cui sot- 
to il giorno io di Maggio del 1557. trovasi essere stata consa- 
crata la chiesa di S. Maria di Borgmno delle Cento Valli , par- 


ti) Il Canonico Purantonio Magnocarallo nel iuo Diario MS. £ I ;• Mon. ia 
Kt. TÌnt. Philippi Aickinu ana. ij»y. Ac «<ij. 
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te di diocesi soggetta agli Svizzeri. Vuoisi che il nostro Vesco- 
vo avesse disegnato di ristaurarc, e ingrandire il palazzo vesco- 
vile , c che a questo effetto congregasse gran copia di materiali . 
Da ciò ( scrive il Ballarini seguitato dal fatti (i) ) nacque so- 
spetto ne’ Ministri di Carlo V. Imperatore, che egli pensasse a 
fabbricare un castello per ricovero de' Francesi , i quali erano in 
guerra contro del medesimo Imperatore nostro Sovrano , e quin- 
di Rodcrigo de Arzc Castellano , e Governatore della citta per 
ordine del Marchese del Vasto Regio L uugutenente , e Gover- 
natore dello Stato f obbligò a ritirarsi dalli sua residenza. Pare 
però inverisimile il motivo di tale sospetto non sapendosi conce- 
pire come a que’ tempi, e sotto d un Imperatore sì grande po- 
tesse in un uom privato , e molto piu in un sacro Pastore sor- 
ger il pensiero, non che formarsi il disegno d' innalzare un pa- 
lese monumento di ribellione Egli è più probabile, che l'anti- 
ca aderenza de’Trivulzi al n >me Francese facesse interpretare si- 
nistramente qualch’ altra azione del nostro Vescovo, e che cre- 
sciuto il sospetto per una calda briga, quale diccsi insorta trai 
di lui famigliati, ed alcuni soldati Spagnuoli (z) , venisse il Go- 
verno di Milano alla detta violenta risoluzione . Costretto dunque 
a partir da Como con mestizia di tutti , che conoscevano il di 
lui candore , egli si ritirò a Roma , dove stette alcuni anni , c 
dove morì sul finire di Agosto , o al principio di Settembre del 
1548., come si deduce dalla data di una ordinazione del Con- 
siglio generale dei 16. di quest’ultimo mese, nella quale ad in- 
sinuazione del sopraccennato Governatore della città , e del Po- 
destà CorraJino del Pozzo fu stabilito di scriver lettera, di fatto 
scritta, a Paolo III. Papa supplicandolo, che, attesa la morte del 
Vescovo Cesare Trivulzi, egli si degnasse di provvedere la Chie- 
sa Comasca di un degno successore, il quale animato di zelo dell’ 
onor di Dio , e della Cattolica Fede fosse atto a tener lontana d t’ no- 
stri confini la propagantesi eresia di Calvino , e di altri novatori ; ed a 
questo intento il medesimo Consiglio gli propose la persona di Gio- 


( 1 ) Frane. Ballarmi Compendio del. Cron di Como P i. p i + J' f < 44 - Tatti 
Ann Sacri di Como deca j. lib. 9. p s v S. 5971 « due srg Eitat monurn. const- 
erai. Eccl. S. Mar x de B.Jt,*n : no Ceut Vali, in actis visitai. Lai. Cata&m . 

(a) Ballarmi p. 144.. Taiti p. j>j. 
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vannangelo de’ Medici, uomo, come Ivi si dice, religiosissimo, 
e il quale fu poi Cardinale, e Papa col nome di Pio IV. In es- 
sa lettera parlandosi del Vescovo defunto si lodano la sua cor- 
tesia, c affabilità saggiamente congiunte colla gravità convenien- 
te al sublime carattere, e la sua destrezza nel maneggio degli 
affari. Ma il Papa prima che gli giungesse la detta lettera ave- 
va già nel giorno 24. dello stesso mese nominato al vescovado 
di Como Bernardino della Croce (1). 

Questi era figlio del magnifico Giovannantonio di Riva S. 
Vitale ( territorio altre volte nostro, ed ora soggetto agli Sviz- 
zeri ) , come risulta da autentiche scritture , che ciré abbia opi- 
nato in contrario l’erudito Padre Don Giuseppe Maria Stampa 
dicendolo Milanese (2J. Da giovane egli si portò alla Corte di 
Roma , dove si mise al servigio del Cardinal Alessandro Farne- 
se, il quale divenuto Papa col nome di Paolo III. lo fece Ca- 
nonico della Basilica Vaticana , poi suo Cameriere , indi Vesco- 
vo di Casale per nomina dei 26. di Maggio 1546-, dal qual ve- 
scovado lo trasferì prima a quello di Asti, e poi al nostro. Ber- 
nardino fu ancora Canonico della nostra Cattedrale , come lo era 
Antonio della stessa famiglia (j). Fatto Vescovo di Como egli 
nel giorno susseguente alla sua nomina, cioè nel 25. di Settem- 
bre constituì due procuratori, uno in Rodolfo della Croce Pri- 
micerio della Chiesa Milanese a prendere il possesso del vesco- 
vado , l’ altro nel fratei suo Paolo col titolo , e facoltà di Sinda- 
co , a regolarne i beni (4) . Ma questo possesso per le differenze. 


(1) Ordinar. Caos. Gru. Commuti. Corti, if. Se io. Sept. 1148- in voi. de in. 
M4<. id if|o. f. «4. Se 47. Ughelii Itala Sacra T. j. io Ep. Coro. n. 79. Se So. 
co!. 514 

(1) Ex inirrum. 11. Aprii. i{]8 recepr. per Gaip. de Orcho Noe. Se Caocel. 
Curi* Episc. io tab. Canon. Eccl. Cathcdr. & ij. Scptembrts 1548. rcctpc. per 
Joao. Petr. Gtimaldum IN or. Carrier* A posici!. . n tab. 1 pile. Com. Stampa ossei vii. 
egli Ano. Sacri dei Tatci n. 1 3 j . pag. 417. 

(}) Vghelli T. 4. io Epitc. Casal. 0. {. in Episc. Air. T. eod. n. 4a. Se in 
Episc. Com. T. {. eie. n. t o. B. (latini Comp. delle Cron. di Como P. 1. p. 144. 
Tarci deca 3. i<b 9. p. 4o8.> e srg. li Canonico Antonio Maria Odesc.lco nel suo 
libro MS. di notizie appartenenti al Capitolo della Cattedrale. 

(4} Instr. mandati. Se alt ejusd. diti a{. Sept. if4«. recepr. per Jo. Petr. Gri- 
toald. Noe. Camera; Aposr. relat. in tnsrrum. posses. Episc. tj. No». tt{o. tradirò 
a Frane Bossto Not. Cuti* Atchiep. Medio!. Se ia ait, surest. feud. 7. M-ttii 15541» 
cab. ip.se. 
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che passavano tra V Imperatore, e ’l Papa, al quale, ed alla cui 
famiglia Bernardino era singolarmente attaccato, fu differito ol- 
tre a due anni, cioè sino al giorno 15. di Novembre del 1550., 
nel qual giorno il Capitolo de’ Canonici della Cittedrale congiun- 
tamente col Sotteconomo Prete Donato Tornano Rettore della 
chiesa parrocchiale di S. Benedetto glielo conferì nella persona 
del suo procuratore (1); e durante quell’ intervallo di temp; la 
chiesa nostra fu governata prima da Batista Raimondi Canonico 
dv-lla Cattedrale, indi lui morto dall’ A rcidiacono della stessa chie- 
sa Antonio Fontana Piacentino eletti successivamente dal Capito- 
lo in Vicarj generali (2). Noi sappiamo pochissimo delle azioni 
di Bernardino. Narran di lu» il Billarini, c gli altri nostri scrit- 
tori seguitati dall’ Ughelli ($), che co’ materiali ammassati dal suo 
antecessore ampliò il palazzo vescovile, ed in ispecie l’apparta- 
mento d’inverno, mi cui salone di mezzo veggonsi dipinte le 
insegne gentilizie di Paolo III. Papa, e della famiglia Croce , e 
che in Riva S. Vitale sua patria fece edificare una casa, cd una 
bellissima chiesa, la quale dedicò alla Santa Croce , e dotò di 
molti poderi con riserva del di lei padronato a’ suoi eredi . Fu 
saggio nella scelta d*l suo Vicario generale, conferendo tale ca- 
rica al dotto, ed esperto Giovannantonio Volpi, il qu le poi gli 
succedette nel vescovado (4); nè può dubitarsi , che egli eserci- 
tasse il suo zelo a tener purgata la diocesi dalla eresia di Calvi- 
no, la quale per la via de’ Grigioni tentava ogni mezzo di pe- 
netrare nelle vicine parti di Valtellina, c di Chiavenna ; ond' è 
che anche il Sant’ Officio dell’ Inquisizione di Como dovette rad- 
doppiare le sollecitudini a quest’intento, e per abilitarlo alle spe- 
se la Sacra Congregazione de’ Cardinali deputati alla difesa , e 
propagazione della Fede Cattolica nel 1554 ordinò al Vescovo 

di 


(1} Instr sup. cit. 15. Nob. ijjo. E’ registrato nell’indice nelle Scritture dell’ 
Append. agli Aon. Sacri del Tatti pag. m< 5 . c scg. Gitol. Catena nella vita di Pio 
T. Papa, p 7. 

(x) Ex instr. xo. Junii ijjx. ree. per Not. Ab 7». de Rumond A »x al roon. 

tab. Capir. Catcedr. Ordinar. Commui. Comi xt. M tii 154* voi. de an. 1546 f. 

11 x . & seq 

(tj Ballarmi cir, p. 144. Laaar. Carafin. Djptica Fpi»c Corri pcst. sy od. V. 

iiiccej. n Jj. p. 11?, Tatti lib. 10 p. 1x4. Ughelli in Episc. Coni. n. So col. 3x4, 

(4) Ballarmi p. 14), Caraini n. 81. pag. u?. 
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dì pagargli 15. scudi d’oro al mese (1). Bernardino sì portò a 
Roma probabilmente in quell'anno medesimo, se pur è vera la 
congettura del Padre Stampa, che appartenga al seguente quella 
dottissima , e tenerissima lettera in versi latini , la quale il sud- 
detto suo Vicario Gcncr.de gli scrisse sollecitandolo a ritornare 
da Roma alla sua diocesi, per custodirla, e purgarla d di’ eresia, 
ch’era già entrata, e propagavasi in alcune terre della Valichi* 
na . Ma del di lui ritorno non abbiamo alcuna notizia. Sappia- 
mo soltanto, che nel 1559. egli coll'intervento dell’ Apostolica 
autorità rinunziò il vescovado allo stesso suo Vicario Giovannan- 
tonio Volpi, riservatane per se la metà de’ frutti, alla quale ri- 
soluzione fu indotto verisimilmentc dalla cagionevole sua salute , 
ma non già dalla troppo avanzata età , come incautamente lasciò 
scritto il Tatti dietro la guida del Ballarmi , poiché egli allora 
non contava che 57. anni , come lo testifica la sepolcral’ iscri- 
zione dall’ Ughelli , e dal medesimo Tatti riferita , la quale leggesi 
sopra il suo tumulo avanti I altare di S Maria del Soccorso da 
lui dotato nella Basilica Vaticana di Roma, dove si dice morto 
in età d’ anni 64, nel 1566 (z). 

In virtù della suddetta rinunzia il Volpi prese possesso del 
vescovado ai 17. di Aprile deh 15^9. Egli era di nobile fami- 
glia Comasca, e figlio di Giovan-Pietro . Nel 1542. fu ascritto 
al ruolo dei Dottori di Collegio, e come tale esercitò le funzio- 
ni del consolato di giustizia , e fu dalla Comunità trascelto a 
trattare affari della maggior importanza (■%). Fra le altre cose e- 
gli compose una lunga, c ben corredata scrittura legale a soste- 
gno delle ragioni della sua patria nella insorta questione di pre- 
cedenza tra la città di Lodi, c la nostra (4). Entrato nella via 
ecclesiastica divenne Canonico della Cattedrale, indi Vicario ge- 

o o 


(O Ex ordinar. Coni. Gti. Comman. Cimi u. Julii i(|4- > n rei. de ao. lf)o. 
ad ijj*. f *1. 

(1 Ughelli sub. eoi. n lo. col jtj. Tatti deca j. lik. io. p <|| > t 
Ballarmi , e Caratili alle p. sopracciò Stampa Osset». agli Aon. Sacri del Tatti p. 
poi. La lettela del Volpi con alcune tue poesie latine, ed altre fu stampata in Pasto- 
ra presso il Cornino l'anno 1719. 

(j) Ordinai. Cons. Gen. Commun. Comi meos. Jan. IJ + ». noi. sign. T. f. j*. 
item. 14 tebr 1547. eoi de an. ij4« al ijto. f. jo. Ughelli n. li. col. ead. 

(41 Esistono pai Esemplati di questa sctittura, ed 10 nc tengo uno. 
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nerale vescovile, e poi Vescovo nella maniera suddetta. I suol 
talenti , la sua pietà , la sua profonda scienza delle leggi , c la 
somma sua abilità, e sperienza nel maneggio degli affari lo re- 
sero stimabile alla Corte di Roma; sicché Pio IV. , e Gregorio 
XIII. Sommi Pontefici il destinarono due volte Legato agli Sviz- 
zeri, la prima nell’anno 1560., la seconda nel 1573. Durante la 
prima d’esse legazioni il Volpi per commission Pontificia con- 
dusse felicemente a termine un nuovo trattato d’ amicizia tra gli 
Svizzeri , ed Emmanuel-Filiberto Duca di Savoja , e recatosi a 
Costanza nel 1561. diede mano all’elezione del Vescovo di quel- 
la città ( 1 ) . Al principio del 1562. egli si trasferì a Trento per 
intervenire al Concilio generale ivi radunato. Questo Concilio sem- 
pre memorando per li sapientissimi canoni , e decretila esso stabiliti 
a difesa della Cattolica Religione contro gli errori degli eresiarchi 
di quel tempo , ed a riforma della ecclesiastica disciplina, era stato 
intimato da Paolo III. sino dall’ anno 1542. , ma aperto solamen- 
te tre anni dopo. Interrotto due volte, ed altrettante ripigliato 
sotto Giulio 111 . nel 1551., e sotto Pio IV. nel 1562. esso si 
compì finalmente ai 4. di Dicembre del 1563., e vedesi sotto- 
scritto da Marcantonio Peregrino Comasco in qualità di Cancel- 
liere, da cui furon autenticati alcuni esemplari della prima edi- 
zione, un de’ quali conservasi in questa pubblica biblioteca. Il 
nostro Vescovo fu presente non solo alle sei sessioni tenutesi nel 
sopraccennato anno del suo arrivo, ma ancora alle altre tre del se- 
guente, cioè dalla diciassettesima sino alla ventesima quinta, che fu 
l’ultima, e ne sottoscrisse gli atti (2). Ciò fatto egli ritornò alla 
interrotta legazione agli Svizzeri , indi da quella alla sua residen- 
za episcopale, dove già trovavasi verso la metà dell’anno 1564., 
come si ricava dal rescritto, che ai 30. di Giugno di quell'anno 
egli ottenne da’ nostri deputati alle provvisioni di poter includer 
con muro nel recinto del palazzo vescovile un prato contiguo 


(1) Ex Ut. io forma Bre»is Pii IV. ts. Martii tjtfo & Greg. .XIII. ìt. Oct. 
M7J* apud. hatrtd. Fam. Vulpi*. Tatti deca lib. io. p 6 57. c seg 640 r *7!. 
Stampa Òtserr. ai 0. 5S. p. 70 j. Catafilli Dyptica Ep. Com. n. li. p. »ip B ilari- 
ni p. >4f. 

(2) Tatti pag. <47* Concil. Coliti, per Labbcum tc Cossart. edit. Yen. Nie. Co- 
leti T. aol a col. u<. ad auj. 
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detto il prato del Vescovo (t ) . Nel seguente anno al 4. diM iggio 
consacrò la Chiesa di S. Donato de’ Religiosi del ter?,' Ordine di 
S. Francesco (i) . Ma le principali cure di questo zelantissimo nostro 
Vescovo furon impiegate nelle visite pastorali della città , e sua dio- 
cesi, e nella correzione salucare d’ ogni abuso, od omissione cir- 
ca il Divin culto, la disciplina, i costumi, ed i doveri degli ec- 
clesiastici. Ben due furon le visite generali da lui intraprese, ol- 
tre le particolari, una nell’anno 1567. intimata con editto dei 
14. di Giugno, l’altra nel 1578., ed amendue continuate nei suc- 
cessivi sino all’ ultimo del suo vescovado . Ma negli ultimi due 
anni supplì alle sue veci Benedetto Volpi Vicario generale , at- 
tesa la sua indisposizione di corpo. Nelle parti però di Valtelli- 
na, e Chiavenna seggette ai Grigioni egli non potè penetrare 
per le difficoltà da costoro opposte , quantunque interponesse all* 
intento 1 autorità del Duca di Se ssa Governatore dello Stato di 
Milano Instimi ancora , o ristaurò le Congregazioni plcbane de* 
Parrochi , e loro Vicar; da tenersi ogni mese presso il rispetti- 
vo Prevosto, o Arciprete capo di pieve, e ne stabilì il regola- 
mento con tre suoi editti degli anni 1569., 1571., e 1575 > c * 
resse un seminario per l’ istruzione de’ fanciulli secondo le dispo- 
sizioni del Concilio Tridentino, sebbene non siagli riuscito di 
renderlo stabile con una congrua dotazione (jj; fondò nel 1581. 
la confraternita del Santissimo Sacramento in Duomo, e le nc 
prescrisse le regole stampate in quell’ anno medesimo ; c finalmen- 
te tenne due sinodi diocesani, i primi, di cui si siano conservati 
gli atti. Il primo fu intimato il giorno 14. di Aprile, incomin- 
ciato il 16 di Maggio, e terminato il 18. dello stesso mese del 
1565. Fu convocato nel Duomo, dove «gli dal suo palazzo si 
recò accomp ignaro da tutto il Clero , e vi si diede principio con 
solenne Messa dello Spirito Santo cantata dal Vescovo, il qude 
fece un breve sermone sopra l’origine, c 1’ utilità di tali sacre 
adunanze. Indi Giampaolo Malacrida Proposto della Cattedrale 


(1) Otdiaafc Prartid Officio Ptovit. jo. J*nii ij«4. in voi. d* an. ij<i, ad ijtff. 
p. ut 

(1) Tatti deca lib. ■•. p t ji. 

(}) I* act visita', Ep. Jo. Anr. Vulpii in trib. voi. Se Catari Catafini in tab. 
lp:sc. Gabr. «ucci. Ckton. Rbct, pretto il Tatti eie. lib. io. p. *41. c teg, a *jf. 
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recitò un più lungo discorso sullo stesso argomento, dopo cui 
fcccsi una generai processione del Clero urbano , e forese per la 
città con seguito di molto popolo. Gli ecclesiastici di Valtelli- 
na, e di Chiavenna, parte della diocesi soggetta a’ Grigioni, non 
v’ intervennero per div ieto de’ medesimi . Il sinodo durò tre gior- 
ni , come sopra, e si compì con cinque azioni, o sessioni, due 
delle quali, una alla mattina, e l’altra al dopo pranzo, si ten- 
nero in ciascuno dei primi due giorni , e 1’ ultima nel terzo Ivi 
furon letti , e con venerazione ricevuti i decreti del concilio di 
Trento, e furonvi pubblicate le constituzioni fatte dal Vescovo 
l’anno 1561. intorno il Divin culto, 1 amministrazion de’ Sacra- 
menti , i doveri de'Parrochi, l'onestà della vita, e de' costumi 
degli ecclesiastici , ed altri simili oggetti ; c per ultimo furon de- 
putati fra ’l Clero sette così detti testimoni sinodali, i quali do- 
vessero girare per le pievi della diocesi indagando i diporti, eie 
mancanze tanto de’ Parrochi , quanto degli altri Sacerdoti , e Che- 
rici per procurarne l’ emendazione. Il secondo sinodo fu tenuto 
l’anno 1579. ai 3. di Aprile, e nei due giorni susseguenti colle 
stesse formalità del primo, e terminò, coin’csso, con cinque a- 
zioni. La medesima lettura de’ canoni del Tridentino, e promul- 
gazione dei decreti vescovili. 11 discorso preliminare fu recitata 
da Cristoforo Salice Proposto della Collegiata di S. Fedele. Fu- 
ronvi eletti sette Esaminatori sinodali, c sei Giudici per le cause 
del foro ecclesiastico. Finalmente si pubblicamo in esso i decreti 
stampati della visita Apostolica del Vescovo Bonomio, c per la 
loro più esatta osservanza fu ingiunto a tutti gli ecclesiastici di 
provvedersene di una copia nel termine di un mese ( 1 ). 

Questa visita Apostolica fu fatta in esecuzione dei decreti 
del sopraccennato Concilio di Trento prescriventi le visite di tut- 
te le Chiese del Cristianesimo per osservarvi gli andamenti dei 
loro Pastori. A quella della Diocesi di Como Gregorio XI II. 
Sommo Pontefice deputò il Vescovo di Vercelli Giovan-Francc- 
sco Bonomio Prelato stimabile non meno per lo zelo della Cat- 
tolica Religione, che per la prudenza, e fortezza Cristiana, di 


r 1 > Acta primx A' sccund* Sjrnod. dixe. Cora, ancor, ijsj. Se r}7>. Comi a- 
pud Hieror.jrm. Fiorara ijSS. 
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cui era fornito. Egli giunse a Como al principio del 1579., fa 
accolto benignamenre dal Volpi , e tosto incominciò la visita ec- 
clesiastica della città, e de’ sobborghi, e corpi santi, e successi- 
vamente di tutte le pievi della diocesi, non eccettuate la Valtel- 
lina, e Chiavenna, in ciò più felice d’ esso nostro Vescovo, e 
nel breve giro di quattro mesi la compì. Di per tutto provvi- 
de ai bisogni delle chiese, ed alla riforma della disciplina , e de* 
costumi del clero , secondando i provvedimenti già dati dal no- 
stro Pastore ; c gli atti, e decreti della sui visita Apostolica fu- 
ron pubblicati colle stampe di Vercelli ai 17. di Giugno del sud- 
detto anno (1) . 

Nell’ intervallo di tempo, che passò tra ’I primo, cd il se- 
condo sinodo diocesano proseguì il Volpi l’ interrotta sua nunzia- 
tura presso gli Svizzeri , alla quale fu richiamato con Breve di 
Pio IV. dei 13. di Luglio del 1565. Nel 1569. ai z. di Maggio 
fece qui la solenne ricognizione, traslazione, e riposizione del 
Corpo di S. Eutichio, uno de’ primi nostri Vescovi, nella chie- 
sa di S. Giorgio, dove abantico riposava. D’ indi a quattro an- 
ni ritornò Nunzio agli Svizzeri. Nel 1575. a’z5. di Marzo fon- 
dò la cura , o sia parrocchia di Rovcna terra del lago poco di- 
stante, ed unita colla città; ristaurò in più elegante forma alcu- 
ne parti del palazzo vescovile, e feccvi dipinger di nuovo le im- 
magini de’ suoi antecessori nella sala detta dei ritratti de’ Vesco- 
vi, come ne fan testimonio due iscrizioni di quell’ anno apposte 
ali' ingresso dello scalone, e sulla porta della sala suddetta. Do- 
po due anni egli consacrò la Chiesa splendidamente riedificata 
del monastero di S. Cecilia . Eseguendo poi un Breve del già detto 
Gregorio Papa, ed il disposto dal Concilio di Trento , eresse due 
prebende canonicali del Duomo , una in penitenzieria l’anno 1581., 
l’altra in teologale nel 1583. ( i), sebbene quest’ ultima per la 
scopertasi mancanza della richiesta laurea teologica nell’ eletto ad- 
dottorato soltanto in ainendue le leggi non abbia avuto effetto. 


(t) Jo. Francisci Bonhomii Decreta gencralìa io YÌsitat. Com. edita an. / 579, 
Questi decreti furono ristampati m Como l’anno 16 8 

li) F.x lit Grrg. XJil. Papx, & aliis mon. apud harred Vulpior. Tarn dee. j. 
I>«» 10. p lnstr. n. Marcii M75- ree. pr Marc Pater Not. in tab Canon. 

£ccl. Cathcdr. Odcscalco Notizie intorno al Capir, della Cattedr. p. j)i. e *cg. 
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se non nel 1596. sotto il Vescovo Filippo Archimi. Applicò an- 
cora l’opera alla riforma del Breviario Aquilcjese, detto il Pa- 
triarchino dal nome del Patriarci della Chiesa di Aquileja, ed 
usato dalla nostra ad esempio di quella, di cui era suffraganti. 
Questa riforma diretta a purgarlo dalle macchie di favolose sto- 
rie , ed apocrife tradizioni, parto dell’ ignoranza de’ tempi , in cui 
fu formato, era stata prescritta dal Visitator Apostolico, dappoi- 
ché le di lui persuasioni unitamente con quelle del nostro Vesco- 
vo non avevan potuto ottenere dal Clero Comasco , che in luo- 
go dell’antico usasse il Romano corretto da Pio V , ed il me- 
desimo Visitatore aveva assegnato il termine di mesi 18. a com- 
pirla. Il Volpi scelse a ciò quattro dotti ecclesiastici, i quali vi 
impiegarono circi 4 anni, indi ottenuta da Gregirio Xlil. per 
lettera del Cardinal Sirleto dei zj. di Dicembre del 1583 l’ap- 
provazione del riformato Breviario, fu desso stampato, emesso 
in pratica l’anno *585. con decreto vescovile del giorno primo 
di Aprile (i). 

Le cure assidue del nostro Pastore vennero secondate anco- 
ra dal grande S Carlo Borromeo Arcivescovo di Milano, e Car- 
dinale, con cui egli teneva famigliar amicizia, e corrispondenza 
di lettere (z). Esso Arcivescovo intento alla visita pastorale della 
diocesi di Brescia nel 1580. passò per la Val-Camonica in Vai- 
tellina col disegno di proccurarc al Vescovo nostro la facoltà di 
visitarla, ed ivi nella Chiesa di Tirano col di lui assenso predi- 
cò a sostegno della Fede Cattolica contro la mtlignante eresia fj). 
Nel 1583. qual delegato Apostolico visitò Bdlinzona , e ’1 suo 
contado con grande profitto delle anime , e con estirpazion degli 
abusi, e nel seguente inviò a Chiavenna due sacri operai , i quali 
eseguiron con frutto la loro missione attraversata poi dalle caba- 
le dei Grigioni eretici (4,). Il Volpi, il quale non potè esercita- 
re personalmente in quelle parti il suo zelo, non cessava d' ùn- 


ti) Brrviir. Patriirch. an. IfSf. cuoi lit. Jo. Ant. Vaipii citi ptrn. typis Hie. 
*c*imi Fv -a: Coiti. Titti Appeni agli Aon. Sacri pur stg 

(a) Giuiaini Vita di S. Carlo Borromeo lib. (. cap. i . , e > *, Tatti deca )• iik. 
1». f. 6v !.. tyt. , C t*g. 

(») Giussani cit cap f. 

(4) L itici, lib. 7. cap. >. 4. c i. 
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piegarlo altrove in onor di Dio, e de’ Santi, cd al bene spiri- 
tuale del commessogli gregge. Quindi nel 1586. raccolse in un* 
arca d argento a sue spese molte pretiose reliquie dc‘ Santi , che 
si conservavano neha Cattedrale , acciocché con maggior decoro 
si esponessero alla pubblica venerazione (i). Nel 1587 agli 8 , 
e 9 di Gennajo, mentre ristauravasi l’antichissimo tempio di S. 
Abbondio a spese del Cardinale Tolomeo Gallio Abate Com- 
mendatario , feetsi la scoperta del Corpo di quel Santo Vesco- 
vo , e proiettore della città , e parimente di altri dicci creduti 
i Corpi di altri nostri Vescovi santi. Tale scoperta seguì alla 
presenza d’ esso Cardinale, e presenti ancora Alessandro Lucino 
Vicario generale del Vescovo, il Governatore della città , e mol- 
te altre persone (i). A questo proposito voglio esporre un mio 
riflesso sopra S Agrippino anch’esso Vescovo Comasco, e vene- 
rato per Santo. Io già recai nel primo tomo di questa storia 
una iscrizione , che ci mostra scismatico un Agrippino Vescovo 
nostro vivente nei primi anni del secolo VII., né fui io il pri- 
mo a produrla. All’ eruditissimo Oltrocchi moderno scrittore del- 
la storia ecclesiastica Milanese nacque il dubbio , che vi siano 
«tati due Agrippini, uno santo, c l’altro scismatico, e questo 
dubbio acquista molta probabilità al vedere , che il tempo , in 
cui visse lo scismatico, non conviene col tempo, che il Tatti 
assegna all' Agrippino santo; altronde da monumenti originali ci 
è stato scoperto qualche nuovo Vescovo d’ età ancora posteriore, 
di cui era perita ogni memoria . Certamente parmi doversi am- 
mettere una delle due cose, o che sianvi srati due Agrippini, 
come sopra, o, se fu un solo, ch’egli abbia ritrattato l’errore 
avanti la morte , e sia morto santo , conciosiaché il culto gene- 
rale , di cui egli gode per tutta la diocesi da tempo immemora- 
bile, suppone una costante tradizione della sua santità, e questa 
non sarebbesi mantenuta dappoiché la Chiesa Comasca si ritirò 
dallo scisma , se Agrippino fosse sempre vissuto pertinace nell* 
errore. 

Ritorno al Volpi . Questi nel suddetto anno cominciò ad in» 


(1) E* inscript, lup. ranci, are. Carafin Djrotica Epi»e, Coro, n tr. p. uo. 

(1) Felicito NmguaHa Episc, Com. il dcscripi. Ecclcc. Sic, Cirir, & D zc. ai. 
Jjy». ubi de Etcì. S. A bandi i . 
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fermarsi . Davanti a lui era stata portata da decidersi un’ antica 
questione tra la Collegiata di S. Fedele , ed i Parrochi urbani 
intorno al diritto di precedenza , o sia del luogo più degno nelle 
processioni , ed altre sacre funzioni ; ed egli appunto per la sua 
infermità , dopo d' aver proposti inutilmente alcuni temperamenti 
amichevoli, la rimise alla Sacra Congregazione de’ riti in Roma, 
da cui poi a’ 6. di Agosto del seguente 1588. venne la dccision 
favorevole a detta Collegiata ( 1 ) . L'anno stesso fu I' ultimo del- 
la vita di questo Vescovo. Egli dopo 18. mesi di malattia cessò 
di vivere il penultimo giorno di Agosto in età d anni 74. , mesi 
7., e giorni 29 , come lo attesta 1' iscrizione posta sopra la di 
lui tomba innanzi al coro della Cattedrale, la qual iscrizione lo- 
da in quel degno Prelato specialmente l'integrità de’ costumi, la 
colta letteratura, la scienza delle leggi civile, c canonica , la spe- 
rienza , e destrezza negli affari , la pastoral vigilanza , c lo zelo 
della Cattolica Religione. Egli ebbe successivamente tre Vicarj 
generali Benedetto Volpi suo fratello, Alessandro Lucino Proro- 
notario Apostolico, e Giulio Ciceri, tutti tre dottori in amendue 
le leggi, e Canonici del Duomo (2). 

Alla vacante Chiesa dopo d un mese, e 18 giorni, cioè nel 
17. di Ottobre fu da Sisto V. sommo Pontefice dato il nuovo 
Vescovo in Feliciano N inguarda. Egli era nativo di Morbegno 
nella Valtellina. Fatto Religioso dell - Ordine Domenicano , e pel 
suo ingegno, e per la grande sua appheazion agli studj laureato 
ancora giovine in teologia divenne Vicario generale del suo Or- 
dine nella Germania , e dettò pubblicamente quella scienza per 
quattro anni in Vienna d’Austria. Indi l’Arcivescovo di Salis- 
burgo lo inviò suo Procuratore al Concilio di Trento, alle cui 
sessioni sotto Pio IV. egli fu presente negli anni 1562., c 1563. 
Nel 1567. fu deputato Commissario, e Visitatore Ap istolico di 
tutti 1 conventi de’ Regolari d’ ogn’ instituto parimente in Germa- 
nia; nella qual commissione da lui eseguita con loie, ed appro- 
vazione non meno di Pio V. Papa, che dell’ Imperatore Missi- 

miliano 


(i) Monum. Ecel. Colleg. S. Fidel. in ejusd. tabul. presto il Tatti Append- agli 
Ann. Saari p. }f. e jr. 

(t) Ballerini Patt. i. p. 14 1 . ‘ seg. Carafini p. 110. Tatti Dee. j. I<b. 10. p. 
tfx,, e nell" append. p. J7. , e aeg. Ugkelli cit. n. Ir. Se Mi. jaj. 
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miliario II., mostrò una somma integrità , vigilanza, e fortez- 
za d’animo. Gregorio XIII. lo fece Vescovo prima della Scala 
l'anno 1577., poi di S. Agata nel regno di Napoli il 1583., 
dal qual’ ultimo vescovado il successore lo trasferì a quello di 
Como (1). 

Feliciano trovavasi in Roma al principio di Aprile del 1589.» 
come scorgesi da una sua proecura dei 5. di quel mese ivi roga- 
ta, e colà fu probabilmente dove lo colpi la grave, e lunga ma- 
lattia sopraggiuntagli, dalla quale appena risanato venne alla sua 
residenza. E qui senza posa intraprese I3 visita pastorale inco- 
minciando dalla Valtellina, doveco'suoi decreti rimediò a diver- 
si abusi , e co’ sacri discorsi indusse eziandio alcuni eretici a ri- 
tornar al seno della chiesa. La visita di questa valle, compreso 
Bormio , egli compì nello spazio di tre mesi dalla metà di Set- 
tembre a quella di Dicembre. Nel 1590. visitò la città, ed i 
sobborghi , e nei susseguenti tre anni la parte sottoposta agli Sviz- 
zeri col rimanente della diocesi, non eccettuata Chiuvenna, ed 
è probabile, che in tafoccasionc eseguisse la commissione in- 
giuntagli dal Papa di accomodare, come fece , la differenza in- 
sorta tra P Abate del monastero Benedettino di Discntis, ed il 
Vescovo di Coira (2). Durante ancora la visita della città, acuì 
aveva dato principio il giorno 21. di Febbrajo , volendo egli a- 
dcrire al comun desiderio del popolo , non meno che agli im- 
pulsi della propria pietà, ed autorizzato ancora da un Breve di 
Sisto V Papa sin dell’anno 1587 , trasportò con solenne proces- 
sione del clero secolare, e regolare, e delle pie confraternite 
accompagnata da numerosissimo popolo, trasporrò, dissi, dalla 
Basilica di S. Abbondio al Duomo , e ad altre chiese i Corpi 
de’ santi Vescovi Abbondio, Aminzio , Consolo, Esuperanzio, 

P P 


(1) Billarini Omp. delle Cron. d‘ Como P. t. p. 14S. Carolini Dyptica Ep Cobi, 
d. 8t. p no UgH Ili Italia Sacra T 7. in Ep Seal. n. a?. Se T j in Ep Corti, 
a. 8 1. col ji 6 Tatti deca j. i;b. >0 p 644. tfSj. c nrll’ Appetii. p. )*. Echard. 
Sctipt. Ori. Prie Ite. T 1. p. ji). Acta Cone. Ttid io CollcA Labbci Se Cotsart. T. 
10. edit. Vro N c. Coleti col. zir. 

(il ASki ruitat Fcliciani Ningoar 1 * 3 * Sp. Coen. ano. iji», if»o. Se trium. Jiq. 
lostr. 5 Apr ij*». ree. per Vincent. Fluitinoti] Noi. Rom. in tab Epuc. Ballarmi 
Comp del. Cron di Como Pirt t. p. 147 Titti Appeal, agli Ann. Sacri p. 4 ». « 

fo. Jos. Bella». «lira Cao. Lugan. in raoa. ad Hit». Log «peci. 


Digitìzed by Google 



238 Si o r i a di Como 

Rubiano, ed Adalberto; lasciò nel Duomo un pezzo del brac.' 
ciò di S. Abbondio colla metà delle ossa degli ultimi due san- 
ti Vescovi; l’altra metà di questi lasciò nella chiesa di S. Gio- 
vanni Pedemonte, e l’ intero Corpo di S. Amanzio in quella del 
Gesù, e riportò gli altri all'antico loro deposito. Questa solen- 
ne traslazione fu eseguita il giorno primo di Luglio dell’ anno 
1590. Nel 1591. egli ci lasciò una diligente , ed utile descrizio- 
ne delle chiese, degli oratorj, de’ monasteri , degli spedali, e de- 
gli altri pii instituti, eh’ erano l’oggetto delle visite pastorali (il . 
Tralascio di dire l’opera, ch'egli diede all' aprimcnto del Col- 
legio Gallio , ed alla traslazione delle poche rimaste monache del 
monastero di S. Pietro nelle Vigne a quello della SS Trinità , 
poiché di tali cose mi riservo a parlare allorché tratterò dJlc 
fondazioni ecclesiastiche, e religiose. II Ballarmi scrive, che in 
esso anno Feliciano ricuperò la spirituale giurisdizione sopra la 
pieve di Locamo stata dicci anni prima , secondo lui , per impe- 
dimento del nostro Vescovo confidata alla vigilanza di Cesare 
Speziano Vescovo di Novara; ma egli é certo, che il nostro si- 
no dall’ anno antecedente erane al possesso , avendola in tal anno 
visitata, c che il Volpi suo antecessore la visitò nel 1580. (1). 

L’anno suddetto 1592.. sulla fine di Agosto il Ningu.trda 
andò qual Oratore di Guglielmo V. Duca di Baviera con tre di 
lui figlj a Roma a render ossequio al nuovo Papa Clemente Vili. 
Egli giunse colà il giorno 8. di Settembre, e presento!!»' al Som- 
mo Pontefice, indi li ricondusse al padre in Baviera , d’onde fe- 
ce presto ritorno alla sua sede. Qui ai 17. di Luglio del 15 9 j. 
consacrò la risraurata , c nobilmente abbellita chiesa del monaste- 
ro delle monache di S. Lorenzo, e nel seguente Novembre de 
compimento alla visita generale con quella delle tre pievi supe- 
riori del Iago, ed appunto in tale occasione fecesi in Gravcdona 
la ricognizione, e riposizione delle venerate ceneri de’ Ss. Gus- 
meo, e Matteo, che già da più secoli riposavano in un oratorio 


(1) Fclician. Ninguarla Descript, EccU &c. il. ifji. ubi de Etti. S. Abundii 
Ballarmi p cit. Tatti App. p. 44. e due stg. 

(a; Ex act. visitai, plcb Balernx, Lugani , Locami, Bilition. ptr felic. Ningaar» 
dam a». rj*i. & pei io. Aot. Y«lp. an. rjlo. io aft. Lai. Carafini, 
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fuori, c presso le mura di qucllTnsigne borgo (1). Egli era fin 
d’ allora infermiccio, e la sua indisposizione cresciuta, e congiun- 
ta coll’avanzata età lo condusse all' ultimo de’ suoi giorni nel 
quinto di Gennajo del 1595., secondo che risulta anche da lettera 
scritta dal Capitolo della Cattedrale a Sua Santità . Il suo corpo eb- 
be la sepoltura nella chiesa di S. Giovanni del suo Ordine ( co- 
me egli stesso aveva disposto ) dentro la cappella di S Maria 
Maddalena , dal qual luogo fu di poi da Lazaro Carafino nel 
1631. trasferito nel mezzo della chiesa, ed ivi onorato degna- 
mente d’una sepolcrale memoria. Fu un Prelato pio, e dotto, 
ed amator dei dotti, benigno, affabile, liberale verso i poveri, 
c soprattutto animato dello zelo di custodire la sua diocesi dal 
contagio dell’ eresia confinante , c già insinuatasi nelle parti vi- 
cine ai Grigioni . Lasciò lodevoli frutti della sua dottrina in di- 
verse opere , di cui abbiamo un distinto catalogo presso I’ eru- 
dito espositore degli scrittori dell’ Ordin Domenicano. Ebbe per 
Vicario Generale Tobia Peregrino Canonico della Cattedrale , ed 
Abate di S. Giuliano, indi Alessandro Lucino già Vicario sotto 
il Volpi, c poi Vicario Capitolare 

La Chiesa di Como restò vedova 6 . mesi, e 11. giorni. 
Finalmente ai 17. di Luglio Clemente Vili, la provvide d’ un 
nuovo pastore in Filippo Archinto nobil Milanese, c Dottor col- 
legiate di Milano. Egli era figlio di Alessandro Questore del Ma- 
gistrato straordinario, e d’ Ippolita Croce, e trovavasi allora in 
Roma distinto colla carica di Referendario Apostolico, e colla 
dignità di Arciprete di S. Maria degli Alemanni fuori della città 
di Bologna. Giunto a Milano nel mese di Ottobre d esso anno 
1595. il Capitolo della nostra Cattedrale inviò a lui due Cano- 
nici a complimentarlo a voce, ed in iscritto con lettera del me- 
desimo Capitolo dei 27. di quel mese. Egli poi fece la solenne 


( 1 ) Act. risii. Ninguard* *n. utf. Bsllarini, Ughflli. Echard. l#c. cit. Tstti 
Append agii Annali Sacri pag. jj. e seg. c fi. e nel Reg. delle carte p. r fi. , e 
ire scg 

(a) loie ri pt. S-pnlcr. in Iccl. S. Jo Pedemont. Echard. p. jij. * tiS. Ughelli, 
Ballar ini • e Tstti nei luoghi cit. Niogiutdi in cit. dcicript. Ecd. Ite, ubi de Ecd S. 
Jubani. Giro limo Borsicri nella vita della B Maddalena Albrici cap. if. Fid. nobil, 
prò fam Lucina io. Apr. ijjj. i» rol ordinar, de ao. ijyo. sd ijy$. f. iff. 3c 
ex monum «ab. Capii, £cci. C'athcdr. 
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entrata in Como il giorno 25. di Novembre susseguente, in oC- 
casion della quale si suscitò questione tra la Comunità , cd il Ca- 
pitolo del Duomo a chi dovesse appartenere la spesa del baldac- 
chino, questione di poi rimessa alla decisione del Dottore Giro- 
lamo Carcano arbitro eletto dalle parti (ij, Nel seguente anno 
egli incominciò la visita generale della citt 4 , c diocesi , ed in- 
cominciolla dalla Cattedrale secondo la pratica ordinaria . Adun- 
que nel giorno 18. di Giugno si portò col seguito di numerosa 
famiglia , e di molti nobili a cavallo dal palazzo vescovile al 
Duomo. Egli sedeva sopra di una mula. Giunto a poca distan- 
za da quella chiesa gli venne incontro il Capitolo de’ Canonici 
con croce, al cui arrivo egli smontò, e bacciò la croce presen- 
tatagli dall'Arcidiacono; indi rimontato sulla mula fu ricevuto 
sotto baldacchino portato da’ nobili, e poi accompagnato dal 
clero in forma di processione entrò in Duomo, e ne intraprese 
la visita. Interrottala per intervenire al concilio provinciale di 
Aquileja , al quale fu chiamato da Francesco Barbaro Patriarca, 
e suo Metropolitano , egli la ripigliò nelle altre chiese della cit- 
tà dopo il 20. di Ottobre giorno del suo ritorno, e la proseguì 
negli anni successivi per tutta la diocesi stesa a 120. miglia in 
lunghezza, e ad 80. in larghezza. Poscia la rinnovò general- 
mente , c più altre fiate ora in questa , ed ora in quella parte 
della diocesi, secondo il bisogno, se non che nella Valrellina, 
c nel contado di Chiavenna non potè per le incontrate difficol- 
tà effettuarla avanti l'anno 1614. Nel Novembre di quell'anno 
essendogli riuscito di riportare l’assenso de’Grigioni coll’ opera 
dcll'Ambasciador Francese interposta per gli uffic; di Paolo V. Papa 
presso Maria de’ Medici Regina di Francia, la intraprese, e la 
ultimò ai 5. di Febbrajo dell’ anno seguente. Ma non avendo po- 
tuto entrare in Poschiavo ( luogo di sua diocesi contiguo alla 
Valtellina, c confederato co’Grigioni ) per essere il nido dimoiti 
eretici, i cattolici di quel luogo in numero di ben 1200. sipor- 
taron da lui alla distanza di io. miglia, dove il buon Pastore 
amministrò il Sacramcnco della Cresima a tutti quelli , che non 


(t) Ballarmi Comp. del. Cron. di Como P. i p. 14S. righelli in Ep. Com. r . 
1 ;. col. J17. Ca fin. djrpt. £p, Com. n. eod. p no. Tatti Append. p 73. e teg. 
Ordinai, Commua. Comi at, Junit i;y<. f. <>3. eoi. de an. i]>o. 
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10 avevano per anco ricevuto . In queste sue visite pastorali mo- 
strò zelo dcll’onor di Dio, e per tutto ciò, che appartiene al 
diluì culto, corresse gli abusi, riformò la disciplina, ed i costu- 
mi del clero a tenore delle Apostoliche, c sinodali Costituzioni, 
inculcò ai Parrochi , ed agli altri ecclesiastici 1 ’ osservanza dei 
proprj doveri, c fece gli opportuni decreti su tutti questi , ed 
altri oggetti meritevoli di riforma. Dispensò ancora, la Divina 
parola, sovvenne con larghe limosine i bisognosi, e prestò ge- 
nerosi sussidi dove occorreva per la provvisione di sacri arredi, 
c per la ristaurazione delle chiese. Da’ suoi decreti di riformi 
non andò esente nè pure il Capitolo de’ Canonici della Cattedra- 
le tanto nella prima visita dell’anno 1596*, quanto ncllasecon- 
da incominciata ai 9. di Dicembre del 1616., ed amendue le 
volte furon tali decreti ad esso intimati . Che che sia dei primi, 

11 Capitolo suddetto reclamò sui secondi, e delegò due Canoni- 
ci Tommaso Erba, e Luigi Odcscalco a trattarne col Vescovo; 
ma finalmente la Sacra Romana Congregazione de' Cardinali so- 
pra i negozj de’ Vescovi li confermò con decreto dell’ anno 
16 t8. (t) . Dagli atti delle medesime visite, non meno che dalle 
relazioni dello stato della Chiesa Comasca, che 1 ’ Archinto tras- 
metteva ogni triennio , secondo il prescritto , al Santo Padre , 
risulta, che la popolazione delia diocesi ascendeva à un di presso 
a 30010. anime; eh’ eranvi in essa z8. chiese piebaie, e 38*. 
parrocchie; che in città, c nc’suoi sobborghi, e confini se ne 
contavano 11., altrettanti conventi di Religiosi, 16. monasteri 
di monache, c 14 confraternite, sulle quali ancora estendcvasl 
la giurisdizione episcopale in occasion di visita; che 1’ entrata del 
vescovado, dedotti i pesi, c tra questi la limosina di pane pel 
valore talvolta di 500. scudi solita distribuirsi a’ poveri in tem- 
po di Quaresima, non oltrapassava scudi im , abbcnchc nei li- 
bri della Camera Romana fosse descritta in fiorini 8m. ; e per 
ultimo, che il seminario de’ fanciulli eretto dal Vescovo Volpi 
era ormai cessato per insufficienza di dotazione , la quale ridu- 
cevasi a pochi tenui benefizi , ed alla mezza decima di quella 
parte soltanto del clero , che abitava sotto il dominio Spagnuo- 


(1) li Canonie* Ani. Mula Odascalco nel cit. lib, di notizie spinanti ai Capir, 
della Cancdr. 
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!o , andandone esente quello della rimanente maggior parte della 
diocesi sottoposta agli Svizzeri, ed a’Grigioni, c che pel diluì 
ristabilimento sarebbe stata opportuna 1' applicazione di alcuna 
delle abbazie Comasche, le quali si davano in commenda a'Car- 
dinali , potendo frattanto supplire a tal oggetto la recente erezio- 
ne del Collegio Gallio (i). 

Lo zelo del nostro Vescovo si manifestò ancora nell' offer- 
ta, che fece di roo. scudi alla fabbrica del Duomo, acciocché 
fossero tolte dalla facciata esteriore di quel tempio le statue pro- 
fane dei due Plin> (i ) . Egli indusse il suo clero ad usare il bre- 
viario Romano in luogo del Patriarchino , c tanta fu la stima 
acquistatasi per le sue virtù , che Paolo V. Papa lo traseelse in- 
sieme con Claudio Rangone Vescovo di Piacenza ad assumer le 
informazioni per la canonizzazione di S. Carlo Borromeo, alla cui 
solennità egli’ intervenne tra Prelati assistenti in Roma 1 ’ anno 

1610., ed alla gloria del quale aveva già eretta, e dotata una 
chiesa nel borgo di Cantò. Tenne in Como ad esempio del Vol- 
pi, e colle stesse formalità due altri sinodi diocesani, uno nell’ 
anno 1598., in cui furon pubblicati i decreti del sopraccennato 
concilio Aquilejese, l’altro nel 1618., incominciato il giorno 

16., c terminato il 18. di Aprile, al quale intervennero ben 450. 
ecclesiastici, c dove furono fatti alcuni decreti, c proposti, c 
creati i Giudici , e gli Esaminatori sinodali. Ma gli atti di que- 
sti due sinodi , il terzo , c il quarto fra i nostri , non esistono 
che manoscritti, e nè pure interi. Nel 1614 si recò in com- 
pagnia dell’ Arcivescovo di Milano, e Cardinale Federigo Bor- 
romeo ad Arona a porre la prima pietra del tempio ivi disegna- 
to da erigersi al culto del grande S. Carlo suddetto (jj. Ebbe 
una lite col Capitolo della Cattedrale sul diritto della nomina de' 


(») Afta visitar. Philipp! Archimi & Relar, star. Eccl. Com art Sum Pcntif, im 
pluT. voi. ab ao. ij$«. ad ;<i>. Concil- Prov. Aquil, t. subscript ab eod Arehmto 
edit. Com. an. ijp» Ballarmi, e Carafini alle p, cit. Tatti Append. p. t J. « seg. 
Pier-Ant. Magnocav. diario f. gj. e iy. 

(a) Ciò è narrato dal contemporaneo Canonico Pier-Aritonio Magnoeavallo nel 
suo Diario, dove dice, che ai f. di Gennajo del 1*14. il Vescovo Arditoti fece tal* 
offerta a Papirio Magnoeavallo uno dei Depurati alla fabbrica del Diomo . 

(a) Carafini, e Ballarmi nei luoghi sopracciò Magnoeavallo Diario f. vj. 74. ila. 
• seg. Ugfcclli eie. n, Ij. & col. ny. 


Digitized by Google 



Epoca XV. Capo II. 


303 

Canonici nei mesi di pertinenza dell’ Ordinario. Il Vescovo al- 
legava a suo favore gli ultimi tre staci degli anni 1581 , 1591., 
c 1600. Al contrario il Capitolo provava per se il possesso di 
quasi due secoli con iscritture, che scorrevano dall’anno 1351. 
al 1548. Questa lite fu portata davanti la Sacra Rota Romana, 
e decisa a favore del Capitolo sotto il giorno 15 di Maggio del 
1611., nel qual tempo il Vescovo stesso trovavasi in Roma per 
questo, o per altri affari (1). 

Interno egli a promoverc il culto de’ Santi, massimamente 
di quelli, le cui sacre spoglie si conservano in questa città, e 
per soddisfare ancora al comun desiderio del popolo , ed alle 
premure del Consiglio generale fece ai 31. di Maggio la rico- 
gnizion solenne de’ Corpi di S. Provino Vescovo, c di S. Giu- 
liana, ed a' a. del susseguente Giugno 1618. de’ Ss. Proto, e 
Giacinto, e delle Ss. Vergini Liberata, e Faustina ; quindi nel 
giorno 5. trasportatili per I3 città con generale processione del 
clero secolare, e regolare, e delle confraternite, e col seguito 
di numeroso popolo li restituì agli antichi loro depositi, cioéS. 
Provino alla chiesa a lui dedicata, S. Giuliana a S. Pietro in 
Atrio, e gli altri suddetti Santi, c Sante al Duomo, dove con 
iscrizioni fu perpetuata la memoria di tale riposizione (i). Egli 
ebbe in Vicarj generali successivamente Giovanni Stefano Lona- 
to , Niccolò Coquio, c Settimio Ciceri tutti tre Canonici della 
Cattedrale, e per ultimo Giovan- Angelo Calvi Dottore di amen- 
due le leggi, Protonotario Apostolico, e Canonico Penitenziere 
del Duomo di Vigevano sua patria (3). Applicò le principali 
sue cure alla custodia della Cattolica Religione, al bene delle a- 
nime, ed al mantenimento dell' ecclesiastica disciplina, di cui so- 
no testimonio ancora diversi suoi editti stampati in fine dei de- 
creti del Bonomio Visitator Apostolico; accrebbe altresì le reti- 


li) Il Canonico Antonio Maria Odescalco nel libro di notici t appartenenti al Ca- 
pitolo del Duomo p. 114. Pierant Magnoc Diario (. a. 9 ì - e rat L'autore di q..e- 
rto Diario scrive che egli sterro fu reietto dal Capitolo, e che il Vescovo nominò Nic- 
colò MaSacrida. 

(2) Magnoc. Diario dal f. 134. al 15 >. Ordinar. Commuti. Comi to Maii 1*17. 
in voi. de ao. r«i4. f. 147. 

(}) Magnocav. Diario f. 3. e tj. II. Can. Ant. Maria OJeicalco nel libro di no- 
tizie cc. p. jj. e 17. Mem. MS. del fu patrizio Fulvio Tridi, 
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dite della sua chiesa, ampliò, ed ornò il palazzo vescovile, la- 
sciò ricchi paramenti alla Cattedrale, ed aggravato dal peso de- 
gli anni , e delle fatiche sostenute disegnò di rinunziare il vesco- 
vado per rassegna, o coadiutoria ad Aurelio Archimi suo nipo- 
te ; al qual effetto si portò nuovamente a Roma ai 15. di Apri- 
le del 1619. Ma questo suo disegno fu contrariato dal Consiglio 
generale della città , a cui non parve opportuno al governo di 
una diocesi vasta, e confinante cogli eretici un giovane di 32. 
anni, qual era Aurelio. Quindi esso C >nsiglio con lettera degli 
8. di Maggio supplicò il già nominato Sommo Pontefice Paolo 
V. , che, attese ancora le particolari circostanze di questa chie- 
sa, si degnasse, venendo il caso, di provvederla d’ un soggetto 
maturo d'anni, e di consumata prudenza, alla qual lettera il 
Santo Padre fece rispondere dal Cirdinal Borghese, che avrebbe 
àvuce nella conveniente considerazione le cose a lui esposte (1). 
Il Vescovo ritornò da Roma alla sua residenza il giorno 2.5. di 
Ottobre senz’aver ottenuto l’intento. Mi succeduto a Paolo nel 
Sommo Pontificato Gregorio XV., il di lui nipote Lodovico Lo- 
dovisio Cardinale mosse spontaneamente Aurelio a ripigliare il 
negozio della rinunzia, a cui Filippo suo zio già più non pen- 
sava, assicurandolo, che Sua Santità 1 ’ avrebbe accettata per pro- 
mover lui a qncl vescovado. Filippo informato di ciò con let- 
tera dello stesso Aurelio cedette liberamente il vescovado al Pa- 
pa, il quale lo conferì ad esso Aurelio con bolla del giorno 7. 
di Giugno 1621., ma continuò a regger la sua chiesa sino all’ 
arrivo del nipote, indi ritiratosi a Cantù, ivi in età di 84 an- 
ni chiuse i suoi giorni nel 25. di Novembre del 1624 ( 1 ) . 

Aurelio Archimi era figlio di Orazio Dottor Collegato di 
Milano,, e Questore del Magistrato straordinario, e di Leonora 
Tosi. Studiò le leggi in Roma, Pisa, Perugia, e Bologna, nel- 
la qual’ ultima città conseguì la laurea dottorale , aggregato in 
patria, come il padre , al Collegio de’ nobili Giureconsulti , e lat- 
to 


(1) Ex ordinat. C«ns. gcn. Commun. Comi 17. Juiii i«i*. in voi. de an. 1^14* 
a p. X 7 j. ad *7 6 

(H Ughelli cir. col. jt7. MlgHOC Diario f. 1 Mon tabul. Canon Eccl. Ca- 
thedr. Il Padre Girolamo Villani Gesuita nella tira MS. di Aurelio Archmto Vesco*,® 
di Conio lib. x. cap. 6 . 0 i o. 
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to Canonico della basilica di S. Maria della Scala passò a Ro- 
ma , dove fu da Paolo V. elevato a Referendario dell’ una , e 
dell’altra segnatura. Creato poi Vescovo di Como nella guisa già 
detta , e consacrato in Roma stessa ivi stette aspettando il Re- 
gio beneplacito, il quale segnato in Madrid ai io. di Settembre 
fu spedito il giorno 25. di Novembre con lettera di Vincenzo 
Ferrerio A postolico , c Rcgio-Ducal Economo generale nello Sta- 
to di Milano diretta al Sotteconomo della città, e diocesi di Co- 
mo Dottor Lodovico Lambertenghi Canonico della Cattedrale. 
Paitì il nuovo Vescovo da Roma il giorno 26. di Novembre, 
e trattenutosi alquanto in alcune città lungo il viaggio, e spe- 
cialmente in Milano, dove arrivò ai 18. del Dicembre, e dove 
ricevette i soliti uffizj di congratulazione da due Canonici di det- 
ta Cattedrale per parte del Capitolo (1), scrisse di colà in data 
dei 6. di Gennajo del seguente anno 1622. una lettera pastora- 
le al suo diluirò popolo delio cittì, e diocesi di Como annunzian- 
dogli il grave incarico sopra i suoi omeri imposto, e la prossima 
sua venuta. Qui alle prime notizie della rinunzia di Filippo, c 
della successiva nomina, c consacrazione di Aurelio , avendosi per 
vacante la chiesa, sinché il nuovo Vescovo ne avesse preso ca- 
nonicamente il possesso, fu dal Capitolo della Cattedrale eletto 
il Vicario generale nella persona d’ Ippolito Turconi Arcidiaco- 
no, gentiluomo di singolare integrità , e dottrina ; ma questa no- 
mina non ebbe effetto per essere stato d'ordine di Sua Santità 
scritto a Filippo , che continuasse a regger la sua chiesa sino all’ 
arrivo del successore. Questi congedatosi da Milano il giorno 16. 
di Gennajo, e coll’accompagnamento di ben 40. cavalieri de’ 
primi di quella città giunto la sera a Cantò, fece di là nel gior- 
no seguente il solenne suo ingresso in Como . Erano stati qui 
disposti i convenienti apparecchi per riceverlo, ed in ispccie c- 
retti tre archi maestosi , e riguardevoti per la invenzione , per 
le imprese , per le pitture , e per le nobili iscrizioni , di cui era- 
no fregiati , uno all’ ingresso della città , 1’ altro vicino alla piaz- 
za del Duomo, il terzo innanzi alla porta del palazzo vescovi- 

q q 


(1) Lettera di risposta de! Vescovo Aurelio Archioto a! Capitolo della Catiedr. di 
Como io data dei ti. Dicembre lisi, ncH'archmo d'essa Cattedr. 
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le. L’Abate Marco Gallio nipote del gran Cardinale Tolomeo 
andò il primo in contro al Vescovo sino alla chiesa di S. Roc- 
co , ed a lui venne dietro una brillante piena comitiva de’ no- 
bili tutti a cavallo. In quel luogo il Vescovo usci di lettica, c 
dopo i soliti complimenti montato sopra una bianca chinca guer- 
nita di morello prosegui il cammino col seguito di più di zoo. 
cavalli, c giunto presso la chiesa di S. Francesco, ed ivi ponti- 
ficalmente vestito con piviale di tela d’ argento , e corrisponden- 
te mitia rimontò sulla detta chinca in nuova foggia bodata dì 
bianco. Quindi ricevuto sotto magnifico baldacchino di dama- 
sco bianco ornato di frangia, e trine d’oro, e portato da’ nobili 
entrò nella città fra gli applausi , e le festose acclamazioni del 
popolo accorsovi, e fu condotto al Duomo. Ivi si cantò solen- 
ne Te Deum a due cori di musica , c fu recirata una elegante 
orazion latina da Francesco Rezzonico Arciprete d’ essa Catte- 
drale , e terminata la funzione il Vescovo passò al suo palazzo, 
dove il zio lo accolse colla maggior tenerezza . Nel giorno poi 
della Purificazione di Maria Vergine cantò in Duomo la prima 
sua Messa Pontificale, e tenne uno spirituale ragionamento al 
popolo. Tutto ciò io ho preso dallo scrittore della sua vita (i). 
Aurelio prese per suo Vicario geneiale il Calvi già Vicario del 
zio, e diedesi tutto a reggere, c ad edificare la sua chiesa colla 
voce, e coll’esempio. Attese alla riforma de’ costumi , c della 
disciplina del clero , visitò alcune chiese della città , c de’ sob- 
borghi, i monasteri delle monache, c le parrocchie ne’ tempi , 
in cui s’ insegnava la dottrina Cristiana. Prosegui la visita pasto- 
rale nella pieve di Lugano, c nella Vai-Curia, indi nella pieve 
di Fino , ma appena finita la visita di questa pieve egli fu sor- 
preso da mortai malattia , che Io tolse a noi . Erasi da Casna- 
tc, dove finirono le apostoliche sue fatiche, trasferirò a Canta 
a riverire Monsignor Filippo suo zio > e colà fu dove incomin- 
ciò ad infermarsi la notre antecedente al giorno io. di Settem- 
bre, ed in quello stesso giorno egli si fece trasportare in lettica 
a Como. Qui aggravatosi il male, il quale si scoprì febbre acu- 
ta maligna , il buon Pastore munito dei Santi Sacramenti co» 


(i) Villini lib. t. dal capo 4, al ao. 
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grande esemplarità , e con pianto universale del popolo cessò di 
vivere dopo 9. giorni di malattia il 19. di detto mese tra le ore 
li., e 1 Zi Egli contava solo 35. anni d’età, ed 8. mesi di ve- 
scovado numerandoli dal giorno del suo ingresso . D’ indi a due 
giorni, cioè in quello dedicato a S. Matteo Apostolo, gli furon 
fatte le solite esequie nella Cattedrale , ed ivi esso meritamente 
lodato con funebre orazion latina da Giambatista Albrici Cano- 
nico della medesima chiesa, fu seppellito al lato destro poco lun- 
gi diU’ Altare della Beata Vergine, nel qual tumulo ebbe poi per 
compagno il zio, cd anrccessor suo, amendue onorati da una 
breve, ma degna sepolcral memoria (1). Il citato scrittore della 
vita di Aurelio, e suo Confessore (?.) rende testimonio delle lu- 
minose sue virtù, e singolarmente della pietà, purità, umiltà , 
carità, prudenza, piacevolezza, e magnanimità, cd aggiunge , 
che si raccontaron più grazie da Dio concedute a diverse per- 
sone per di lui intercessione. Nel giorno susseguente alle di lui 
esequie fu eletto dal Capitolo il Vicario generale nella persona 
del Canonico Defendentc Volpi . 

Al defunto Aurelio Archinti succedette Desiderio Scaglia 
Cardinale di Santa Romana Chiesa, detto il Cardinale di Cremo- 
na, nominato dal Papa il giorno z8 dello stesso mese di Set- 
tembre iózi. ( 3 ) , ed instituito con bolla dei 14. di Novembre. 
Egli era originario di Brescia, ma nato in Cremona , dove vesti 
l’abito Religioso dell’Ordin di S. Domenico. Dopo d’ aver mo- 
strata la glande sua dottrina nell’ insegnare a’ suoi in più con- 
venti della provincia di Lombardia le scienze principalmente sa- 
cre , le quali aveva apprese in Bologna, Desiderio fu fatto ge- 
nerai Inquisitore di Fede in Pavia, in Cremona, ed in Milano, 
indi Commissario del Santo Officio d’ Inquisizione in Roma, nel 


(1) AAi vis: tat Aureli! Archinti an. 1621 . in tab. Episc. Borsieri Lett. MS. p. 
3 f y. c s.g. Vii ani Vita MS. di Monsignor Aurelio A chinti lib 1 dal cap. 6. al ib. 
« dal cap. 1. al 14, Catafilli Dyprica Fpisc. Com n. S+ p ito. &$eq Ughelli Ir. Sa- 
cra in tp. Com. T. j. n. eod. col 317. Se seq. 

(») Villani Hb. t. «ap. 1 6 . e lib. dal capo 1 . sino aH*ult. Parla con lode di 

qu:s:o Vescovo anche ii Borsieri in lettera scritta l’anno 16.24. al Rev. Prete Paolo 
Tornano . 

()) Di questa data c la lettera scrina dal Cardinale Scaglia al Capitolo della Cat- 
tribale, con cui lo ragguaglia Sinza ritardo della sua elezione. 
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qual impiego , a cui fu assunto da Paolo V. , diede prove sì 
grandi della sua abilità, e costanza d’animo nel sostener i di- 
ritti , e maneggiar gli affari della chiesa , che 1 ’ istesso Sommo 
Pontefice agli ir. di Gennajo del i6zi. il creò Cardinale , ed 
insieme Vescovo di Melfi nella Calabria, dal qaal vescovado fu 
trasferito al nostro. 11 titol suo cardinalizio fu di prima quello 
di S. Clemente, poi dei dodici Apostoli, e finalmente di S Car- 
lo al Corso. Agli n. di Febbraio dell’anno iózj. egli notificò 
al Capitolo della Cattedrale d’aver deputato il D -ttor Cesare d’ 
Adda suo Sindaco a prender per lui il poss. sso del vescovado ; 
indi partito da Roma, e trattenutosi alqumto in Piacenza scris- 
se di là il giorno 30. di Maggio un’ umanissima risposta alla 
lettera di congratulazione del medesimo Capitolo portatagli da 
due Canonici delegati secondo il solito. Poco dopo venne a con- 
solar la sui chiesa con solenne ingresso, e scelse per suo Vica- 
rio generale da prima il Vicario Capitolare Volpi Dottore dell’ 
una, e dell'altra legge, poi l’Arcidiacono Ippolito Turcone , a- 
mcnduc Protonotarj Apostolici. Ma passato solamente un mese 
dalla sua venuta, dovendosi per la morte di Gregorio XV. Pa- 
pa seguita agli 8. di Luglio aprir il conclave per la elezion del 
successore , egli si trovò costretto di ritornar a Roma , dove poi 
il nuovo Papa Urbano Vili, lo tenne occupato in varj, c gra- 
vi negozj interessanti la Chiesa universale ; sicché non potendo 
egli eseguire personalmente la disegnata visita della sua diocesi , 
deputò ad essa con procura dei zo. di Aprile 16Z4. un degno 
Prelato Comasco, cioè Sisto Carcano Vescovo Germanicemc spe- 
cialmente nelle parti di Valtellina, Valle di Chiavcnna , Bormio, 
e Poschiavo, il qual delegato la eseguì con apostolico zelo in- 
cominciando dal susseguente mese di Maggio sino all’ Ottobre . 
I detti impedimenti continuarono a tener lontano il ragguarde- 
vole nostro Pastore dalla sua chiesa (1) , c quindi egli sul decli- 


ni) lostr. 1. Juiii, & ip. Noy. Se it. Febr. i<m ttad. a Jo. Sala Not. 

& Cane. Cur>x Episc. Se ab Oìdello de Mercde Zc Paul, de Some-Lana Not. Cona Ca- 
rafini djrpt. tp. Com n. t j. p. m. Ughclli T. j. in Ep Coiti, o. eod. col. jaS. 
Echard. Script. Ord. Prxdic. T. a. p. foi. Se in Chrnn Mag str. Gen. ejusb Ord. 
cap il. Acca visitai. Siati Carcanitp. Germanie, pto Desid. Scaiia Card Se Ep. Com. 
Mandai. Desid. Scalix in Siat. prxd. prò >nitat. ,o Ape. ifif. in tab. Epu. Min, 
in act. Tisi a . Lai. Carafini. Lit. elusi. Scalix Card, ad Capit, n. Ecbr. 30. Man * 
*• 00. i<aj. in tab. Canon. Eecl, Cathedr. 


Digitized by Google 



Epoca XV. Capo II. 305 

tiare dell’anno 1615. si risolse di rinunziarla, e di fatto la ri- 
nunz/ò per autorità Apostolica a Lazaro Carafino, come risulta 
da lettera dei 13. di Dicembre, che questi scrisse al Capitola 
della Cattedrale, partecipandogli tale rinunzia (1) . Egli poi visse 
sino al 1639., in cui settuagenario passò agli eterni riposi il gior- 
no iz. di Agosto, e fu seppellito nella chiesa del suo titolo Car- 
dinalizio; e qui ancora nel 13. del seguente mese gli furon fatte 
solenni 'esequie con orazion funebre recitata dal suddetto suo 
successore. Fornito lo Scaglia d’ un ingegno vivo, c penetrante, 
d una mente retta, e di un cuor buono, e grande mostrossi ac- 
corto, c profondo nelle consulte, grato ai benefattori, officioso 
verso gli amici, cortese, e generoso (z). 

Attesa adunque la detta rinunzia Urbano Vili. Papa nel 
giorno 6. di Gennajo 1626. diede questa chiesa a Lazaro Cara- 
fino , il secondo di questo nome . Egli era Cremonese di patria , 
famigliare intimo, e primo gentiluomo di camera del Cardinale 
Scaglia, a cui Gregorio XV. lo aveva sostituito nella sedia ve- 
scovile di Melfi rinunziatagli parimente dal medesimo Cardina- 
le. Trasferito alla nostra, c giunto agli 11. di Maggio del sud- 
detto anno in Milano, dove ricevette da due Canonici a lui in- 
viati dal Capitolo gli ufficj soliti , egli fece in Como il solenne 
ingresso nel giorno 30. di detto mese vigilia della Pentecoste. 
Tosto accintosi alla visita della sua diocesi vi diede principio il 
giorno 5. di Agosto , incominciandola per degni motivi dalla par- 
te soggetta agli Svizzeri, e la esegui coll’aiuto di Glambitista 
Albrici Dottor di legge, c Canonico della Cattedrale eletto in 
visitatore. Terminata la visita generale personalmente fatta dal 
Vescovo in ogni luogo anche de’ più qlpestri , ed in alcuni luo- 
ghi rinnovata per mezzo di ecclesiastici Ministri da lui deputa- 
ti (1), e sollevato il popolo dai sopravvenuti flagelli di guerra, 
peste, e fame, egli intimò con suo editto dei 2. di Aprile, e ton- 


fi) In tab. ejusd. Eccl. Cithtdr.] 

(1) Echard. lue. eie. Ori(, Lauri Carafini in funai Desid. Scali* Card. & Ep. Ccm. 
in a&s visitai. 

1 1) £* aS. visit. La*. Caralini ann. itti. tSxy. ìtii. itif. ifii. lift. & 
. tz relat. srat. £cc{. Com. per rtind. trans musa ad Em. Card. 5 . Cane. Ttid. Interpr. 
sub die tj. Dee. 1*33. edita post Synod. Dace. V. p. 103. Carafiai Djrpt. Ep. Coni, 
a. li. p. ai Ugbelli n. cod. col. 31*, 
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ne in Settembre del 1633. il quinto sinodo diocesano apertosi 
il giorno 18., c compito il 20. di quell’ ultimo mese, tutto sul- 
le tracce dei quattro antecedenti . I decreti di questo sinodo di- 
stinti in 35. capi, e riguardanti il culto Divino, i doveri, eia 
disciplina del clero, e l’ amministrazione della chiesa furono stam- 
pati l’anno seguente ( 1 ) insieme colla relazione dello stato della 
chiesa Comasca , a cui vengon in seguito fra alcrc cose il cata- 
logo de’ suoi Vescovi da me più volte citato, alcune bolle de’ 
Sommi Pontefici, ed alcuni decreti, e dichiarazioni delle sacre 
Congregazioni di Roma intorno agli oggetti ivi trattari . Merita 
soprattutto d’ esser letta la detta relazione col sommario esatto 
di tutte le parti costituenti lo stato della nostra chiesa , che io 
tralascio per brevità, potendosi la medesima leggere in esso li- 
bro stampato. Lazaro nel lungo suo vescovado non rallentò mai 
il suo zelo nel promovere l’onor di Dio, e de’ Santi, nel or- 
stodir, ed esaltare la Religion Cattolica, nel corregger i costu- 
mi, nel riformar la disciplina ecclesiastica, e nel tener fermi i 
decreti de’concilj, c specialmente del Tridentino. A questo fine 
rinnovò tre volte la visita generale negli anni 1635., 1642., e 
1 6 5 5* proseguendola ne’ successivi senza contare le particolari 
fatte ora nell’ una, ed ora nell’altra parte della diocesi dovunque 
il bisogno lo richiedeva, nelle quali visite si valse ancora dell’ 
opera di due Canonici della Cattedrale Luigi Odescilco , e Giam- 
bausta Albrici, e del suo Vicario generale, e tmssim unente del 
Rev. Giacomo Minonzio Dottore in amendue le leggi, Proto- 
notario Apostolico, e Vicario delle monache da lui eletto col 
carattere di visitator generale . 

Lo zelo dei Vescovo in queste visite ( estese, secondo il so- 
lito a tutte le chiese, ed agli oratorj anche di padronato laico, 
a’ monasteri , spedali, ed altri instituti pii, ed alle confraternite ) 
si adoperò ancora con molta efficacia nel far annullare gli sta- 
tuti , che egli credeva contrarj alla ecclesiastica libertà , ed im- 
munità . Grande ancora fu la sua cura nel provvedere al buon 
governo de’ monasteri. Quc’ della città, c de’ contorni, stante la 
estinzione di alcuni sotto Filippo Archinto, erano ridotti a 14. 


(t) Syaod. Dixces. Coni. V. Scc. Comi ex. typugr. A'naatii F:o?x i<3+. 
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compreso quello di Ccrnobio, terra del Iago ad essa unita, di 
tutti i quali monasteri il numero delle monache saliva a 545 , 
e l'entrata congiunta insieme a lire 11411). circa. Egli purgò la 
Valtellina da ogni macchia di eresia, e tenne saldi nella fede i 
Cattolici di Poschiavo unico luogo della diocesi , in cui annida- 
van eretici in numero di 500. (ij. Fece negli intervalli fra l’una, 
e l’altra visita diverse lodevoli instituzioni. In primo luogo in- 
stimi ai zi. di Aprile dell’anno 1629 il Maestro delle sacre ce- 
rimonie presso il Capitolo della Cattedrale , applicando a quest" 
officio il benefizio semplice , o sia la cappella di S Lorenzo di 
Nesso, indi il Sotrocerimonicre, a cui applicò alcuni altri bcnc- 
fizj (1). Creò ancora nel 1630. a’ zi. di Giugno il Prefetto del. 
la sagrestia de’ Cappellani in Duomo, c ciò fece autorizzato dal- 
la S Congreg izionc de' Cardinali interpreti del concilio di Tren- 
to per provvedere non solo alla celebrazione delle 18. messe co- 
tidiane ivi da lungo tempo instituite, ma ancora alla esazione 
de’ legati pii, alla cura de’ sacri arredi, ed al buon ordine delle 
cose , coll' assegnamento fatto ad esso Prefetto di alcune pensioni 
sulle cappellani medesime. E per coadiuvare l' Arciprete della 
Cattedrale nell’ assiduo esercizio delle funzioni parrocchiali gli as* 
segnò stabilmente un Vicario (j) . Ma la sua troppo rigida fer- 
mezza nel voler l'osservanza delle sue ordinazioni, c nel difen- 
dere i p- cresi diritti, ed il decoro della sua dignità fece nascere 
tra lui, ed il Capitolo di detta Cattedrale molte liti , delle quali 
la più lunga, e più impegnata fu quella della associazione. Pre- 
tendeva il Carafino, che in occasione del sinodo da lui intima- 
to dovessero i Canonici collegialmente recarsi al suo palazzo , 


(1) Relat. cit. p. 9 7 - Se 99 • Adi visit. Laz. Carafini ano. i 6 i(. Se subscq. usq. 
ad 16 j 1 . itera 1635. 1 6)6, 46)7. 16*8 1643. 1644. 1645. '646. 1648. 1633 Se 

1653» id quampiur. voi tab. Ep se. Negli aiti di queste visite n'esistono alcuni spet- 
tami a* Vcsovi antecessori, e sino a Ltrigcno Vescovo del secolo XI. , da cui si ri- 
cava, eh* essi no* trascurarono quc&ro imporrante officio; ma gli atti delle lor visite 
amo al Vt scovo Volpi sono quasi per intero periti. 

(i.) Ordinar. Larari Carafini n A pr. 1619 Se io Jao. ifji. in tab. Capit Eccf. 
CirheJr. Il Carafiii instimi l’officio di Ceremooicre anche in esecuzione di decreto del 
Vuitator Apostolico Donomio approvata dalla S. Congregazione sopra i Vescovi in Ro- 
ma ai io. Mag. 1380. 

{3) Or.lmat. cit. io. Jan. 1631. item. 28. Febr. si. Se t6, Juoii 1*30. io tabuf. 
C-pit. Caihedr. 
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cd associarlo nella sai andata al Duomo , c nuovamente dal Duom» 
al palazzo, e ciò secondo il praticato sotto il Vescovo Filippo Ar- 
chinto nel secondo suo sinodo deH’anno x6 1 8. All'opposto i Canoni- 
ci asserivano una contraria pratica a loro favore, aggiungendo, ch'era 
loro affatto ignoto I’ allegato esempio dell' Archinto Questa lite 
portata davanti alla Sacra Congrcgazjonc de’ Riti in Roma durò 
molti anni , e non ostante due decreti d’ essa Congregazione de- 
gli anni 1634. , c 1640. favorevoli al Carafino, rimase ancora 
pendente ( 1 ) . Altra controversia tra 1 ’ una , e l’ahra parte si ec- 
citò nell’anno 1645. per la nomina dal Capitolo fatta del suc- 
cessore alla vacante Arcipretura del Duomo, la qual nomina pre- 
tese il Vescovo, che fosse di sua competenza, c dovesse farsi per 
via di concorso. Innocenzo X. Papa, a cui i Canonici ricorse- 
ro, sostenne la elezione fatta da loro, ordinando con suo breve 
al Vicario generale del Vescovo di Bergamo , che confermasse 
l’eletto, purché lo avesse trovato abile alla cura delle anime ( 1 ). 
Anzi fu tanta la diffidenza , che per li suddetti , ed altri anco- 
ra più scabrosi affari il Capitolo concepì del Vescovo , c tanti 
furon i ricorsi, che per ciò diede eziandio con missioni di legati 
a Roma, che ottenne dal Santo Padre nel sopraccennato anno 
1645. la deputazione del Vescovo di Pavia, o suo Vicario ge- 
nerale in Giudice delegato a tutte le cause civili, criminali, e 
beneficiarie. Ed in questo privilegio di esenzione dalla giurisdi- 
zione dell’Ordinario fu mantenuto interamente il Capitolo sino 
all'anno 1658., in cui Alessandro VII. successore d’ Innocenzo 
ad instanza del consorzio de’ Parrochi, e del Consiglio generale 
della nostra Comunità lo moderò ristringendolo alle sole cause 
criminali. In mezzo però a questi dissapori il Vescovo mostrò 
la sua mansuetudine , e grandezza d’ animo col regalar che fece 
al Capitolo un magnifico paramento pontificale di tela d' argen- 
to con pallio simile (3) , ed essendosi portato a Roma per visi- 
tare 


(1) Ex monum. tabu). Capir. Cathedr. Comi. Lib. di ordinai. , e di metti. del 
Re». Capir della Cattedr. f. io», e seg. 

(1} Can. A ut. Maria OJcscatco nel lib. di notizie appare al Capir, della Cat- 
tedr. p. ai 8. 

(j) Lit. io forma Brerif Innoe. X. Papi 17. Julii 184 j. & Alea VII a 5. Sept. 
i«5l. io t ab. Capir Cathe.lt. Comi Odescalco Notizie come sopra p 391. e seg. Lete, 
nel Card. Barberino al Capir, della Cattedr. di Como in data dei 16, Cen. 1641. Lib. 
di orinar, e mera, del Capir, f. 14. 30. e ji. 
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tare le basiliche de’ Ss. Apostoli nell’ Aprile del 1650. riportò 
dalla Congregazione de’ Cardinali interpetri del sacro concilio di 
Trento un attestato della lodevole sua condotta. Sotto 1 ’ anno 
1641. abbiamo una lettera a lui scritta da Ladislao Re di Po- 
lonia , e di Svezia in data dei 24. di Agosto , nella quale quel 
Re con gentili maniere gli raccomanda l’architetto Giovanni Dre- 
ceno ( benemerito della sua Rcal casa pe’ lunghi servigi prestati, 
come ivi si dice ) in una causa pendente davanti questa curia 
vescovile. 11 Carafino sempre animato dallo zelo di promovere 
l’onor di Dio, cd il bene delle anime coll’osservanza delle ec- 
clesiastiche costituzioni fece stampare nel 1658. una raccolta com- 
pendiosa di decreti, editti, ed avvisi ad instruzionc de’ Parrochi 
di tutta la diocesi , e per essere da loro pubblicati infra le feste, 
dell’ anno (1}. Volse ancora una parte delle sue sollecitudini alla 
conservazione, e difesa de’ beni della mensa vescovile, e quindi 
si proccurò dagli eredi de’ trapassati Cancellieri i protocolli delle 
investiture feudali, e livellarie, e degli affitti semplici d' essi be- 
ni, e raccoltane una gran copia in più volumi ne arricchii’ ar- 
chivio mancante di scritture per incendio, c per dispersione se- 
guita ne tempi di sede vacante. A sollievo poi dell’ animo alter- 
nò qualche volta le occupazioni serie colle amene , ed amante 
eh’ egli era delle Romane antichità ne andò in traccia con mol- 
to studio, e congregate da più parti della città, e territorio Co- 
masco indice lapidarie iscrizioni con altri bei avanzi di scultura 
de’ primi secoli le uni l'anno 1644 nel portico contiguo al giar- 
dino del vescovile palazzo. Ma non passò guari, che ben 14. 
delle raccolte iscrizioni turon da lui mandate alla sua famiglia 
in Cremona non senza cordoglio de’ Comaschi per vederne pri- 
vata la patria, come afferma il coetaneo Alessandro Magnoca- 
vallo , dal quale ancora viene indicato il giorno di tale traspor- 
to , cioè il 17. di Aprile del 1649. ( 2 ). Nel 1652. avendo il 

r r 


fi) Registro compendioso di Dtcteti, Editti , ed Aw'si parrocchiali «c. di Moni. 
Lauro Carafino Vi movo di Como. In Como 16 jS presso lo Stamp. Vescov. Fid. S. 
Congrcg. Era. Card Interp S. Conc, Trid 50. Apr. i«jo. in aft. visitai. Lai. Cara f. 

(1) Alessandro Magnocavallo Continuai, del Diario di Pier Ani f. ira. Foglio 
stamp. col srg tu. Anilina monumenta « Zi «cave C a* a fine Episcopo Sovecomcnti col- 
leda , «* in portica lai viriiarii collocata anno 11S44. L'Abate Don Isidoro Banchi 
celia sua Raccolta de' marmi Cremonesi indica le 14. i strilloni Comasche, che egli di- 
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Sommo Pontefice Innocenzo X. con sua Bolla dei 15 . di Otto- 
bre soppressi i piccoli conventi , nei quali per lo scarso numero 
de’ Religiosi non potevasi osservare il rigore della claustrale di- 
sciplina, restavano in virtù di tale disposizione disciolti due de’ 
nostri, cioè quelli de’ Crociferi , e de' Celestini, il primo da quasi 
cinque secoli stabilito insieme con uno spedale presso la chiesa 
di S. Bartolomeo ne’ sobborghi di Porta Torre, il secondo dal 
secolo XIV. esistente presso quella di S. Pietro Celestino, ora 
dedicata alla SS. Nunziata. E siccome dalla Bolla medesima 
era ingiunto a’ Vescovi, ed a’ Capitoli delle Cattedrali di dare il 
loro voto consultivo a Sua Santità, o alla Congregazione de’ 
Prelati dalla medesima S. S eretta in Roma sopra 1 esecuzione 
del disposto , e sopra 1’ uso de’ beni vacabili , cosi il nostro Ve- 
scovo consulcò , che i beni de’ conventi da sopprimersi in Como 
venissero applicati alla erezione, o dotazione di alcune parroc- 
chie. Diverso fu il parere del Capitolo della Cattedrale, cioè, 
che tali beni si convertissero nella fondazione di un Orfanotro- 
fio di maschj, o di femmine ( 1 ) Ma il Consiglio generale desi- 
derando piuttosto , che fossero applicati allo spedai maggiore di 
S. Anna, a cui in ispecic credeva conveniente 1’ aggregazione de* 
beni di quello di S. Bartolomeo governato da’ Crociferi, giusta 
la bolla Papale di getterai unione degli spedali , si studiò d’ in- 
durre il Vescovo a preferire il suddetto asilo de’ poveri infermi 
alle parrocchie, che egli aveva ideato di erigere, o dotare (zj. 
All’opposto i Religiosi degli aboliti conventi tentarono d impe- 
gnare la mediazione del Re Cattolico per la loro sussistenza (u ; 
ma i loro sforzi andaron a voto , siccome ancora prevalse a tutti 
gli altri partiti quello proposto dal Vescovo; se non che alcuni 
de’ beni del convento de’ Crociferi , e verisimilmente quegli in 
origine spettanti all’ ospitale di S. Bartolomeo furono ceduti allo 


cc trasferite dopo la motte del Vescovo Carafino Tanno 5. alla sua famiglia in Cre. 
mona. Ma quanto al tempo di questa immissione egli s'ingamra. Le (Itile iscrizioni, se- 
condo che asserisce il medesimo moderno autore , rstinta la famiglia Carafint verso 1 * 
anno 1740., passato» alla Batbò della Cotenna , e da questa ada P.cenatdi. 

(1) Lib. cit. di Otdinaz. e Meni, del Capii, della Catt. f, io. 

(a) La ordinai. Cons, Cen. Cotumun. Comi 14. Dee. a 6 j 5 ■ in voi. de an. t<jo. 
ad 1 a 71. f. 74. 

(t) Cic. f. se. del Lib. di^ord. , e incoi, del Capii, della Cattedt. 
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spedai maggiore. Quindi egli negli anni 1653., e 1654. eresse 
canonicamente in parrocchiali, e dotò co’ beni suddetti la chiesa 
di S. Bartolomeo sostituita a S. Sebastiano, e quelle della SS. 
Nunziata ne’ sobborghi della città di S. Zenone; del Monte 
Lompino, di S. Andrea di Brunate,*c di S. Cecilia di Camna- 
go, e ciò pel miglior servizio delle anime; al qual fine stesso 
si andaron da lui , e da’ suoi successori di mano in mano accre- 
scendo le parrocchie a misura del bisogno per tutta la diocesi , 
in alcuna delle cui chiese collegiate il Carafino instimi ancora 
una prebenda teologale assegnando ad essa il primo canonicato 
vacabile a norma della disposizione del concilio di Trento . A 
lui nel 1661. ricorse il suo clero per averlo mediatore presso A- 
lessandro Vii. Papa, onde ottener alleggerimento dalle decime 
ad instanza di Filippo IV. nostro Re imposte a tutto il clero d’ 
Italia per la guerra contro i Turchi (1). Cooperarono col Ca- 
rafino al governo spirituale, e temporale della chiesa tre suoi 
Vicarj generali, 1 ’ Arcidiacono Ippolito Turcone già Vicario Ca- 
pitolare , c confermato dal Vescovo antecessore, Anronio Mo- 
randi , e Francesco Tejo d’Orvieto Canonico della nostra Catte- 
drale , il quale più lungamente degli altri durò in quella carica, 
cioè dall’anno 1633. al 1665. ultimo della vita del Carafino. 
Questi morì ai 15 di Giugno in età d’ oltre a 75. anni dopo 
39. di vescovado; e compite le solite esequie con orazion fune- 
bre detta da Ettore Alberganti suo Segretario fu seppellito in 
Duomo davanti all’ Aitar maggiore (i). 

Nel giorno stesso, in cui gli fu data sepoltura, cioè nel 17. 
di detto mese , il Capitolo della Cattedrale nominò I’ Economo 
nella persona del Canonico Tommaso Odescalco per la custodia, 
cd amministrazione de’ beni della chiesa vacante, indi passati quat- 
tro giorni nominò ancora il Vicario generale, detto capitolare , con- 
fermando in quell officio il suddetto Tejo (3). La chiesa nostra 


(1) Insti, erect. parate. S. Butolomei & al. recept. per Not. Se Scrib. Cara: Ep'sC. 
Jo. Aug. Magattum, Carni, Pagan., & Melchior. de Raimundii ann 1*55 & i£j*. 
1. Marcii. AÌt riiitat Laz Ciuf. L:b cit. di ord. ec. del Capit. f. jff. e 57. 

li) Lib. sud. f 41. tergo. L'epoca delia morte del Catalina risulta ancora dalla 
iicrizione posta sep.-a la di lui tomba. * 

()) Nel med. lib. S. 41. e 41. 
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restò vedova più d’ un anno , cioè sin verso il mese di Agosto 
del 1666., nel qual tempo Alessandro Vii. diedelc il nuovo Pa- 
store . L’eletto fu Giovan-Ambrogio Tornano, il quale ai 9. di 
quel mese ricevutane la notizia in Milano, significolia con sua 
lettera del giorno 14. al detto Capitolo, per cui, premesso il fe- 
stoso suono di tutte le campane, fu il dì seguente cantata solen- 
ne Messa con Te Deum in Duomo, enei 16. il medesimo Capi- 
tolo deputò a lui due de’ suoi Canonici per le usate congratula- 
zioni. Egli era Milanese di Patria; fu da prima Prevosto de!la 
collegiata di S. Lorenzo, indi Referendario dell' una c dell* al- 
tra segnatura, Protonotario Apostolico, e Cimiliarca della Me- 
tropolitana di Milano. Poco dopo la sua nomina in Vescovo di 
Como ebbe dal Santo Padre V onorevole commissione di felici- 
tare, come suo Nunzio straordinario , la Principessa Margherita 
figlia di Filippo IV. Re di Spagna, e sposa di Leopoldo I. Im- 
peratore nel di lei passaggio per Milano, dove ella giunse il dì 
25. di Settembre. Andò poi a Roma, ed ivi fu consacrato Ve- 
scovo ai 2i. di Dicembre. Ritornato a Milano verso il giorno 
il. di Aprile dell’ anno seguente 1667. egli ricevette colà una 
nuova deputazione di altri due Canonici della Cattedrale, ed in- 
di in Como agli 8. di Luglio il possesso del vescovado datogli 
nella persona del suo procuratore Bartolomeo Menati Canonico 
d’essa chiesa. In occasione ditale possesso nacque disputa di giu- 
risdizione tra 1 ’ Economo Capitolare , ed il Sott economo Aposto- 
lico Regio, pretendendo quest’ ultimo che a lui solo spettasse il 
darlo per la ragione , eh’ era stato diretto a lui dall’ Economo 
generale il così detto hxcquatur del Regio rUcet . Ma questa di- 
sputa fu composta col temperamento , che amendue concorresse- 
ro all’atto del possesso. A’ 6. di Agosto il Torriano s’ incammi- 
nò a Como. Giunto ad Erba, terra della pieve d’ lncino, fu ivi 
la terza volta onorato da tre Canonici delegati dal Capitolo, td 
alle ore 23. di quel giorno arrivò qua; ma si trattenne fuori 
della città prendendo alloggio in un casino de’ Padri Gesuiti nel 
sobborgo di S. Antonino in aspettazione degli apparecchi pel so- 
lenne suo ingresso . Questo però dovette differirsi sino al giorno 1 4. 
attesa la questione insorta tra i Decurioni, ed i Canonici intorno al 
luogo da tenersi dai Decurioni medesimi neU’accompagnamcnto del 
Vescovo, pretendendo i primi di venir in seguito a lui, ed i 
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secondi , che lo dovessero precedere . Dopo moiri dibattimenti 
tra le parti la questione fu rimessa all’ arbitrio del Vescovo. Que- 
sti nel detto giorno 14. andò a S. Carpoforo, e dopo il vespro 
tutto il clero secolare, e regolare insieme colle confraternite si 
trasferì dal Duomo a S. Bartolomeo, verso dove ancora il Ve- 
scovo si avviò a cavallo con cappa , e cappello pontificale ac- 
compagnato dalla sua famiglia, e da moltissimi gentiluomini del- 
la città parimente a cavallo , al cui incontro andarono sin pres- 
so la chiesa di 5 . Rocco quattro Decurioni inviati a lui dal 
Consiglio generale per gli ufficj di congratulazione (1). Arrivato 
a S. Bartolomeo si vestì degli abiti pontificali con piviale bian- 
co , e mitra preziosa , e tosto tutta la processione si mise in 
cammino. Precedevano i domestici del Vescovo, venivan in se- 
guito molti cittadini del ruolo de’ mercanti, poi le confraternite, 
dopo queste il clero regolare , indi il secolare , e per ultimo il 
Capitolo della Cattedrale preceduto sotto la medesima Croce dai 
Collegi de' Cappellani , de’ Mansionari Corti , e de’ Mansionari 
Galli. Finalmente veniva il Vescovo a cavallo sotto maestos» 
baldacchino portato da sci nobili, e lo seguitavano il suddetto 
Bartolomeo Menati da lui creato Vicario generale , i Decurioni, 
i Dottori di Collegio, ed altri gentiluomini tutti a cavallo- 
Pervenuta tutta questa comitiva al Duomo, vi si cantò solenne 
Te Deum , si eseguirono le solite cerimonie, ed il Canonico Da- 
niele Braga recitò una elegante orazion latina in lode del Pasto- 
re , il quale dopo rese le grazie con breve ragionamento , e da- 
ta al popolo la benedizione , passò al suo palazzo , avendolo i 
Canonici accompagnato sino alla porta maggiore della chiesa . 
Nel giorno seguente, festa dell’ Assunta, il Vescovo cantò ivi la 
prima Messa pontificale, e diede l’indulgenza plenaria concedu- 
tagli del Sommo Pontefice, ed ai 29. dello stesso mese inter- 
venne all’ intimata processione per l’ aprimento di un giubbileo (2). 

Il Tornano applicò subito le cure al Governo della sua chie- 
sa, a promoverc il Divin culto, a pascere il suo gregge, a vi- 
sitare qual sollecito pastore la diocesi , ed a riformare i costumi , 


(1) Questi quattro Decurioni erano su bei destrieri riccamente bar ’ati coi seguita 
di' due livree di gala per ciascuno. 

(1) Cit, lib. di arainaz. Capir, dai. f, 4 6 . al j». 


Storia di Como 


318 

c la disciplina a norma delle ecclesiastiche constituzioni . L’ anno 
1668. nei giorno solenne dell’Epifania egli predicò dii perga- 
mo della Cattedrale al popolo (i)> e dopo quattro giorni pub- 
blicò con editto la da lui fissata pastoral visita generale della cit- 
tà , c diocesi, alla quale, fatta precedere una divota processione 
del clero secolare, e regolare alla chiesi di S. Abbondio nostro 
protettore, diede principio il 17. dello stesso mese di Gennijo , 
incominciando dalla Cattedrale. Nominò in seguito i coadiutori 
ad essa visita col titolo di visitatori generali , scegliendone due 
fra i Canonici, ed altri due dii rimanente clero, e nominati pa- 
rimente un Fiscale , e due Cancellieri per la medesima , la pro- 
seguì indefessamente , e la compì nel termine di tre anni succes- 
sivi ; e nel 1674. la ripigliò continuandola sino al 1678., in cui 
essa ebbe fine (a) . Terminata la prima visita egli era in Milano 
nel Marzo dell’ anno 1672., quando il Capitolo de’ Canonici sud- 
detti il giorno 19. di quel mese ricorsero a lui per averlo in- 
tercessore presso il Governo in una viva, ed impegnata questio- 
ne suscitatasi tra essi Canonici, ed i Decurioni della città per 
causa di certe onorifiche cerimonie , che questi ultimi pretende- 
vano in occasione di una sacra funzione in Duomi, di cui fra 
poco occorrerà di parlare. Ed in quell’ anno medesimo il Vesco- 
vo mosso non meno dal proprio zelo, che dalla obbedienza ai 
decreti del concilio di Trento, e da una recente lettera esorta- 
toria della S. Congregazione de’ Cardinali interpetri d’ esso con- 
cilio risolvette di tenere un sinodo diocesano , il sesto fra i no- 
stri. Egli lo intimò con suo editto dei 3. di Maggio chiaman- 
dovi tutti gli ecclesiastici della città, c diocesi, ancora regolari, 
che avessero officj , benefizi, pensioni, titoli di qualunque sorta, 
o fossero ascritti al servizio di qualche chiesa; ed invitati pre- 
viamente sei Canonici della Cattedrale per conferire con loro 
su i decreti, che intendeva di pubblicare nel detto sinodo, fis- 
sò il giorno 13. di Settembre perla di lui celebrazione. RinaC' 
que in quest’occasione la disputa intorno l’associazione del Ca- 
pitolo di detta Cattedrale , che il Vescovo pretendeva ad esem- 


(t) Ivi f. 13. tergo. 

(z) Acta visitar. Jo. Srrphani Tuttiani ann. i 66 g. Se sc^. us<j. ad 1678. in piur. 
ve!. Se fjscic. tab. £pisc. 
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pio dell' Archinti ( aggiunto ancor quello, sebben dubbio, del 
Volpi ), ed a norma dei decreti di Roma favorevoli al Carati- 
no, ma che il Capitolo contrastava; e nuova disputa insorse tra 
il medesimo Vescovo, ed il clero sopra la nomina de' procura- 
tori del clero stesso, da questo pretesa come a se spettante, ed al 
contrario attribuitasi, c già fatta dal Vescovo. Ma la sopraggiun- 
tagli sciatica , per cui eia impedito di recarsi a piedi in forma 
pubblica dal palazzo al Duomo, sciolse la prima disputa in quel- 
la maniera, che era rimasta sospesa col Caratino per la soprav- 
venuta escrescenza del lago, e la seconda si conciliò mediante 
la nomina al clero permessa de' suoi procuratori, ritenuti gli e. 
letti dal Vescovo. Nel fissato giorno si aprì il sinodo col con- 
corso di tutto il clero , c colle usate formalità ; il Vescovo ten- 
ne un lungo ragionamento , si lessero , e si pubblicarono i de- 
creti da lui preparati, eccetto alcuni, che furon levati ad instan- 
za del Capitolo della Cattedrale, e vi si diede fine il terzo 
giorno, cioè il 15. di Settembre. Siccome però il clero dissentì, 
anzi interpose l'appellazione da qualcheduno dei decreti ivi pub- 
blicati ( malgrado la dichiarazione de’ Cardinali ioterpetri del 
Ttidentino previamente ottenuta dal Vescovo, c contenente, che 
esso avesse facoltà di fare constituzioni sinodali senza l’assenso, 
ed approvazione del clero, salva però la richiesta del semplice 
consiglio del Capitolo ); così la disegnata edizione degli atti 
di questo sinodo dovette ritardarsi per due anni sino al 1674. 
In essa veggonsi aggiunti agli atti del sinodo, olere diverse co- 
stiruzioni, dichiarazioni, e lettere Apostoliche, alcuni decreti, 
ed editti del nostro Vescovo fatti in occasion di visita, o in al- 
tri tempi su diversi oggetti interessanti il buon governo delia sua 
chiesa (1). Al principio del 1677. egli fece pubblicare il nuovo 
giubbileo conceduto dalla sua Santità d’ Innocenzo XI. ornamen- 
to di questa sua patria. Nello stesso anno essendosi eccitato il 
dubbio, se al Vescovo, o al Capitolo spettasse la nomina del 
Canonico Penitenziere , fu desso dalla sopraccennara Sacra Con- 
gregazione di Roma risoluto a favore del Vescovo con rescritto 


( 1 ) Sjrnod. Di*c. Com. VI. Jo. Ambi. Tumidi typ. Pauli Ant. Caprini Coi». 
1Ì74. p. J. f. j. ti st<{. k a p. 7 f. ad 101. L;k. di orci, e mena, capir, ec, dal f. 
*). ai ir. c ij. 
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dei 19. di Maggio. Suoi Vicarj generali furono successivamente 
Bartolomeo, pai Vescovo di Lodi , e Gian-Carlo fratelli Mena- 
ti, e Giambatista Gclpio, tutti tre C monici della Cattedrale. Nel 
Settembre del 1679. il Tornano cominciò ad ammalarsi nella sua 
villa di Calco al Monte di Brianza, e dopo 58. giorni di feb- 
bre catarrale chiuse gli occhj nel 9. di Novembre , avendo te- 
nuto il vescovado anni 11. mesi 4 ed un giorno. 11 suo cor- 
po , compite le solenni esequie coli’ orazion detta in di lui lode 
dal Padre Carlo Gregorio Rosignoli Rettore del Collegio de'Ge- 
suiti , ebbe la sepoltura in Duomo davanti la cappella della Bea- 
ta Vergine Assunta, come egli aveva disposto. Nel suo testa- 
mento favorì 1’ opera pia stata recentemente eretta pe* catecume- 
ni sostituendo essa a’ suoi cugini Maschera da lui insrituid ere- 
di (i). Il giorno dopo la sepoltura, che fu il 1 j. di detto mese , 
diede il Capitolo alla chiesa vacante il Vicario generale nel Ca- 
nonico Pietro Martire Raimondi , ed il seguente nominò 1 ’ Eco- 
nomo , c gli altri ufficiali secondo il solito ( 1 ) . 

La perdita di un buon Pastore ci venne raddolcita dalla no- 
mina, che Sua Santità fece di un ragguardevole personaggio, e 
nostro patrizio in successore. Questi era Carlo Ciceri figlio di Vin- 
cenzo, c di Lucia Tridi. Incamminatosi per la carriera ecclesia»- 
stica conseguì in Roma l’officio di Referendario dell’ una e dell’ 
altra segnatura, indi fu fatto Vescovo di Alessandria l’anno 1660. 
La nuova della sua traslazione al vescovado di Como giunse quà 
ai 6. di Aprile del 1680., ed egli stesso la notificò a questa sua 
patria, ed al Capitolo della Cattedrale con lettera degli 1 1. To- 
sto se ne resero le solenni grazie all’ Altissimo , c diedersi le 
altre solite, ed anche maggiori dimostrazioni di pubblica alle- 
grezza. Il Capitolo, dopo d' aver premessi con lettera gli ufficj 
di congratulazione, inviò a lui per questo stesso due Canonici 
sino ad Alessandria, dove arrivarono il giorno a8 di quel me- 
se , e dalla qual città ritornarono con di lui risposta del 5. di 
Maggio. Ai 14. di Luglio fu dato al Ciceri il possesso di que- 
sta 


fi) Cir. lib. di oriina*, re. f. tj. 77. e 7*. Sciite esiti, nell' ardi. de'Canon. 
della Catt. Testato. Jo Ambr. Tattiani Ep. Com. *. Api. i< 7 *. ree. per Hieroa, 
Garorum Not Com. 

(a) Nel lib. sud. f. 77. tergo. 
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sta chiesa nello stesso modo, che si usò col Torriano. D’ indi 
a tre giorni ci venne privatamente a Como , c trattenutosi altri 
due nella casa sua paterna , da quella passò alla villa di Gru* 
mcllo , d’onde nel giorno 21.» rifiutato il pubblico solenne in- 
gresso, si trasferì accompagnato da tutti i Decurioni, e nobili al 
Duomo. Ivi fu ricevuto onorevolmente dal Capitolo alla porta 
maggiore, si cantò il Te Deum , e 1 ’ Arcidiacono Gian-Domeni- 
co Turcone recitò un colto, cd elegante discorso in di lui com- 
mendazione ( 1 ). 

1 primi pensieri di questo nuovo Vescovo furon rivolti alla 
visita pastorale della citta, c di tutta la vasta diocesi. Premesso 
il solito editto, egli la incominciò il giorno 1 8. di Agosto del me- 
desimo anno portandosi col seguito di numeroso clero , e di molti 
nobili a visitare in primo luogo la Cattedrale, dove con Apo- 
stolico zelo ragionò dai pergamo, e scelti quattro visitatori ge- 
nerali per suoi compagni in quel laborioso ministerio , cioè due 
dal ruolo de’ Canonici d’essa Cattedrale, ed altri due da quello 
de’ Parrochi , proseguì la visita a div ersi intervalli, e la finì nel 
1685. (1). In tale visita egli impiegò tutta la sua vigilanza, e 
sollecitudine nel tener salda , e illesa la Cattolica Religione mas- 
simamente nelle parti confinanti cogli eretici, nello sradicategli 
abusi, c le corruttele, nel riformare i costumi, e la disciplina, 
e nel difendere la giurisdizione, e l’immunità ecclesiastica, c 
soprattutto nel richiamare all’ osservanza le costituzioni già 
fatte da’ suoi antecessori (3). Frattanto furon dai Sommo Ponte- 
fice Innocenzo XI. imposte nuove decime al clero in ajuto de’ 
Principi Cristiani contro gl’infedeli, e qui ancora, come altrove, 
fu eletto nel 1684. il Sottocollettore d’esse decime (4). Nel se- 
guente il Vescovo pensò al sinodo, ed a questo fine radunò una 
congregazione di ecclesiastici composta dal suo Vicario generale, 
e Canonico Penitenziere del Duomo Giambatista Gelpio , da 

s s 


(1) Lib. eie. di Ord. , e Mem. del Capir, della Cattedr. f. 80. e dae seg. 

( 1 ) Ciò risulta dall'editto d'esso Vescovo premesso agli atti stampati del sinodo 
diocesano VII., e dagli atti delle visite dali'an. 1880. al i<8j. compr. nell' arch. 
Vcscov. Lib di ordinaz capit f. 8a. tergo. 

(}) Nel cit. editti vescovile. 

(4) Lib. di Ord. e Mera, come *opra f. i«j. 
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quattro altri Canonici eletti dal Capitolo, e da cinque Parrochì, 
e ciò per consultare le materie , e disporre le constituzioni da 
proporsi, e pubblicarsi nel sinodo stesso. Questo fu intimato con 
pubblico avviso del giorno i. di Agosto 16 6 , c fissatone l'a- 
primento ai io. del mese susseguente. Ma siccome anche questa 
volta il Vescovo trovò renitente il Capitolo alia sua richiesta 
dell’ associazione dal palazzo al Duomo, cosi egli per {scansare 
qualunque inconveniente nell’atto del sinodo, s indirizzò alla S. 
Congregazione de’ Riti, e da quella ottenne un favorevole re- 
scritto in data dei zo. del suddetto mese di Agosto. Allo stesso 
fine egli aveva già ottenuto sino dal giorno i; dell’anteceden- 
te un altro decreto della Congregazione de’ Cird.'nali in.erpret! 
del Tridentino, con cui gli veniva confermata la facoltà di far 
decreti sinodali senza l’assenso del clero, e coll’ obbligo soltanto 
di sentire il consiglio del Capitolo , eccettuiti i casi espressi nel 
diritto canonico (i). Ciò non ostante il contrasto sul punto dell’ 
associazione non cessò. 11 Vescovo aveva proposto al Capitolo 
per disimpegno, che avrebbda chiesta soltanto in occasione di 
sinodi , promettendo ciò ancora a nome de’ suoi successori ; e 
perchè il Capitolo non vi aderì, amcnJue le p irti anche ad in- 
stanza del Consiglio generale rimisero la decisione di questa con- 
troversia al Marchese Senatore, e Reggente Antonio Erba nipo- 
te di Sua Santità. Pendeva ancora I affare, quando ai 7. di Set- 
tembre arrivò quà la lieta nuova della promozione del Ciceri al 
Cardinalato seguita nel giorno z. di quel mese, per cui la città 
scrisse lettera di ringraziamento al Sommo Pontefice (z) . Questa 
troncò ogni questione. Il Capitolo accettò il partito proposto 
dal Vescovo, c per lasciare al rispettabil arbitro eletto 1 ’ onore 
dell’ aggiustamento , si volle che egli lo conchiudessc con sjo lo- 
do conforme all’accordo delle parti (3). Venuto il giorno fissato 
pel sinodo , il quale durò tre giorni , come tutti gli antecedenti. 


(r) Ut. Saer. Congr. Rom. ssp. Rir. & sup. ioterprct. Cene. Trid. in sft. im- 
pics. synod. D zc. VII. Caroli Ciceri fcpìsc. Cura. p. 14;. & st q. Lib. sud. f. tot, 
t 1 10. 

(1) Ordinn. dell* Comun. di Como 1 j, e 17. Ag. e j. Die. Hit. rol. A p. 
if. 17. e 19. Ordinai, e Meni, del Capa, dell* Caricar, nel t.t, Lb. f. ut, Cuti. 
Baruli-ildi In. «1 Ferrara lib r. p. j4‘- 
( )/ tScl sua. lib. dal f. rep. al ut. 
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cioè dal io. al n. di Settembre, fu il Vescovo alla mattina di 
ciascun giorno accompagnato dal Capitolo tanto nell’ andata al 
Duumo , quanto nel ritorno al suo palazzo , essendosi per sua 
moderazione contentato di venirci al dopo pranzo in forma pri- 
vata scnz‘ alcun accompagnamento . Anche in questa sinod.il as- 
semblea furon osservate le formalità praticate nelle altre, li Ve- 
scovo l’aprì con un breve, ma sensatissimo discorso ; nel secon- 
do giorno ragionò Emmanuelc Bulgarone Canonico Teologo del- 
la Cattedrale, nel terzo Rafaclc Franzone di Locamo Dottor di 
teologia, e Priore della chiesa parrocchiale della SS. Nunziata. 
Furonvi letti, e pubblicati i già disposti decreti, e nominati gli 
Esaminatori, i Giudici, e gli altri ufficiali sinodali, e ad esem- 
pio della maggior parte degli altri sinodi furon anche gli atti di 
questo stampati l’anno seguente coll’ aggiuntavi appendice di al- 
cune constituzioni Apostoliche, ed Episcopali, e di editei del pre- 
sente Vescovo, fra i quali ve n’ ha uno assai importante de’ 15. 
Novembre 1681. sopra la vita, e l’onestà de’ costumi del cle- 
ro (1). 

Tre giorni dopo la fine del sinodo fecesi con una generale 
processione del clero il solenne trasporto della statua di nostra 
Signora Assunta , e la di lei riposizione nella nuova nicchia mar- 
morea di elegante lavoro alla sua Cappella in Duomo . La fun- 
zione fu fatta colla massima pompa. 11 Vescovo , c Cardinale 
vi recitò dal pulpito un ben adattato sermone. Gli apparati, la 
scelta musica di voci anco forestiere fatte venire da piìf parti, 
l’ intei vento de’ corpi pubblici dei Decurioni , c Dottori di Col- 
legio, ed il concorso d’ immenso popolo la resero sì celebre, 
che meritò di essere descritta, e pubblicata colle stampe (1). A 
questa funzione succedette un’altra sul declinare del medesimo 
anno 1686., e fu fatta parimente in Duomo per solennizzare 1 ’ 
assunzione del Vescovo al cardinalato nell’ arrivo della beretta 
cardinalizia mandatagli da Sua Santità per mezzo di Filippo Por- 


fi) Synod. D'xcri. VII sub Carolo Cicero Ip Com. & Card. apud. Caprai. Co- 
sili 1 fi 87, Lib. di Or ! e Meni, come sopra f. >17., e s g 

(a; Solenne Traslazione della Sacra biKgie di Nostra Signora descritta dal Dot- 
tore Ciò Antonio Cessina io Como 1687. presso Gio. Battista Reìaa. Ltb. sud. di 
Oid. e Meni. f. ut. e due seg. 
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ta suo Cameriere Segreto. Vi si cantò solenne Messa con Te 
Peum a più cori di musica, c si applaudì al porporato con pa- 
negirico detto dal Rettore del Collegio de’ Gesuiti. La funzione 
fu onorata ancora dalla presenza di Monsignor Alberto Mugiasca 
Vescovo di Alessandria. Per tale promozione anche il Consiglio 
generale della città scrisse ai 3. di Dicembre una lettera di rin- 
graziamento al Santo Padre (1) . Ma tra l una, e l' altra funzio- 
ne , cioè nel mese di Ottobre il Ciceri erasi portato a R . ma , 
nel qual viaggio passando per Ferrara fu egli da que’ cittadini , 
c soprattutto dal Cardinal Legato Acci ijoli accolto splendidamen- 
te , e festeggiata con molta pompa la recente sua esaltazione (z). 
Nel seguente anno verso il mese di Settembre egli ritornò a quel- 
la capitale del mondo cattolico , e colà proccurò dalla Sacra Con- 
gregazione de’ Riti , ma senza effetto, la conferma del lodo in 
concordia delle parti , come sopra, pronunziato dal Senatore Reg- 
gente Erba ; poiché la detta Congregazione stette ferma nc’suoi 
decreti imponenti al Capitolo l'assoluta associazione del Vesco- 
vo. L’anno 1689. ai ij. di Aprile egli celebrò in Duomo pon- 
tificalmente le esequie delia Regina di Spagna ($) , c lo stesso 
avrebbe f «tro di quelle ancora più solenni , che vi si celebraro- 
no a spese della città il giorno io di Agosto per Innocenzo XI. 
Pontefice d’ immortai memoria, e nostro patrizio, se non avesse 
dovuto il giorno innanzi partire per Roma, ond’ esser presente 
al conclave da tenersi per la elezione del successore . Restituito- 
si alta sua residenza nel mese di Novembre d esso anno visitò 
di nuovo nel seguente la Valtellina, e net 1691. le pievi di do- 
minio Svizzero; e tra 1 ' una , e l’altra di queste visite , segnata- 
mente nel Febbrajo del 1691., andò nuovamente a Roma per 
intervenire ad un nuovo conclave, attesa ta morte di Alessandro 
Vili, avvenuta il giorno 2 . di quel mese, e mentre colà trat- 
tenevasi il Consiglio generale il pregò con lettera dei 20 di Lu- 
glio ad ottenergli l’approvazione della elezione da esso fatta ai 
iz, di Febbrajo suddetto del glorioso S- Pietro Martire in com- 


f1 ) Nello stesso lib. f, «io. Ordinai, del Coni, gente, j, Die. i<t<. voi p. ip, 
(1; Batudaldi Ist. di Ferrata lib. 7. p 

(j) Cu. lib. di Ord. cc. f. laj, ra*. e taf. Batuffaidi Iss. di Fara» allap. «ir. 
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protettore della città ( 1 ). Durante la di lui assenza morì nel 
giorno 5. di Giugno il suo Vicario generale Canonico Giamba- 
tista Gelpio , al quale egli sostituì il Dottore Giovan-Simone 
Franzoni Canonico Penitenziere del Duomo da lui nel medesi- 
mo tempo eletto, c già suo Auditore; e quest’ ultima carica con- 
ferì al Canonico Aurelio Gazinclli. Nell’ultimo di Ottobre ri- 
entrò in seno della sua chiesa, la quale egli continuò a reggere 
con indefesso zelo, e ad edificare coll’esemplarità della vita , e con 
profusa carità verso i poveri, sinché sorpreso da mortai malattia 
nel termine di 15 giorni rese 1 ’ anima a Dio il 24 di Giugno 
del 165+. avendo tenuto questo vescovado anni ij. mesi 11 ,e 
giorni io. Passati cinque giorni fu il suo cadavtre coll’ accom- 
pagnamento del clero secolare, c regolare, c delle confraternite, 
c scuole della d tttina cristiana Trasportato dopo lungo giro per 
la città al Duomo, dove il dì seguente 30. di Giugno gli fiiroa 
fatti solenni funerali con Messa cantata dal suddetto Vescovo Mu* 
gùsci, e con orazion funebre detta dal Padre Perini Gesuita Fu 
tumulato dentro i cancelli dell’ Aitar maggiore, ed in quel gior- 
no stesso il Capitolo della Cattedrale nc annunziò con lettere, 
secondo la pratica, al Santo Padre, ed al Cardinale Datario l’in- 
fausta perdita, e nominò il Vicario generale nella persona del 
Canonico Francesco Maria Pero, e gli altri ufficiali soliti ad c- 
kggersi vacante la sede . L’ Economo era già stato detto tre 
giorni prima fi). Anche il Consiglio generale scrisse per tal mor- 
te al Papa , e lo pregò a provvedere questa chiesa di un degno 
successore (3). 

Tale instanza fu presto esaudita; poiché nel primo di Ago- 
sto ebbesi con lettera di Monsignore Stefano Menati scritta da 
Roma il 24. dell’antecedente mese al Capitolo della Cattedrale la no- 
tizia della di lui promozione tre giorni avanti fatta a questo ve» 
scovado, per cui agli 8. di Agosto suddetto si cantò in detta 


(1} Ordinai. 11. Fcbr. K»i. in Tot. de an. i<Sj. ad rdjS. f. 71, & So. 

(a) Ordinai, della Comunità di Como 43. Agosto is 8». toI. A p. <4. A ci. »i- 
xit, Cai. Ciceri Card. & Ep. Coni. ano. <<70. Se nS»a. in tab. tpisc. Lib.cu. di Otd. 
« Mrm. <ld Capir, dilla Car. f. 117. trrgo c dal f. t)t. al 136, Can. Aut. Mna 
4 >l?»ca!cG Nonne te. p. 1 7. 

li) Ordinai. 7. e 13. Luglio tét 4. toI. A. p. 1(4. c seg. 
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chiesa il solito solenne le Daini di ringraziamento a Dìo. Egli 
era nativo di Domaso terra del nostro lago , e Can jnico d’essa 
Cattedrale. Fu Vicario generale sotto il Vescovo Tornano, ed 
esaltato a più cariche onorifiche in Roma, ed in Napoli, e fi- 
nalmente alla vescovil dignità titolare di Cirene Ricevette il pov 
sesso del vescovado di Como per procuratore, e colle usate for- 
malità il giorno 29. di Ottobre; ed ai io. di Dicembre furori 
dal Capitolo deputati due Canonici a lui in Lodi per li soliti 
complimenti. Nel giorno 23. dello stesso mese intesasi la voce 
del privato suo ingresso in Como , gli andaron in contro sino 
a S. Lazaro molti de' Canonici in carrozza, e varj secolari. Egli 
portossi al Duomo, dove si fece la solita funzione compitasi con 
una orazion latina in di lui lode Prese per suo Vicario gene- 
rale il sopraccennato Canonico Francesco Maria Pero Vicario ca- 
pitolare. Intento alle sacre funzioni, ed ai doveri del suo mi- 
nisteri cantò nella festa di Natale la terza Messa pontificalmen- 
te in Duomo . Ma egli visse troppo poco per dar a conoscere 
tutta la estensione delle pastorali sue sollecitudini. Verso la me- 
tà di Giugno dell'anno seguente si ammalò di febbre terzana 
doppia nel palazzo della Gallia: si fecero pubbliche, e replicate 
divozioni per la di lui guarigione; ma dopo 55 giorni di ma- 
lattia egli cessò di vivere alle ore 19. del giorno 5. di Agosto 
1695. in età di anni 57., e vuoisi, che un corrosivo di canta- 
ridi sportogli dal cameriere per isbaglio in luogo della medicina 
gli cagionasse , o piuttosto gli accelerasse la morte , la quale fu 
compianta da tutti , argomento il più sicuro del suo merito . 
Compiti nel giorno 9. i solenni suffragi , ed onori col funebre 
elogio recitato dal P. Castiglione de’ Religiosi Riformati del con- 
vento di S. Croce , fu seppellito in Duomo davanti la Cappella 
del Santissimo Crocifisso, c tosto si dessero tanto il Vicario ca- 
pitolare, quanto l'Economo, e gli altri ufficiali. Ma la nomina 
del Vicario per la division de’ voti del Capitolo in due soggetti 
fu messa in contrasto; onde il Papa Innocenzo XI I col parere 
della Sacra Congregazione de’ Cardinali sopra i negozj de' Ve- 
scovi , e Regolari deputò in vece un Vicario Apostolico nella 
persona di Alessandro Croce Arciprete della Metropolitana di Mi- 
lano, la qual deputazione fu significata ad esso Capitolo prima 
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dii Cardinale di Carpegna con lettera dei 2. poi dal Vicario 
stesso con altra dei 12. di Settembre (1). 

Al principio dello stesso mese la Santa Sede diede a que- 
sta chiesa il nuovo Vescovo , della cui eiezione giunse al Capi- 
tolo la prima notizia per mezzo del Cardinale Spada. L’ eletto 
gliela comunicò parimente con sua dei 17., c probabilmente nc 
ragguagliò ancora il Consiglio generale, il quale ai 5. del se- 
guente mese spiegò con due lettere dirette una a lui, l'altra ad 
Innocenzo XII, Papa i rispettosi ufficj di congratulazione , c di 
ringraziamento. 11 novello Pastore era Francesco Boncsi ni nobil 
Milanese. Nato egli nel 1649.3*27. di Maggio dal Conte Cesare, 
e da Cecilia Besozzi vestì in età di 19. anni l’abito religioso de' 
Cherici Regolari Teatini . Lesse la teologia tre anni a' suoi in 
Modena. La sua pietà, e la sua dottrina, e prudenza lo resero 
caro ad Innocenzo XI., il quale lo inviò col carattere di Pre- 
fetto delle Missioni in Polonia, e poscia gli affidò 1 ’ uffizio di 
Commissario Apostolico. Dopo altre commissioni avute dalla 
Corte di Roma fu fatto Vescovo di Caiaccio in terra di Lavo- 
ro nel Regno di Napoli, dive per due anni impiegò il suo zelo 
veramente Apostolico nel dirozzar quel popolo non abbastanza 
instrutto nelle cose della Religione . Il Cardinale Cantelmi Ar- 
civescovo di Napoli ne restò talmente edificato, che avendo in- 
tesa la morte del Vescovo Menati in Como , interpose i suoi 
uffiz; presso il Santo Padre , acciocché il Bonesana fosse trasfe- 
rito dalla chiesa di Caiaccio a questa più illustre, e così fj fat- 
to (2). Egli, o sia il sopraccennato Vicario Apostolico Croce 
per lui ne prese il possesso ncHa maniera solita il giorno io. di 
Gennajo del 1696 , c ricevuti in Milano gli usati complimenti 
da due Canonici delegati dal Capitolo ai o. di Marzo , venne 
poi alla sera dei 2$. di Aprile incognito a Como. La mattina 
seguente il Capiroio in corpo andò ad ossequiarlo , c nel primo 
di Maggio piegandosi al desiderio del Vescovo, ma con proce- 


fi) Esistono queste lettere acil’ archivio del Capitolo della Cattedr. Cit. lib. di Oti- 
te. dal f. ij«. al si;. 

hi O.-dinsr drlla Comunità di Como {. Ottobre eoi. A p I7J. Memo- 

ri.' d.lia viti di Monsignor Francesco Euacsaua Vescovo di Como presso Frane, Agnel- 
li in Milano 1741. dal. p. 7. al. sj. 
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sta di non pregiudicare alle proprie ragioni, lo associò dal pa- 
lazzo al Duomo , dove , appresso le consuete solennità , il Padre 
Bargone Gesuita recitò l’orazion panegirica. Egli probabilmente 
secondò i voti del proprio clero nel ricorso sporto a Sua San- 
tità , o al Vescovo di Pavia delegato Apostolico per essere al- 
leggerito dell’ assegnatagli parte di un sussidio ecclesiastico di 
8om. scudi stato appunto in quell’anno conceduto da Innocen- 
zo XII. al Re Cattolico (i). 

Penetrato il nostro Vescovo dell’ importante dovere di co- 
noscere, c ben regolare il suo gregge anche sulle tracce de’suoi 
antecessori incominciò in quello stesso anno la visita della città , 
e diocesi, continuandola ne’ seguenti sino al compimento, c 13 
rinnovò la seconda , e sino la terza , e la quarta volta in alcu- 
ne parti, massimamente le più rimoce, della diocesi medesima. 
Scelse in cooperatori a queste visite col titolo di visitatori gene- 
rali il suo Vicario generale Girolamo de’ Negri Dottore di leggi 
canonica , e civile , tre Canonici del Duomo , ed altri esperti ec- 
clesiastici , fra quali Carlo Francesco Caprera Parroco di S. An- 
tonino, e Procurator Fiscale della Curia vescovile (i) . Negli 
intervalli liberi da questo pastoral officio diedesi principalmente 
a fornire di ottimi regolamenti le scuole della dottrina cristiana, 
acciocché essa fosse e ben insegnata , c frequentata . A tal fine 
egli visitava in persona ora 1’ una , ed ora 1’ altra delle scuole , 
interrogando, spiegando, correggendo, e premiando, secondo il 
bisogno ; e per formare buoni maestri ad un impiego sì neces- 
sario instituì in vescovado una scuola di chetici , ai quali egli 
stesso insegnava, e poi ben instrutti compartivah per le scuole, 
che avevan bisogno di maestri . Sommo ancora fu il suo studio 
nella scelta de’ Ministri del Divin culto, e coadjutori all’ instruzio- 
nc del popolo ; quindi egli posponeva ogni altro negozio per 
assister agli esami delle ordinazioni; e, perché non entrassero nel 
sacro ministerio se non quelli , che per la integrità della vita , 

c 


fi) Orditi. e Mem. del Cipit. del. Cast, nel li!>. eie. p ij,. e seg. Leti, di Moaf. 
Trotto Vescovo di Pavia 8. Ott. \tft. in risposta a quella .lei Cap. sud. odi' archi- 
vi o del mcd. 

(t) Afta visitar. Frane. Bonesanae Ep. Com. ann. t tfS. 1677. tf>S, ifjj.irot. 
I70J. i-oi. 1707. & 170#. in tab. Episc. 
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e per la dottrina ne fosscr degni, teneva per la città, e per la 
diocesi alcuni savj , e fedeli ecclesiastici, i quali lo inforni isse- 
rò dei costumi , e portamenti di tutti coloro , che aspiravano 
alla milizia ecclesiastica. Nè lasciò di applicar le cure alla cu- 
stodia della disciplina, alla difesa dei diritti, e dell'onor del Sa- 
cerdozio , al buon governo de’ monasteri delle monache, ed agli 
altri oggetti della episcopal sollecitudine. Contuttoció vi fu chi 
ardi calunniarlo presso la Santa Sede . Per la qual cosa il Con- 
siglio generale della città ben consapevole della irreprensibile con- 
dotta di si degno Prelato ( benché dissuaso da lui , il quale pro- 
testava di rimettere interamente a Dio la difesa della propria in- 
nocenza ) scrisse lettera alla Sacra Romana Congregazione de’ 
Cardinali sopra i negozj de’ Vescovi , c Regolari, con cui, smen- 
tite le calunnie, attestò l’integrità della di lui vita fi). Del ri- 
manente delle azioni, c virtù del Bonesana io mi riservo a par- 
lare nell’epoca seguente, nella quale egli terminò di vivere. 

Emulava collo zelo dei Vescovi la pietà dei Re di Spigna 
nostri Sovrani nel proteggere, e sostenere la Cattolica Religione. 
Questo era il primario oggetto, che essi raccomandavano ai Go- 
vernatori dello Stato di Milano . Quindi vediamo che tutti , o 
la maggior parte di loro furon solleciti di ordinare coi loro c- 
ditti l’osservanza delle feste, la riverenza nelle chiese, l’aiuto, 
e presidio alle scuole della dottrina cristiana, e di proibire i 
giuochi, i balli, le commedie, e le maschere ne’ giorni di festa, 
o ne’ tempi dei Divini officj, ed in qualunque giorno, o tempo 
il mascherarsi con abito, o insegna di persona ecclesiastica, o 
regolare ft). I Re suddetti lasciavan libera al Sommo Pontefice 
la nomina così del nostro, come degli altri Vescovi, e solo si 
riservavano il loro beneplacito per la consegna del possesso de’ 
beni temporali al nuovo Prelato, il qual beneplacito spediscasi 
dal Governo per mezzo dell’ Economo generale instituito in Mi- 
lano , c dirigevasi per la esecuzione al oottcconomo delegato in 

t t 


(1) M-moric della vita ec. dal p. i j. al. 4». Ordinaz. della Comunità di Como 
ai. Apr it»7 voi. A p. 104 c trg. 

(1) Editti del Duca di Aiburijucrijiie aj. Mag. i;<4., del Duca di Trmnova », 
Ape. ijjj. , del Conrctt-bile di Camelia ti Geo. t j y j . a. Marzo ij><. , e ij, 
Gcn. del Conte di Fucntct t8. Mcg Koi. ec. 
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Como, egualmente che nelle altre città dello Stato. Simile pos- 
sesso davasi dal Sotteconomo ancora a’ Canonici della Cattedra- 
le, ed a quelli della Collegiata di S Fedele congiuntamente coi 
delegati de* rispettivi Capitoli (1). L’Economo generale , e simil- 
mente il Sotteconomo venivano chiamati Apostolici Regj, c sì 
l'uno, che l’altro uffizio confermasi sempre a persona ecclesia- 
stica . In una lunga serie di Economi sì generali per lo Stato di 
Milano, che particolari di Como, la quale esiste nell’ archivio 
della nostra Cattedrale, e scorre dal 1578. sino al principio del 
secolo XVIII., troviamo per lo più conferito il primo di detti 
uffizj al Prevosto , o ad uno de’ Canonici della Collegiata della 
Scala, ovvero della Metropolitana di Milano, ed il secondo ad 
un Canonico della Cattedrale, nella cui persona quasi sempre 
concorreva la nomina dell’ Economo, che eleggevasi dal Capito- 
lo sede vacante (1). 

Erano rispettati il privilegio del foro, c la immunità eccle- 
siastica tanto personale, quanto reale. Circa il foro l.g riamo nel 
concordato dei Z4. di Fcbbrajo 1618. stabilito in Milano tra le 
due Podestà con approvazione Regia, ed Apostolica, che gii ec- 
clesiastici non solamente erano preservati dal foro laicale , ma an- 
zi potevano convenire i laici davanti il loro foro ecclesiastico , 
tanto nelle cause criminali di mista giurisdizione, quanto nelle 
civili non che di primizie , decime , legati pii , frutti , pensioni, 
affitti, livelli di beni, o ragioni della chiesa; ma ancora *di frut- 
ti , denari, mobili spettanti al patrimonio loro proprio, o di- 
pendenti da contratti, o da personali obbligazioni di laici veiso 
di loro, riservata al foro laicale la cognizione circa gl immobi- 
li, e circa l’eredità devolute a’ Religiosi, c per essi ai loro mo- 
nasteri ; c tutto ciò con alcune dichiarazioni, e limitazioni ivi 
contenute. Molto più astenevasi la podestà secolare dal piocede- 
re in via criminale, o politica contro le persone dedicate al ser- 
vizio di Dio. Abbiamo di ciò un esempio in Como sotto l’ an- 
no ib-ji. Era stata per insinuazione del Duca di Ossuna Gover- 


(>} Diario f. 100. t nS. 

(1) Tulio ciò si rcava Cai già eie. instrum. di consegna di possesso al Vcscoto 
U fi' aretino dola Croce if. Nov. sjjo. , a da successivi inali, c mem. esisi. nell' Ar- 
chi. .0 de' Canon, odia Cartcdr. 
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Datore dello Stato di Milano ordinata una sacra funzione con 
Messa cantata da celebrarsi nella Cattedrale in onore dell’Imma- 
colata Concezione di Maria Vergine, alla quale dovevano inter- 
venire i Decurioni della città in forma pubblica, c prestare nel- 
le mani del Sacerdote celebrante il giuramento di sostenere, e 
difendere la concczion della Vergine Santissima senza macchia 
della colpa originale. I Decurioni pretesero non solo di aver 
luogo nel Presbiterio, c di esser onorati colla distinzione dello 
strato , e de’ cuscini presso le consuete sedie , ma ancora , che il 
celebrante co’ suoi assistenti calasse dai gradini dell’ Altare a ri- 
cevere il detto giuramento. I Canonici vi si opposero allegando 
che ciò era contrario ai sacri riti , ma i Decurioni appoggiati 
all’ esempio di Milano , dove asserivano essersi praticato questo 
stesso cerimoniale, stettero fermi nella loro pretesa, e non aven- 
do potuto vincere la resistenza de’ Canonici , essi Decurioni do- 
po una viva , e dalla lor parte troppo innoltrata contesa parti- 
rono dal tempio, ed informaron dell’accaduto il Governitor di 
Milano. Questi mal soffrendo l’ ostacolo posto dai Canonici al 
desiderato compimento della funzione , voleva far sentir loro il 
suo risentimento , ma si astenne dal farlo nelle loro persone per 
rispetto al sacro carattere, ed in vece chiamò col parere del Senato a 
Milano i pia stretti congiunti de’ Canonici medesimi , e colà li ten- 
ne arrestati per alcuni giorni. L’affare fu poi rimesso all’ arbi- 
trio del Vescovo di Como , e di un rispettabile Ministro quanto 
al fatto , e quanto al diritto i Canonici ricorsero alle Congrega- 
zioni Romane della Ecclesiastica Immunità , e de’ Sacri Riti, da 
cui sorti decisione favorevole al Capitolo sul punto delle onori- 
ficenze dello strato, e de’ cuscini ( 1 ) . il clero godeva una pie- 
na csenzion personale da ogni dazio , e gabella sopra le vittua- 
glie. Quindi è che avendo la Comunità di Como imposti col 
consenso del Governo di Milano simili dazj su la macina, il vi- 
no , e le carni per pagare le Regie gravezze, e sostener le 
altre spese necessarie, ne chiese, e ne ottenne più volte la li- 
eenza dalla Santa Sede, la quale accordi vasi per un limitato 


(t) Ordinaz. e Mcm. del Capit. della Cattedr. sotto i giorni 7. e 10. di Marzo 
1*71. t. (}. e due seg. 
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tempo, e sempre sotto la condizione di tenerne del tutto esenti 
le persone ecclesiastiche , ed i luoghi pii , c coll’ obbligo altresì 
di restituire ciò, che la medesima Comunità avesse esatto da 
loro. Noi abbiamo due lettere Apostoliche, una di P30I0 III. 
Papa, o sia del Cardinale Rainucci Penitenziere in data dei 15. 
di Agosto 1536., l'altra di Gregorio X III. dei 15 Maggio 1572., 
nelle quali ad instanza dei deputati al governo della Comunità 
non solamente si accorda la chiesta licenza, ma ancora si assol- 
vono i deputati dalle censure, che potessero aver incorse perle 
imposizioni già fatte. Troviamo ancora, che dall’ ultimo di detti 
Papi i deputati medesimi sotto l’anno 1 575. ottennero la facoltà 
di erigere un Monte non vacabile, e redimibile in perpetuo da 
dotarsi coi proventi dell’ addizione al dazio delle carni , la quale 
csigevasi da quasi 30. anni, come in quel rescritto si dice, con 
licenza della Sede Apostolica, e così fu fatto ancora inseguito. 
Ma perchè non si facessero fraudolente estensioni della immuni- 
tà dagli ecclesiastici ai laici a danno del Pubblico , la Comunità 
fissò d’accordo col clero secolare ( riservati il Vescovo , c sua 
famiglia, ed i Regolari, e luoghi pii, ai quali si lasciò intatta 
l’esenzion effettiva ) la quantità di grano, di vino, e di carni, 
che dovevan passarsi esenti , e queste maggiori , o minori secon- 
do il grado di ciascuna persona , dal che si scorge , che l’ esen- 
zione non era ristretta alle sole persone ecclesiastiche, ma estesa 
ancora a quelle di loro servizio. Tali convenzioni cominciato lo 
a farsi l’anno 1590., e si rinnovarono di quando in quando, e 
segnatamente negli anni 1596., 1669., e 1681. II grano , che 
avanti le medesime gli ecclesiastici godevan immune dal dazio 
segnatamente nell’ anno 1580., saliva a moggia 4394. fi). 

La stessa massima si tenne ferma anche circa i tributi rea- 
li, così che i beni ecclesiastici , ed i loro frutti non venivano 


(1) Ut. Card Rainutii t f. Aug. ifj<. Greg. XIII. Papi ij Maii tfyt. * li 
Jatui IJ7J. in Reg. II. alias ly. Deer & Ut. Due. a f. 6 j, ad ti Ordinar. Coni, 
gtn. Commuo. Comi 31. Dee. a f ) 8. yoI. S. T f ir a. 31. Ocr. n,». yoI. de an, 
J)4<. f. 114. a». Jolii li ,1 Ocr. 1575. rol.de an 1573. f. yi. Se 100. 14. Febr. 
& ij. Marcii 1 3 a 1 . rol. de an. 1577. a fu 5. ad tus. 13. Marni & 11. Dee ijyo, 
yoI. de hoc. an. f. ly Se 37. & c. Intir. tonvent. inter Cler & Ccmirun. Comi J. 
Aug. i««y. ree. per Jo. Frane. Piperei. & io, Jan. iati. Ordinai, e Mtm. del Ca- 
pir. della Catiedr, f. io. e tj. 
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sottoposti a rerun carico, se non coll’ approvazione del Sommo 
Pontefice , la quale riccrcavasi dal Sovrano solamente nei più ur- 
genti bisogni dello Stato, o in occasione di guerra sostenuta con- 
tro i nemici della Cristianità , come specialmente fu fatto negli 
anni 164^,, 1661., e 1696» (1). Egli c vero, che il nostro Con- 
siglio generale pretese d’ imporre i carichi a que' beni , che gli 
ecclesiastici avevano sino dall’anno 15 15., o almeno dal 1536. 
acquistati da laici ( e ciò attesa la condizione solita ad apporsi 
nelle licenze del loro acquisto vietato dagli antichi decreti Du- 
cali ai non sudditi, che i beni dovessero passare dal laico all’ 
ecclesiastico possessore coi pesi a loro inerenti ), e che effetti- 
vamente esso Consiglio autorizzato da lettera del Magistrato or- 
dinario di Milano nel 1541. aggravolli d’ una porzione de’ cari, 
chi . Ciò non ostante questo pagamento non era ancora in pla- 
cido corso nel 1595., sebbene 15. anni prima il Governo di Mi- 
lano avesse esortato il Vescovo nostro ad indurre a ciò il di lui 
clero. 11 Senato, a cui il Consiglio medesimo ricorse per obbli- 
gare gli ecclesiastici a dare le notificazioni dei loro beni ai de- 
putati per l’estimo particolare di Como, crasi contentato di c- 
sortare con suo rescritto dell’ anno 1537. il Vicario vescovile , 
che inducesse il clero a piegarsi a tale domanda , poiché le dette 
notificazioni eran ordinate al solo fine di conservar soggetti al 
tributo i beni di nuovo acquisto per l’accennata ragione. Quin- 
di nel nuovo censimento generale ordinato da Carlo V. Impera- 
tore , c compiutosi l’anno 1599., si ritennero per esenti tutti 
que’ fondi ecclesiastici , che si trovarono descritti nei loro parti- 
colari inventarle ciò per massima confermata da Tribunali, e dal 
Governo di Milano con due decreti degli 8. di Marzo 1560., 
e i. di Giugno 1568. La quantità di tali fondi esistenti nella 
città di Como, e sua campagna risultò di pertiche 81178., c 
del valor censuato di un milione 744,891. lire, cioè di un ter- 
zo del valor totale de’ tondi. Quelli situati nel contado erano ita 
molto minore proporzione. Ferma però stante la esenzione di 


(t) Er ordinai. Con». Gener. Commuti. Coiai ». Junii ifji.in roi. de att. i*;e. 
f. Jx. Ordinar, e Mrm. dei Capii, delia Catiedr. sotto gli anni e tifi. f. 

M !*. t it. Leti, già cit. del Yescoro di Paria al Capii, delia Caitedr. di Como 
S. Oli. 1 jj(. 
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tutti i beni ecclesiastici in massima, la Comunità nostra prese 
ad esaminare, e consultò, se i detti beni avevano a concorrere 
particolarmente alle spese di riparazioni delle strade, e de’ ponti, 
cd a quelle fatte per la sanità in occasion di peste . Ma volen- 
do procedere in ciò coi debiti riguardi essa tentò da prima nel 
1590. un aggiustamento col clero, poi nel 1594. si risolse di 
ricorrere a Sua Santità per obbligarlo a tale contributo , come 
dicevasi già conceduto dilla medesima alla città di Pavia. Pas- 
sati altri jz. anni trattò nuovamente di quest’affare col Vesco- 
vo (1), senza che sappiasene 4 ’ esito . 

Avanti l’anno 1640. fu eretta da Filippo IV. Re di Spa- 
gna una commissione di Ministri in Milano sopra le contribuzio- 
ni ecclesiastiche, ed al Senatore Arias Maldonato era stato in 
ispecie commesso di raccoglier le memorie toccanti l’ amministra- 
zione del Ducal economato nelle materie di mista giurisdizione 
ecclesiastica, e civile. Questo Ministro, ed il Cardinale Albornoz 
già Governatore dello Stato di Milano eccitarono il Barone Fran- 
cesco Porta patrizio Comasco, cd allora prefetto all' archivio del- 
la Comunità a trarre dai pubblici registri le notizie, che face- 
vano all’ intento. Egli mise mano all' opera alquanto prima del 
suddetto anno . Lo scopo, che si prefisse, era di verificare la pra- 
tica de’ tempi passati non solo circa le collette, ed imposte pa- 
gare dagli ecclesiastici negli urgenti bisogni di difesa, o conser- 
vazione dello Stato, ma generalmente circa l'economato, o sia 
l’esercizio degli atti della podestà civile su le persone, e su beni 
del clero. Egli divise la materia in più classi, e proposizioni 
distinte, ed applicò a ciascuna in compendio i corrispondenti de- 
creti dei Duchi Visconti, e Sforza cavati dal nostro, e da altri 
archivj , e dicdele alla luce parte a parte col titolo d’ indici, non 
essendo in realtà che tali. La parte contenente i fatti circa l’e- 
conomato era già compita sotto il Z5. di Gennajo del 1640. , 


(1) Rcscr. Scntt. Mediol. an. rjj<- Reg. io. aliai 16. decr. & Lit. Due. f. 158. 
Ordinai. Cons gcn 18. Marcii Se 30 Julii 1/37 rol. R. p 37*. & $87 27. No». 
1540. toI. X p. 177. an 1341. rol Y f. 34. 30. Dre. 1371. 11 Julii 1573. rol. 
de an. ij«<. f. aai.Se t»i. fi. Maii 1377. rol. de an. 1573 f l»a & «4. 13. 
Maii 1370. 30 Junii 1534. 17. Febr. 1373. rol. de an. 1370. f, 13. 144 Se 187. 
15. Junii i<xt. rol. de an. ti ai. p. 137. 
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cd egli la dedicò a! Re Cattolico, come fece ancora dell’ appen- 
dice ad esso economato da lui perfezionata sei anni dopo . 11 
Duco di Sirucla assunto al governo di questo Stato dopo l’ Albornoz , 
e l' immediato suo successore Marchese di Lcganes, gli sommi- 
nistrarono i mezzi , c lo animarono con due loro decreti a pro- 
seguire coraggiosamente l'opera intrapresa. Col primo d’essi in 
data dei zi. di Settembre 1641. fu ordinato a tutti i Podestà , 
c magistrati, non che a quello di Como, ed ai Decurioni della 
stessa città , che facessero somministrare al Porta tutti i docu- 
menti, di cui egli avesse bisogno, e col secondo de’ 26. Marzo 
1643. eccitatolo col parere de* Ministri a ciò delegati alla pcr- 
fczion dell' opera, il Leganes commendò i di lui talenti, c l’at- 
tenzione, e lo zelo, con cui in essa si adoperava pel Reale 
servizio. Questa fu compita l'anno 1646., e collaudata ancora 
dal Senato con lettera dei 27. di Agosto del medesimo anno (t) t 
Ma la pietà dei Re Cattolici si guardò dal ritenere i semplici 
fatti , ed esempi dei tempi passati in quell' opera raccolti per 
norma di giurisdizione sulle cose ecclesiastiche , e quando nelle 
maggiori necessità dello Stato essi credettero conveniente il con- 
corso del clero alle pubbliche straordinarie gravezze, continuaro- 
no a chiederne 1 ’ assenso dalla Santa Sede , come si è detto di 
sopra . 

Anche l’immunità locale, o sia la preservazione de’ luo- 
ghi sacri dagli atti di giurisdizion civile, era in pien vigore. 
Qiindi c che, avendo Don Ernando della Riviera Vicegoverna- 
tore della città di Como nell'anno 1615. levato dalla chiesa di 
Rebbio un bardito per omicidio , egli a richiesta della Curia ve- 
scovile lo restituì al foro ecclesiastico (2) . 

Aggiungo una parola intorno al Sant’ Uffizio della Inquisi- 
zione. Noi avevamo qui per Inquisitore nel 1550 il celebre Fra 
Michele Ghislieri dell'Ordine de’ Predicatori , poi Papa Pio V.. 
e Santo . Accadde , che questi per zelo di religione fece tratte- 
nere alta dogana dodici bolle di libri composti, e stampati dagli 


(1) I citati decreti, e monumenti esistono in istimpi, o sciolti, o dentro loft- 

st stessa . 

( j; J’kudc. MsjnociTalIo Diario MS. f. fi. 
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credei in Poschiavo , e mandati a Como da distribuirsi per va- 
rie città d’Italia. Tal’ affare eccitò contesa tra lui, ed il Vicario 
Capitolare secondato dal Capitolo de’ Canonici Sede vacante, il 
quale ad instanza del mercante, a cui essi libri erano diretti , li 
tolse dal sequestro ; ond’ è che a siffatta contesa avendo il popo- 
lo presa parte a favor del Vicario, e del Capitolo, alcuni fan- 
ciulli, e giovinastri dell' infima plebe, incontrato I’ Inquisitore 
presso di Porta Sala al venir eh' egli faceva dal convento alla 
città, osarono non solo d’ insultarlo con parole, ma ancora di 
minacciarlo con sassi , sicché dovette ritirarsi in una vicina casa 
di Bernardo Odescalco . Il Vicario, ed il Capitolo trovaron ap- 
poggio presso Don Ferrando Gonzaga Governatore dello Stato 
contro dell’ Inquisitore, il quale at contrario ebbe favorevole la 
Santa Sede , o sia la Congregazione de’ Cardinali preposti al San- 
to Uffizio della Inquisizione, ch’egli informò dell occorso, pri- 
ma con lettere , poi a viva voce ( essendo per ciò ito a Roma , 
dove giunse la vigilia del Natale di detto anno ) , c dalla qu.ile 
furon citati il Vicario, e quattro Canonici a presentarsi davanti 
la medesima. Ivi conosciuta, e lodata la condotta del Ghislicri, 
fu esso inoltre onorato d' importanti commissioni, e nel seguente 
anno promosso dal Santo Padre al commissariato vacante del 
Santo Uffizio (i). L’anno avanti questo avvenimento la Comu- 
nità nostra bramando , che fossero concertate alcune fisse regole 
circa la maniera di procedere in quell’ Uffizio anche ad insinua- 
zione del suddetto Governatore ne trattò col Vicario Capitola- 
re, c coll’ Inquisitore , c finalmente in un’adunanza del Consi- 
glio generale de* 21. di Maggio 1649 , a cui intervennero l’Ar- 
cidiacono Antonio Fontana Vicario Capitolare, e Fra Antonio 
de’ Vaccani Inquisitore , si fissarono i seguenti capitoli , cioè , che 
l’Uffizio dovesse unirsi ogni settimana ne’ giorni di Mercoledì, 
e Venerdì in casa del Vescovo; che ai processi dovessero assi- 
stere insieme coll’ Inquisitore, c col Vicario vescovile i quattro 
Consoli di giustizia, o almeno due di loro delegati dalla Comu- 
nità , 


(i) Fra Serafino Razzi Ist. <let*li Uomini Illuseti dell’Ord. de" Predic. p ti. e 57. 
J 0. Ant. Gabutiu» in *ita S Pii V. apud Bolland. Acta SS ad ditm. j Mail T. 1. 
ciusd. men». p. «zi. & seq Ecbard. Script. Ord. I’nedi*. T. a. p. zzo. Gitol. Ca- 
tena Vita del glorio». Papa Pio V. p. 7. e tcg. 
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nìtà, la qual ancora avesse a deputare il Notajo per la scrittura 
de’ processi medesimi; che il carcere per la custodia de’ rei fosse 
nella casa vescovile, ed esso avesse a chiudersi con due chiavi, 
una da tenersi dall’ Inquisitore , l’altra dal Vicario suddetto, c 
tutto ciò salva l’autorità del Vescovo, e salvo il disposto da’ sa- 
cri canoni (1). Rarissima però a que’ tempi è la memoria di 
eretici condannati al fuoco ; la qual condanna , giusta 1’ antica 
consuetudine, facevasi dalla podestà secolare, a cui 1’ Uffizio del- 
la Inquisizione consegnava irei processati , e cornimi del delitto 
di eresia. Al contrario frequenti sono gli esempi dell’ attacca- 
mento de’nostri maggiori alla Cattolica Religione , ed alle opere di 
pietà . Quasi ogni anno ad instanza del Consiglio generale cele- 
bravansi sacre funzioni ora nella chiesa della. Nunziata, dove si 
venera il Simulacro del Santissimo Crocifisso , ora in quella di 
S. Abbondio Protettore, ed ora in altre , o per implorare la Di- 
vina misericordia, e l’aiuto de’ Santi nei pubblici bisogni, o in 
ringraziamento a Dio per li benefizj ricevuti. Nel 1691. il me- 
desimo Consiglio scelse un altro Protettore della Città in S. Pie- 
tro Martire, come già si è detto. La festa di S. Abbondio ce- 
lebravasi ancora nel giorno z. di Aprile anniversario della sua 
morte ; ma essendo tal giorno spesse volte impedito dalle fun- 
zioni della settimana santa, o della Pasqua, nel 1698. il Vesco- 
vo, ed il Consiglio generale della città deliberarono di concerto 
di ricorrere a Sua Santità per la traslazione fissa di detta festa 
nella Domenica ‘susseguente a quella detta in Albi $ ; ma in vece 
fu poi fissato il giorno ultimo di Agosto, in cui si celebra an- 
che oggidì (1). Dispensatasi la Divina parola cotidianamente nel- 
la Quaresima non solamente in Duomo, ma ancora nella chiesa 
di S. Fedele , e ciò facevasi in questa per opera della Confra- 
ternita della Beata Vergine Maria ivi eretta; ma poi per man- 
canza di mezzi le prediche si ridussero ivi ai giorni di festa , 
e di Venerdì (3), indi cessarono affatto. 

Non mancarono nè pure in quest’ epoca alla nostra patria 

u u 


(1) Ordinai. Commuti. Comi i. Febr Se ti. Maii 154$. in voi, de an, 164$. f. 
10$. ut. Se seq 

(2) Ordinai n. Apr. 1698. voi. A. pag. 487. 

($) Ordinai. x8, Fcbr. 1601. voi. de ari. 1^99. f. 61. tergo. 
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personaggi insignì per la santità della vita. Già nell’ esporre s la 
serie degli uomini celebri parlai di Innocenzo XI. Papa, e di 
Piatro Giorgio Vescovo prima di Alessandria, poi di Vigevano, 
amendue della famiglia Odcscalco , i quali vissero , e morirono 
in tale concetto di santità, che si trattò della loro beatificazio- 
ne. Ora aggiungo tre femmine memorabili parimente per l'esi- 
mia pietà, ed esemplarità de’ costumi. La prima è Appollonia 
figlia di Tommaso della suddetta illustre famiglia, la quale fat- 
tasi monaca nel monastero di S. Lorenzo dell Ordin Benedetti- 
no visse ivi sì santamente, che dopo morte meritossi dalla voce 
universale del popolo'il titolo di Beata (i). la seconda è Nic- 
colina figlia di Giovannantonio Lcgorino, chiamata, non so co- 
me , dallo scrittore della di lei vita col cognome di Rez/cnica. 
Essa fu delle prime abitatrici del Collegio delle Vergini Orsoli- 
ne di S. Leonardo, di cui si parlerà in seguito. Entrò in detto 
Collegio il giorno 5. di Giugno, e vestì l’abito Religioso il zi. 
di Dicembre dell’anno IS7Z. Passato appena un anno cadde in 
grave infermità, nella quale durò per lo spazio di 5Z. anni sino 
alla morte dando continuo esempio delle più perfette virtù cri- 
stiane, e specialmente di un’eroica pazienza, e rassegnazione ai 
Divini voleri. Morì ai 19. di Settembre del 16Z5., come leg- 
gesi nella iscrizione posta sopra la sua romba. Di questa vene- 
• rabile serva di Dio abbiamo la vita scritta dal P. Carlo Grego- 
rio Rosignoii della Compagnia di Gesù ( 1 ). La terza è Franco* 
sca Gattona. Nacque essa alli 5. di Agosto del i$oq. da Gia- 
como Filippo Gattone , e da Livia Lucina, amendue chiare fa- 
miglie. Maritatasi in età di anni 17. con Giovan-Giacomo Cai- 
mo di antica onorata prosapia, e rimasta vedova dopo dieci di 
matrimonio diedesi tutta a Dio. In lei spiccarono le più belle 
virtù cristiane, la pietà verso Dio, ed i Santi, lo spirito di ora- 
zione, l’umiltà, la carità, e liberalità verso i poveri, la pazien- 
za, c costanza d’animo nelle traversìe, il distaccamento totale 


(1) Ballarini Comp. delle Cron. di Como P. 3. cap. 1. p ilj. Porcacchi La 
Nobiltà di Corno lib 1. p. 37. Tatti Append. agli Ann. Sacri p. 3 1 c scg. 

(t) Vira, c virtù della M Suor Niccolina Rezzonica srampata in Como da Pao- 
lo Ant. Caprini 16 Hi. Tatti Ann. Sacri di Como dtea 3. lib. jo. p. <7$. e stg. P. 
Dcn. Giuseppe Maria Stampa Osservazioni in p. 70 y, e due scg. 
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dai beni, c piaceri del mondo, ed un tcnor di vita esemplare, 
e penitente. Essa cessò di vivere vecchia di 77. anni il giorno 
27. di Settembre del 1677., c la di lei vita veramente santi si 
giudicò degna di essere a comun' educazione scritta , e pubbli- 
cata colle stampe ( 1 ) . A queste tre potrei aggiungere la quarta 
in Tarsia Paravicina monaca religiosissima del monastero di S. 
Tommaso, la quale viveva verso l'anno 1540., e di cui narrasi 
qualche prodigio a di lei intercessione operato da Dio ( 1 ) . 

Passo alle ecclesiastiche insrituzioni. Già parlai incidente- 
mente del Seminano instituito dal Vescovo Volpi per 1 ’ instru- 
zione de’ fanciulli nella via ecclesiastica a norma del Concilio di 
Trento, ma che presto cessò per {scarsezza di dotazione, e par- 
lai altresì delle nuove parrocchie erette ne’ sobborghi , e confini 
della città, e dotate co' beni de’ conventi soppressi per la bolla 
d’ Innocenzo X., alle quali aggiungo quella di S. Salvatore alla 
estremità del borgo di VicCP instituita sino dall’ anno 1610., jc 
per la fabbrica deila cui chiesa il generai Consiglio le cedette in 
tal anno un sito pubblico (3); e pJsso sotto silenzio le altre mol- 
te parrocchie, che i Vescovi di mano in mano andaron accre- 
scendo per la diocesi a comodo maggiore del popolo , come si 
raccoglie dagli atti delle visite. Ma qualche chiesa cadente per 
l’antichità, cd ora inutile si lasciò andare in rovina. Tale fu la 
chicsiuola di S. Bernardo, a cui anticamente era unito un pic- 
colo spedale , la quale colle annesse casuccie fu dallo spedai mag- 
giore di S. Anna nel 1598. sotto le debite licenze ceduta ai Pa- 
dri Domenicani di S. Giovanni Pedemonte , e da questi incor- 
porata alla vigna propria di rimpetto al laro convento , median- 
te muro, che per concessione della Comunità comprendeva an- 
cora la stradella conducente ad essa chicsiuola con altro sito a 
fianco del torrente Cosia (4). 

Incomincio dalla instituzione di alcuni collegi di ecclesia- 
stici in servizio della Cattedrale. L’Abate Marco Gallio nipote 


(1) Vita d«!li Serva di Dio Francesca Gattona Ca-nia descritta da Don Grrgori* 
Saia Cherico Regolare. In Como isjt. per gli Eredi Caprani. 

(il Ex initrum. an. i)|f trai, a Jo. Jacobo Batterio Not. Com. 

(j) Ordinai. Commun. Comi ìy, Dee. itio. in voi. de an. ito(. {. fi, 

(4} Ordinat. 17. Fcbr. ij>8. in voi, de an. ìjyo. f 14*. 
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del Cardinale Tolomeo altre volte da me nominato eresse ai 9. 
di Agosto del 1618. un Collegio di otto Mansionari , o sia Cap- 
pellani presso la detta Cattedrale coll’ obbligo ad essi imposto di 
ufficiarla nei giorni di festa insieme coi Canonici , c di celebrar, 
vi due Messe cotidiane, e con altri patti. Assegnò per questo 
alla medesima chiesa con atto di donazion irrevocabile un fondo 
di lire 100100. in tanti censi, e capitali fruttiferi, e riservò a 
se, ed a’ suoi credi, e terminata la loro discendenza, alla Co- 
munità di Como la nomina de' benefiziati , salva l' instituzionc al 
Vescovo, il quale accettò la donazione, c confermò il disposto, 
ed i soggetti nominati dal Gallio ; c questi ne presero il posses- 
so nel giorno solenne dell" Assunzione di Maria Vergine. L’ in- 
stitutore ampliò successivamente la dotazione di tale Collegio si- 
no alla somma di lire 15001., vi aggiunse due altri posti , ed 
accrebbe la residenza da festiva in cotidiana (a). Essendosi poi 
notabilmente diminuiti i frutti de’ capitali lasciati in dote, furon 
que’ dieci benefizj ridotti ad otto dal Vescovo Ciceri, poi Car- 
dinale , per facoltà concessa all’ Ordinario dal medesimo fonda- 
tore; ma il Marchese Giacomo della stessa famiglia nel 168 3. 
restituì i due soppressi con un annuo assegnamento di scudi 100. 
per ciascuno da pagarsi dalla Fabbrica del Duomo erede delle 
sue sostanze ad esso Collegio , a cui inoltre lasciò un legato di 
lire un. (a). Un altro Collegio di sei Mansionari fu, pochi an- 
ni dopo la fondazion del primo, eretto da Gabbriele Corti co’ 
suoi codicilli dei 15., 17. 25., e 27. Dicembre 1630. Egli non 
impose loro verun’ altro obbligo, fuorché quello di recitar le le- 
tame della Beata Vergine ogni giorno in Duomo all’ Altare dell' 
Assunta, e loro assegnò annui scudi 100. per ciascuno, incari- 
candone del pagamento la Fabbrica suddetta da lui parimente in- 
stituita crede, alla quale ancora lasciò 1 ’ilezione d' essi Mansio- 
nari con prelazione però di certe famiglie, che egli stesso no- 


ti) Inumai, donat. Abar. Matei Calili ». Aug. i«i8. 14. Aug. i«tf. j. 1 ». Se 
18. Junii 1*31 recepì, per Paul. Sonulianam , S: Jo. Ant. Ruscam Not. Cam. Pio- 
tano Magnocaiallo Diario MS dal. f. 14». al 151. et. *03. Il Can. Ani. Maria 
Odcscalco nell’ estratto ai nmizie spctt. al Cap. della Cali. dal. p. . ij al. 117. 

(1) Tettala. Marcii. Jacibi Galli 17. Stpt. 1683. ree. prrjo. Bapt. Marcnts. Toc- 
tbium Nèt. Com in tab. rubricar £ccl. C.tbcdr. Odcscalco sud. iti, 
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minò. Ma la Fabbrica, non trovando sufficiente l' eredità all’ in- 
giunto peso, rinunziolla al Collegio medesimo, il quale ne prese 
l'amministrazione, e ne divise poi annualmente fra suoi per u- 
guali porzioni i frutti , che calcolati a prezzi legali non eccede- 
van la somma di lire 2216. (, 1 ) . La Cattedrale aveva inoltre 1 8. 
Cappellani, che ivi celebravano Messa cotidiana . Il Vescovo Ca- 
rafini nella sua relazione dello Stato della chiesa Comasca alla 
S. Congregazione de’ Cardinali interpreti del concilio di Trento 
ne annovera soltanto 15., omettendo quelli, che non erano for- 
niti di titolo; ed egli prepose a quel consorzio un Prefetto di 
sagrestia , come vedemmo . I Canonici della medesima Cattedrale 
fissati stabilmente in 20. comprese le tre dignità di Arcidiacono, 
di Arciprete, e di Prevosto, c colla distinzione, sebbene alcune 
volte variata , delle prebende in Sacerdotali , Diaconali , c Sud- 
diaconali , tenevansi in molta riputazione. Essi godevan di di- 
versi privilegi , come quello dell’ alternativa nella recita del ma- 
turino, e delle lodi, cioè d’ intervenirvi solo per metà a vicen- 
da, eccettuate le feste, l’Avvento, e la Quaresima, c quello al- 
tresì di potere, durante l’inverno, ufficiare nella sagrestia, al 
qual effetto fu ivi cretto un Altare, e di sostituirsi l’un l'altro 
nelle funzioni del coro , purché il sostituto non fosse a quelle 
attualmente obbligato (2). Sul declinar del secolo XVI. incomin- 
ciò 1’ uso delle coadiutore a’ canonicati , e ’l primo esempio di 
ciò si ha sotto l’anno 1588. in Settimio Ciceri fatto coadiutore 
del Canonico Giulio suo congiunto per indulto di Sisto V. Pa- 
pa ( 1 ). Di questo ragguardevole Corpo ( a cui erano ammessi 
ancora i forestieri, e specialmente Milanesi di distinte famiglie^ 
moltissimi salirono a’ vescovadi , c ad altre eminenti dignità , o 
cariche ecclesiastiche , dei quali una lunga serie condensi nel più 
volte citato libro del Canonico Antonio Maria Odescalco . I me- 
desimi erano eziandio consultati , e adoperati dal Vescovo nei 


fi) Testarli. &: ccdicii. Gabriel. Coni rccept. per Augusc. Teul. Nor. Cam. Apust. 
Rom. Odescalco sud. in pag 1 1 S . c s<g. 

(1) Pitranc. Magnocavallo Diario MS. f. 74.» c seg. Lit. in forma Bre**s Cle* 
mentis Vili. Papa: 7. Fcbr. 1*05. Dccr. S. Congr. Era. ò:i. laicrp. Céiu*. TnJ. 17. 
Nsf. 1619. Olf$cal:o nel eie. Iib. p. 4*©. 

(}) Odcs calco ivi p. 18 a. 
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più gravi affari, cd alcuni di loro sempre scelti per compagni, 
e cooperatori suoi nelle visite pastorali , c parecchi in Vicari ge- 
' nerali. Ma tra essi, cd il Vescovo insorsero in diversi tempi im- 
pegnate questioni o per causa di decreti da questo fatti massi- 
mamente in occasion di visita , o per dirirti , od onorificenze da 
lui pretese come dovute alla sua dignità , c dai Canonici con- 
traddette come insolite. Simile disputa, cioè di precedenza, si 
risvegliò ancora fra le diverse classi del clero , e già la vedem- 
mo l’anno 1587. decisa a favor della Collegiata di S. Fedele 
contro i Parrochi della città . Ora rinacque tra questi due Corpi, 
cd il Collegio de’ Mansionari Gallj poco dopo la di lui institu- 
zione. Pretendevano tanto i Canonici d’ essa Collegiata , quanto 
i Parrochi di precedere , o sia di tener il luogo più degno sopra 
de’ Mansionari nelle processioni , ed altre sacre funzioni generali : 
al contrario i Mansionari lo dicevan dovuto a se , come ascritti 
alla Cattedrale, e come parte di quel clero primario , e così ap- 
punto fu giudicato dalla Congregazione de’ Sacri Riti in Roma 
con rescritto dei 13. di Luglio 1619. ( 1 ) . La fabbrica maesto- 
sa del tempio si andava continuando coi generosi suisidi di ere- 
dità , di legati, e di limosine de’ cittadini, le quali limosine sino 
dal secolo XVI. , secondo la testimonianza di Basilio Paravici- 
no (x) , si facevano salire a zoom, scudi. Fra le eredità a lei 
lasciate merita special menzione quella del Marchese Giacomo 
Gallio ascendente al valore di circa lire z9om. , e pervenutale 
l’anno 1686. in forza del già mentovato di lui testamento. An- 
che il suddetto Abate Marco della stessa famiglia sommamente 
benemerita di Como sua patria per pie instituzioni , e limosine, 
donò in più volte, o lasciò per testamento ad essa Fabbrica la 
somma di quasi lire 7001. da convertirsi in parte nel perfezio- 
namento, che si compì l’anno 1686, della cappella dedicata all’ 
Assunzion della Vergine Santissima , il qual generoso esempio fu 
imitato da Giambatista Benzi con donazione di ben 251x1. lire 
fattale per l’indoratura dell’altare dell’altra cappella del Croci- 
fisso finita nel 1674,, e per la fabbricazione della cupola del 
tempio , a cui si pose mano nel secolo seguente . Alla metà del 


(r) Magnocaralio ri -il f. j « ? . il i fi. 

(1) Nel trattato della patria di Plinio il Ticchi» cap. ». 
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presente fa esso tempio arricchito di un organo per la sonora 
armonia, e varietà grandissima delle voci maraviglioso , opera 
del celebre Guglielmo Hermann Gesuita , di cui abbiamo la de- 
scrizione in istampa. Oltre i lasciti , e le donazioni di partico- 
lari beneiattori la Fabbrica era sussidiata ancora da due generali 
offerte del popolo, che continuavansi a fare ogn’ anno nei pre- 
fìssi giorni solenni primo di Gennajo , e 15. di Agosto, e nelle 
quali si distinguevano il Vescovo, i Canonici della Cattedrale, 
ed i Prefetti della Fabbrica medesima. Ad essa eziandio la Co- 
munità applicò similmente le retribuzioni di io. fiorini , che so- 
leva esigere dai nuovi cittadini ammessi in virtù di privilegio , 
cd applicò per quattro anni la metà delle condannagioni pecu- 
niarie contro i violatori degli ordini della pesca, ed inoltre le 
concedette con assenso del Senato nell’ anno 1645. una porzione 
dell’aula del pretorio per l’ ingrandimento della cappella mento- 
vata del Crocifisso . I Fabricieri in numero di quattro si eleg- 
gevano dal Consiglio generale infra i Decurioni, e la loro cari- 
ca era vitalizia. Ma nel 1696. si stabilì, che, morendo un di 
loro, i superstiti ne nominassero tre, e li presentassero al Con- 
siglio generale per la scelta del successore (1). Ripigliamo ora 
il filo delle instituzioni ecclesiastiche . 

Nel 1646. Giovan-Giacomo Benzi Canonico della Cattedra- 
le fondò delle proprie sostanze con testamento dei 7. di Settem- 
bre un Seminario per 1 * «istruzione dc’cherici della città, e dio- 
cesi di Como. Volle che i chcrici da ammettersi fossero metà 
della città, e de’ suoi sobborghi, e V altra metà della diocesi; 
che fossero iniziati negli Ordini Sacri, e che non avessero del 
proprio a sufficienza per' attendere agli studj , e mantenersi nello 
stato chcricale . Al governo poi di questo Seminario deputò quat- 
tro soggetti, cioè un Canonico di detta Cattedrale, un Dottore 
di Collegio , un Decurione da eleggersi in perpetuo dai rispetti- 
vi Corpi, ed uno, cioè il più degno di sua famiglia (i) . Que- 


(1) Ordinar. Coramun. Comi ij N or. 1537. in rol. sign. R. p. 40^. a*. F<br. 
1 6 1 j rol de an. 16^6. f. 140. jo. Scpc 1645. voi. de an. f. 27} Se srq. 

ij. Jan. i 31. Aug. lòfi, rol de an. 16 Sj. f. 14 6. Rc*cr. Sen. Medici. 15. Aeg. 
& 8 5 -pt. «445. 

(ij Testaci. Jo Jacobi Seniii 7. Xcpt. 1(46. trad. a Car. Rtuca Noe. Com. i» 
tabu!. Canoa, licci. Catbcdr. 
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sto Seminarlo ben amministrato, e governato secondo la dispo- 
sizione del benemerito fondatore, e la cui annua rendita di lire 
9m. circa bastava per quasi zo. alunni, divenne una sorgente 
perenne di abilissimi ecclesiastici impiegati in cura d’anime, cd 
in altri importanti officj . Un altro stabilimento di molto profit- 
to spirituale per la gioventù era 1 * Oratorio detto de’ giovani e- 
retto nella chiesa di S. Maria Maddalena, dov’ essi congregandosi 
ne’ giorni di festa attendevano agli esercizi di pietà sotto la di- 
rezione di un Ministro ecclesiastico. Ma quest’oratorio per es- 
sere privo di rendite non aveva che una incerta sussistenza . 
Giambatista Sala, Canonico anch’egli del Duomo, nel 1676. la 
fissò con assegnar al medesimo per testamento del giorno z. di 
Luglio la casa di sua propria abitazione in città sulla piazza det- 
ta del Duca, una casetta con giardino nel borgo di Vico , e 
due capitali in tutto di lire 15111. per la erezione di una cap- 
pellata con Messa cotidiana, e per la fabbrica di una chiesa , 
e dell’ albergo del Cappellano ( 1 ). 

Dopo le insrituzioni ecclesiastiche mi si affacciano le clau- 
strali , cioè quelle de’ conventi religiosi di amenduc i sessi . In- 
comincio dai maschili, ed in primo luogo da quelli, che furon 
qui piantati nel secolo XVI. I primi furono i Cappucini. Que- 
sti ( prosapia riformata dell’ Ordin de’ Minori , la quale da pic- 
colissimi principi verso 1 anno 15Z4 , senza aver avuto propria- 
mente un fondatore , crebbe a poco a poco in un ampio , c rag- 
guardevolissimo Corpo di Religione ), venner a Como ai Z4. 
di Luglio del 1536. Trattenutisi solamente 4. giorni nell’ospizio 
di S. Leonardo, altre volte spedale, c poi asilo degli orfani , 
passaron di là alla piccola casa, c chiesa di S. Prudenziana coll’ 
assenso del Vescovo Cesare Trivulzi. Frattanto Bernardo Ode- 
scalco ( celebre per l'opera, che aveva già prestata, c che pre- 
sto ancora di poi ad altre pie, o religiose fondazioni ), e Gio- 
vannantonio Borsieri comprarono dallo spedale della Colombetta 
un sito nel borgo di S. Martino , e Io donaron a que’ Religiosi 
per la fabbrica di un convento, c di una chiesa. Nell’autunno 
del 1537. si principio questa fabbrica, alla quale la Comunità di 

Como 


(l) Tesum. Jo. Baptist* Si!* 1. Jolii K7 (. in eoi. tabu]. 
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Como diede qualche sussidio, ed in Agosto del seguente anno 
fu ridotta a segno di poter essere abitata, onde a quella si tras- 
ferirono i Cappuccini il giorno 14. di detto mese. Tale fu l’ori- 
gine del convento nostro di S. Bonaventura. Ma la chiesa ivi 
da loro fabbricata essendo per l’ angustia del tempo , c per l' in- 
sufficienza demezzi riuscita troppo piccola, eglino la rifabbrica- 
rono di poi alquanto più grande, c questa condotta a termine 
l’anno 1586. fu consacrata ai 3. di Giugno da Giuseppe Sappi 
Arcivescovo di Siponto con licenza del Vescovo Volpi. I Cap- 
puccini piantarono in quel secolo stesso un altro convento in 
Domaso terra del nostro lago. Questo stabilimento si fece nel 
1575. in virtù di un breve di Gregorio XIII. Papa del giorno 
4 di Febbrajo , e mediante cessione, che coll’opera del Senato- 
re Giovan-Tomtnaso Odcscalco essi avevan ottenuta della casa, 
e chiesa annessa di S. Giovanni Battista del soppresso Ordine 
dtgli Umiliati , dal qual convento poi per facoltà a loro conce- 
duta ai 25. di Luglio del 1644. da Lazaro Carafino nostro Ve- 
scovo passaron nel 1646. ad un nuovo presso la spiaggia del la- 
go , la cui chiesa dedicata a S. Antonio di Padova fu edificata 
a spese del pio benefattore Luigi de Panizza Castellano del forte 
di Fucntcs, e consacrata dal suddetto Vescovo il giorno 5. di 
Novembre di detto anno fi). 

Poco dopo la riforma de’ Frati Minori Cappuccini sorse un 
nuovo Ordine Religioso nella celebre Compagnia di Gesù, della 
quale é abbastanza noto il santo fondatore, c'I cui instituto eb- 
be origine l’anno 1534-, e fu approvato da Paolo III. Papa con 
replicate bolle degli anni 1540., e 1543. * Gesuiti non avendo 
potuto per le opposizioni de’ Grigioni stabilirsi in Ponte terra 
della Valtellina , dov’ erano stati invitati da un pio lascito di An- 
tonio Quadrio , c pello stabilimento de’ quali erasi adoperato Ber- 
nardino Croce, sebbene non più nostro Vescovo attesa la rinun- 
zia novellamente da lui fatta del vescovado , trovarono un più 
facile, anzi da' nostri maggiori desiderato ingresso in Como. A- 
dunque il Padre Tarquinio Rainaldo Romano con alcuni suoi 

x x 


(1) Ordinit. Coromun. Coni 17. Fcbr. tfjt. in voi. S T. pig. I. Titti Dee. ). 
lib. e 10 p. / s>7 eoo. e scg. e 678. Fulvio Tridi Lib, MS. intitolilo Origine 
de' Monasteri . e Conventi. 


Digitized by Google 



2^6 Storia di Comò 

Compagni quà venuto nel 1561., ebbe prima il domicilio in al- 
cune stanze del luogo pio della Misericordia presso la chiesa dì 
S. Paolo , indi in una casa datagli ad uso , e poi in dono dal 
sopraccennato Bernardo Odcscalco; alla quale ne fu aggiunta un’ 
altra di Pietro Paolo della Porta, che a lor riguardo il Consi- 
glio generale lasciò libera dall’ alloggiamento militare, a cui ser- 
viva. Rainaldo suddetto fu il primo Rettore del nuovo Colle- 
gio, il quale ricevette una stabile sussistenza coll’ acquisto de’be- 
ni , che Leone Carpano sino dall’anno 1548. aveva lasciati a 
benefizio de’ poveri , c specialmente per 1’ allevamento di poveri 
fanciulli derelitti, e che furon dagli Amministratori di quella so- 
stanza nel 1562. coll’autorità Apostolica trasferiti ne’ Gesuiti per 
le scuole pubbliche a loro commesse (1). Questi corrisposero al- 
la pubblica aspettazione, e riuscirono di molto profitto spiritua- 
le, e temporale alla nostra città non solamente coll' assidua, e 
sollecita educazione della gioventù negli studj , e nella pietà, ma 
ancora colla frequente predicazione, coll’ assistenza a’ Tribunali 
di penitenza, e con ispirituali csercizj, ed oratorj, c congrega- 
zioni pie erette nel loro Collegio a comodo di diverse condi- 
zioni di persone , c con altre opere salutari . 

Dopo de’ Gesuiti furon ricevuti i Somaschi ( congregazione 
di Chcrici Regolari nata verso l’anno 1531., e confermata dal 
suddetto Paolo 111. con bolla dell’ anno 1540., e da altri Som- 
mi Pontefici ). Alla loro venuta in Como diede causa la ere- 
zione del Collegio Gallio così detto dal cognome del Cardinale 
Tolomeo Gallio suo fondatore . Questo Cardinale di sempre ono- 
randa memoria lo instituì nel 1585. per la educazione di gio- 
vani poveri della città, e diocesi di Como sua patria nella pie- 
tà, e ne’ buoni costumi, e nelle scienze, e discipline , ed arti 
anco meccaniche, secondo la capacità di ciascuno, e coll'appro- 
vazione di Gregorio XIII. lo dotò dei beni delle due prepositu- 
re di S. Maria di Rondineto, e di S. Martino deli’ Ordin sap- 


(0 Instr. 14. Dee. 154*. * M- ree. per Jo. Andr. de Olgitte Not. 

Coni. Tatti Dee. 3. lib. io. p. <41. e scg. Stampa Osserr. agli Annali del Tatù a. 
45. e 47. p. 703. Ballarmi Comp. delle Cron. di Como IV 1. p. 144. e seg. Ughellt 
Italia Sacra T. j. in Ep. Corei, n. Si. col. 314. Se *(<j. Ordinar. Commuti. Conti ri. 
Dee. 1)64. toI de an, rjtfi, p. 16*. 17. No v. 15 Sa. in voi. ab cod. 40 . f. 37. 


Digitized by Google 


Epoca XV. Capo II. 347 

presso degli Umiliati , che egli aveva in commenda , c la cui 
rendita di 1200. ducati d’oro di camera parve bastante pel man- 
tenimento di 50. alunni. Volle, che fossero scelti i più poveri, 
c fra essi gli otfani, c che dieci di loro fossero della Valtelli- 
na , e della Valle di Chiavcnna , altri dicci delle tre pievi supe- 
riori del lago, e tutti gli altri della città, e diocesi nostra, e 
che la loro instruzione fosse appoggiata ad un Proposto , ed a 
tre professori Religiosi della Congregazione di Somasca, come 
molto idonei all’ ammaestramento della gioventù. Per l’ ammini- 
strazione poi de’ beni d’ esso Collegio eresse una Congregazione 
composta di cinque soggetti, cioè del Vescovo, d’ un personag- 
gio della famiglia Gallia , d’ un Canonico del Duomo , d’ un De- 
curione, e del Proposto de’ Somaschi, alla quale confidò ancora 
la nomina degli alunni; e ciò sotto diversi patti, c modi diffu- 
samente contenuti nella bolla di erezione . I Somaschi differiro- 
no per cinque anni la loro venuta , sinché fosse compita la rie- 
dificazione del vecchio monastero di Rondineto in ampia , c 
maestosa forma disegnata dal magnifico institutore, e finalmente 
in Giugno del 1589. furon messi solennemente al possesso di det- 
to Collegio (1 ) , nel quale poi aprirono eziandio uno spontaneo 
convitto per 1’ ammaestramento de’ giovani di nobile , o civil con- 
dizione. Siccome poi esso Collegio era stato eretto ancora al 
fine di formare abili Ministri pel servizio della chiesa , c poteva 
supplire al Seminario voluto dal Concilio di Trento, c per la 
cui stabile erezione riuscirono vani gli sforzi del Vescovo Volpi, 
c de’ suoi successori, ed essendo altronde il medesimo Collegio 
stato instituito con Apostolica autorità, c dotato di beni eccle- 
siastici, così il Vescovo Carafini ottenne dalla Sacra Congrega- 
zione di Roma de propaganda fide con rescritto de’ 23. di Marzo 
1629., che fosse espressamente esteso al Collegio Gallio il de- 
creto generale fatto a’ 25. di Novembre del 1625. pe’ Collegi 
Pontifici ( secondo il quale dovevano i loro alunni obbligarsi al- 
lo stato ecclesiastico ) , e che gli alunni non vi si potessero ri- 
cevere se non dopo compiti gli anni 14. (2). 


(1) Bulla Gregori» XIII. Papx if. Oct. ijSj. Tatti Append. agli Annali Sacri 
p. 41. c scg. Ballarmi Comp. dalle Cron. di Como P. a. p. 144. e srg. Ughelli It. 
Sacra T. 5. in Ep. Com. ». 81. 

(x) In act. Tisitat. Lai, Carafini. 
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Nel 15Ò3, la città di Como accolse un’ altra nuova fami- 
glia di Religiosi, cioè i Carmelitani, che ella stessa vi aveva in- 
vitati . Essi vennero ai z. di Aprile di quell' anno, c si stabili- 
rono primieramente presso la chiesa di S. Pietro in Atrio (pre- 
vio contratto sotto certe condizioni conchiuso tra il Maestro 
Frate Ippolito de’ Buoni inviato da Giovanni Stefano Chizzola 
Maestro Generale dell’ Ordine, c la confraternita della Beata Ver- 
gine del Carmine eretta in essa chiesa ) ; poi , non ancora scorsi 
tre anni , si trasferirono ad una più comoda abitazione in S. An- 
tonio anticamente spedale, indi albergo de’ Canonici Regolari di 
S. Antonio di Vienna, e finalmente passato coi beni annessi, e 
col titolo di priorato in commenda . Era allora commendatario 
di S. Antonio Monsignor Volpiano Volpi Referendario dell’una, 
e dell’ altra segnatura , e con lui i Carmelitani trattarono , c con- 
chiusero accordo, il quale fu approvato non meno dal nostro 
Vescovo Filippo Archimi , che dal Generale del loro Ordine. In 
virtù di tale accordo fatto l’anno 1596., e confermato dopo io. 
anni da Paolo V. Papa con sua bolla dei 19. di Luglio 1606., 
essi ricevettero quella chiesa , e le annesse case con giardino , ed 
altra pezza di terra sotto certi patti , come si legge nell’ instru- 
mento dei 16. di Gcnnajo 1596., e poi colle limosine de’ fe- 
deli riedificarono la chiesa, ed il convento, in cui a’ tempi di 
Lazaro Carafino vi abitavano in numero di dodici. Il suddetto 
Ippolito de’ Buoni fu il primo Priore d’ essi Carmelitani in Co- 
mo (1). Nel convento degli Agostiniani sino dii 1300. qui esi- 
stente si tenne per la terza volta nel mese di Maggio del 1579. 
il capitolo generale della loro congregazione di Lombardia (z). 

Passiamo ora dai chiostri maschili ai femminili . Nel secolo 
XVI. non abbiamo verun altro stabilimento religioso per femmi- 
ne , fuorché quello delle Orsoline di S. Leonardo . Esso ebbe ori- 
gine, come la maggior parte degli altri, dalla pietà di alcune 
divote femmine, le quali ritirate dal mondo, c datesi totalmen- 
te a Dio si trattenevano assieme in assidui esercizi spirituali . 


(1) Instruin. ree. per Pomp. AIbritium CaRecI. Curia: Ep. Com, in tab. Eccl. 
ColK-g S. Fidel. Taiu Append. p. 64. Ballatini P. t. p 147. Ughdli in I p. Com. n. 
Pi. col. }i 6 . Bulla Pauli V. Papa: jp. Julii i 4 c(. Afta Tti.tac. Larari Carafini, 

(1) ratti Deca 3. lib. io, p, 6Sp. 
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Queste bramando di rinchiudersi in un sacro ritiro sotto 1 ' invo- 
cazione di S. Orsola, ad esempio dell' instituto proposto già dal- 
la Beata Angela da Brescia ad una Congregazione di Vergini da 
lei in quella città radunate l’anno 15 3 7., ne chiesero, e ne ot- 
tennero la facoltà dal Vescovo Giovannantonio Volpi. 11 luogo 
da loro scelto, ed ottenuto dall'ospital maggiore di S. Anna, fu 
la casa coll'annessa chiesa di S. Leonardo. Per tanto alcune po- 
che, fra le quali si annoverano Lisabetta, e Maddalena Varadee, 
cominciarono ad entrare in detta casa il giorno 2. di Aprile del 
1571. , e successivamente altre, e fra queste Niccolina Legori- 
na, della cuP santa vita ho parlato altrove, ed ivi tutte insieme 
ai 21. di Dicembre dello stesso anno vestite dell’abito di color 
nero ricevettero il sacro velo dal Vescovo suddetto . Questa fun- 
zione fu eseguita con solenne concorso del Clero primario , del 
Governatore della città, e della di lui consorte, dei Decurioni, 
e di molti altri nobili (1). Il novello Collegio delle Orsoline era 
governato da deputati del Consiglio generale della Comunità, e 
da alcune nobili, e pie matrone. Nel 1592. esse erano cresciu- 
te a 31.; facevano scuola ad un gran numero di fanciulle, e 
vivevano del profitto di tale scuola, non che del lavoro manua- 
le , dei frutti delle loro doti , e dei pii lasciti de' benefattori , 
fra cui si distinse il Cardinale Tolomeo Gallio, il quale nell'in- 
stituzione dell’opera pia, che accennerò in seguito , lasciò al me- 
desimo Collegio annue lire mille in perpetuo (2). Crebbe poi 
così di sostanze, come di numero delle Religiose, e si manten- 
ne con grande esemplarità . 

Ma altri conventi femminili finirono in questo spazio di 
tempo, o furono da siti rimoti a tcnor della disposizione del sa- 
cro concilio di Trento traslatati dentro la città . Così per la e- 
stmzione dell' Ordine degli Umiliati seguita con bolla di Pio V. 
Papa degli S. di Febbrajo 1571. essendo cessati in Como i tenui 
avanzi delle famiglie religiose di esso Ordine, si sciolse il picco- 
lo monastero di S. Margherita situato presso quello di S. Catte- 


fi} Il P. Carlo Greg. Roslgnoli nella cit. tira della M. Niccolina Tarti Dee. j. 
lib. io p 6 7 j . Stampa Ossereaz. al n. iao. p. 7.}. e seg. 

fi} £x instr io. Scpc. 15 il. ice. per Jo. Jacob. Aorieriuni Se al. subre'}, ano. 
feiician. Nmguarda in descript. Ucci. Ire. aa. ij>i, abi de E.d. S. Leonardi. 
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rina verso il torrente Cosia nel borgo di Vico , e le poche ma- 
nache, che ivi rimanevano, furon aggregate al monastero di S. 
Orsola. Si estinscro parimente due altri piccoli conventi, 1 ’ uno 
di S. Maria di Loppio , l’ altro di S. Biagio di Pescallo nel ter- 
ritorio di Bellagio, essendo le sei Religiose rimaste del primo 
l’anno 1569-, c le cinque del secondo nel 1579. passate coll’au- 
torità vescovile nel chiostro urbano di S. Colombano . Per simii 
maniera finirono i monasteri di S. Pietro nelle Vigne, di S. An- 
drea di Brunate, c di S. Tommaso di Civilio. Le monache di 
tutti tre que’ monasteri furono trasferite dentro la città , o suoi 
sobborghi. Quelle di S. Pietro ridotte a nove ricevettero dal Ve- 
scovo nel giorno z8. di Luglio 1591. il decreto della loro tras- 
lazione al monastero della SS Trinità del medesimo instituto A- 
gostiniano , ciò che fu eseguito fra pochi giorni (1 ) . Le Reli- 
giose di S. Andrea, a cui nel 1593. vennc incimato 1 ’ abbando- 
no di quell’antico loro chiostro, furono poi nell’autunno del se- 
guente anno introdotte in un nuovo ristaurato monastero dell* 
abbazia di S. Giuliano mediante cessione fattane loro dal Canonico 
Tobia Peregrino commendatario d'essa abbazia, ed allora Vica- 
rio generale del Vescovo. Quelle finalmente di S. Tommaso allo 
spirar del secolo medesimo vennero per ordinazione del Vesco- 
vo Filippo Archinti di là tradotte ad una casa con chiesiuola 
dedicata allo stesso Santo , e vicina al mentovato monastero di 
S. Catterina, e poi con esso incorporata, nella qual casa stette- 
ro sino ai giorno 14. di Agosto del 1618., in cui andarono ad 
abitare stabilmente il monastero di S. Abbondio , antica sede di 
Monaci Benedettini (ì). La stessa sorte doveva toccare al mona- 
stero di Cernobio in virtù di ordinazione del Vescovo Bonomio 
Visitator Appstolico; ma le pratiche a seconda del desiderio di 
quelle monache fatte dall’ Officio delle Provvisioni a nome della 


(t) Felician. Ninguarda Ep. Con. io dcrcript. Eccl. Civit. an, 1591. Instr. y. 
Maii tj<y. le tj. Sept. 157». Tatù dee. j. lib. 10. p. (i j, tpi. e seg. e nell' Ap- 
pend. p la. e «eg. 

(1) Ninguarda in desctipc. Eeel. Civit. Se Suburb. ubi de Ecel. S. Juliani, Bnrsieri 
Viti della B. Maddal. librici cap. ti. Tatti Appeod. p. i>. e <0. Fulvio Tridi nel 
lib. 1. MS. intorno J' origine de' conventi, e menaste ti di Como p. j j e f< Ordi- 
nar. Comman. Comi 1*. Sept, itip, il voi. de an, 1*14. f. tlj. A A. rifilar, Epitc. 
bai, Carafini . 
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Comunità con lettera scritta a* Cardinali deputati sopra la rifor- 
ma dell' ecclesiastica disciplina lo fecero sussistere ( 1 ). 

Vengo alle fondazioni monastiche del secolo susseguente co- 
minciando da quelle fatte nella città, o nei di lei sobborghi . La 
prima è quella dei Padri Minimi dell’ Ordine di S. Francesco di 
Paola. Questi da prima incontraron opposizioni dalla parte della 
Comunità, la quale vedeva mal volontieri l’ introduzione di nuo- 
ve famiglie mendicanti a cagion del pregiudizio, che ne sarebbe 
derivato a quelle già qui stabilite. Ciò ricavasi dalle lettere di 
Girolamo Borsicri nostro concittadino, e personaggio assai ripu- 
tato per la sua letteratura, il quale avendo da prima operato 
con molto impegno, ma senza frutto, per proccurare a’ Cano- 
nici Regolari della Congregazion Lateranense i mezzi del loro 
stabilimento in Como, scrisse poi lettera al Vescovo nostro Fi- 
lippo Archimi a favore de’ Minimi ( 1 ) . Ma di maggior efficaci» 
fu la pia disposizione dell’ illustre matrona Dcidamia Somaglia 
moglie del Conte Ottavio Visconti Governatore di questa città, 
la quale lasciò nel suo testamento, che delle sue sostanze si fab- 
bricassero una casa, ed un convento per loro, e lo furon inoltre 
i generosi soccorsi del marito, c la concessione , che per di lui 
mezzo que’ Religiosi ottennero da Niccolò Conti Commendata- 
rio di S. Maria di Vico, della chiesa, c della casa con ampio 
giardino altre volte degli Umiliati. Stipulossi questo contratto ai 
17. di Aprile del 16 1 8. (jj. Quindi il Padre Pietro Rieco Vi- 
cario generale de’ Miniali avendo in un suo ricorso al generai 
Consiglio della città esposto tutto ciò, e che il Conte Gover- 
natore suddetto aveva loro non solamente dato il denaro per la 
fabbrica di un convento, ma ancora promessa un’ annua rendita, 
orde non riuscissero di aggravio alla città, nè di danno agli al- 
tri Religiosi mendicanti, cd avendo in oltre aggiunto, che essi 
intendevano di giovare al bene spirituale delle anime colla cele- 


(1) Ordinar. jo. Scpt. i(8«. in voi. de ao. ijyv. f 104. 

(aj Lett. di Circi. Borsieri scritte il P. Dos. Basilio Sdegno in Milano , ed * 11 * 
Abate Niccolò Comi io Roma, ed al Vescovo Archimi nella Raccolta d'esse Left MS. 

(j) Piesant Magnoeavallo Diario MS f. taf. e ijj. tergo. Idi ai legge, che 
D.-idamia Somiglia mori in Milano ai a? di Dicembre 1*17 , ed ordinò d'ester poi 
trasportata alla chiesa de' Padri Minimi in Conto, dorè un'onorevole iscrizione conser- 
vò la memoria de' generosi benefattori , 
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brazionc dei Divini mister j, colle orazioni, colle prediche, e 
coll’ ascoltar le confessioni, ottenne dal medesimo il desiderato 
assenso fi). Al principio del 1610. questi Religiosi erano già 
qui stabiliti nel nuovo convento di S. Maria di Vico, e nel Feb- 
braio di quell’anno si portarono unitamente con tutto l’altro cle- 
ro regolare, e secolare ad alcune stazioni pel giubbileo concedu- 
to dalla Santa Sede. Verso l’anno 1660 a questi, che eran 
detti Provinciali , sottentrarono quelli dell’Osservanza dell’ istcsso 
Ordine de' Minimi; e perché si temeva, che per la morte avve- 
nuta del Cardinale Spada protettor de’ medesimi il loro stabili- 
mento vacillasse, il detto nostro Consiglio generale nel 1661. 
scrisse due lettere , una al Cardinale Benedetto OJescalchi , l’al- 
tra a Monsignor Fagnani Segretario della Sacra Congregazione 
de’ Cardinali sopra i Vescovi, e Regolari, nelle quali esponendo 
il grande vantaggio , che ridondava a questo popolo dall’ esem- 
pio della più rigida disciplina , e dalla vita attiva , ed edificante 
di detti Osservanti , imploravano la loro mediazione presso Sua 
Santità, acciocché essi fossero mantenuti (1). 

Vennero in seguito i Teatini, i Carmelitani Scalzi , ed i 
Preti dell’ Oratorio , o sia della Congregazione di S. Filippo Ne- 
ri . 1 primi, il cui principio ascende all'anno 1514. , riportata 
dal Vescovo Carafini coll’assenso della Comunità, e delle fami- 
glie de’ Religiosi mendicanti qui esistenti , la facoltà del loro sta- 
bilimento in questa città , c la concessione della chiesa de’ Santi 
Apostoli Pietro, e Paolo in Atrio sotto alcune riserve , fissaro- 
no presso di essa una stabile abitazione l’anno 1641., e d’indi 
in poi coll’ assiduità , e decoro delle sacre funzioni, c coll’ope- 
ra impiegata ne’ tribunali di penitenza, ed in altri esercizi di 
vantaggio spirituale del prossimo si tennero in molta riputazio- 
ne (y. I Carmelitani Scalzi riconoscenti per fondatrice la santa 
madre Teresa circa l’anno 1568., e nel 1580. confermati dal 

Som- 


(j) Ordinai. Coni. Gen. Comraan. Cerni ai. Mail i«it. in rol. de an. ad 
ifil. p. re). 

( t ) Magnocarallo Diario f. irò. Ordinai, Commun. Comi 30. Jan. itti, in rol. 
de an. 1*10. ad 1*71. f iif, Ir ieq. 

(1) Orerei. Las. Caiafini af. Junii 1(40, & f. Jan. 1*41. la aA. eiuid, risii. 
Tiidi nel cit. lib. MS, p. iti. 
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Sommo Pontefice Gregorio XIII. trovaron da prima presso di 
noi 1 ’ opposizion medesima, che fu fatta ai Minimi. La Comu- 
nità nostra era disposta ad ammetterli, purché si fissassero in un 
sito discosto dalla città, e di fatto sin dall’anno 1617. fu loro 
offerto il monastero di S. Benedetto situato sopra quello dell’ 
Acquafredda, cd antica stanza di monaci Benedettini fi). Ma final- 
mente nel suddetto 1641. a richiesta del loro Provinciale Fra Gio- 
van- Batista di S. Pietro, e per commendatizia di Don Giovanni 
Vasquez da Coronado Ministro Spagnuolo ottennero dalla mede- 
sima , non che dal Vescovo coll’ assenso delle altre religiose fa- 
miglie di mendicanti, la permissione di piantare un loro conven- 
to poco fuori della città nel sobborgo di Vico , come fecero non 
senza grande profitto di quella , e delle vicine popolazioni fo- 
resi edificate da loro coll’ esemplarità della vita, c pasciute colla 
Divina parola , e coi santi Sacramenti (z) . I Preti della Con- 
gregazione dell’ Oratorio instituita da S. Filippo Neri 1 ’ anno 
1575., ed approvata da Paolo V. Papa nel 16 ti., si stabiliro- 
no qui nel 1668. presso la chiesa di S. Giacomo con 'approva- 
zione vescovile da loro agli 1 1. di Ottobre riportata di consen- 
so del Prevosto curato di detta chiesa , il quale riservò a se 
tutti i diritti parrocchiali . A tale stabilimento concorse di buon 
grado il Vescovo Tornano non solo pel bene spirituale del po- 
polo, che aspettavasi dalla pietà, prudenza, e dottrina di que’ 
Preti, il cui scopo principale era di dare gli esercizi spirituali, 
ma ancora per mettere ad effetto la pia disposizione del Sacer- 
dote Attilio Cristoforo Rczzonico , quel desso , che già ramme- 
morai fra i letterati , il quale avendo instituito erede delle sue 
sostanze il Rev. Carlo Perti Parroco di Brunate , ingiunse a lui, 
ed a’ suoi successori l’ obbligo di convertirne per lo spazio di 
11 9. anni la rendita, che era di circa lire 900., dedottane la de- 
cima parte per se , a benefizio delle Congregazioni d’ esso Ora- 
torio erette, o da erigersi per le diverse città d’ Italia, appli- 
candola successivamente a ciascuna per anni 7, , ed incominciando 

y y 


(1) Girolamo Borsieri in lettera scritta a Lodovico Carretti, 
fa) Gir. Borsieri in lett. scritta come sopra fra le di lui lett. MS. Decr. Lazati 
eirafini a. Aug 1(41, in a£t. viste, eiusil, Ordiaat. Comnvao. Comi 1, Jalii 1*41, 
in voi. de an. jfj;. f, iti. 
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da quella di Como; e che finiti i detti anni 119. fosse dispen- 
sata in pane a’ poveri della medesima città. Nel 1671., essendo 
vacante la detta chiesa Parrocchiale di S. Giacomo , il nostro 
Consiglio generale ad instanza de’ Preti d’ essa Congregazione' si 
indirizzò, come soleva in ogni affare importante, al Cardinale 
Benedetto Odescalco , poi Papa , per ottenere col di lui mezzo 
dal Santo Padre , o che fosse soppressa quella Parrocchia , me- 
diante l’assegnamento dei pochi di lei parrocchiani alle vicine, 
e così restasse libera la casa del Prevosto ai Filippini per loro 
stabile soggiorno , o che a questi si concedesse la parrocchia da 
esercitarsi da un di loro , o che finalmente fosse conferita ad un 
soggetto propenso alla loro Congregazione (1). 11 secondo de' 
proposti partiti fu quello, che ebbe effetto. Clemente X. conce- 
dette alla medesima Congregazione la parrocchia di S. Giaco- 
mo con tutte le sue rendite in perpetuo, e ciò con suo breve 
dei z6. Febbrajo 1671., e con altro dei z6. di Agosto dell’an- 
no seguente prorogò ad essa per altri tre settenni il godimento 
de’ frutti della eredità del suddetto Attilio Rezzonico , i quali le 
vennero poi applicati in perpetuo coll’aggiunta dei beni dell' Ab- 
badia di S. Antonio d’Erba dal di lui successore Innocenzo XI. 
negli anni 1676., e 1685. 

Dai conventi maschili passo ai femminili eretti dentro, o presso 
la città in quel secolo XVII, Questi sono due, cioè il monastero di 
S. Ambrogio, e quello di S. Carlo. L’origine rimota del primo a- 
scende all’anno 16 $0. , c devesi a Barbara della Porta di nobil 
famiglia Comasca. Questa pia matrona rimasta vedova del Dot- 
tor collegiato Giovannantonio Corticella congregò in casa sua 
alcune donne , che vestiron 1 ’ abito di terziarie dell’ Ordine di S. 
Francesco, c vivevan seco in ritiro, ed in fervorosi esercizi di 
religione. Rimaritatasi poi Barbara col Senatore Baldassare Lam- 
bcrtengo, le dette terziarie fornite già di qualche sostanza dal- 
le limosine de’ benefattori andarono in numero di undici ad abi- 
tare una casa vicina all’antica chiesetta di S. Ambrogio spet- 
tante al monastero di S. Margherita, dove stabilitesi si misero 


(1) Ordinar. Commun. Comi j. Oct. i« 7 i. in rol. de hnr. an. f 9. Mon. ano. 
x6yi. 1671. Se 1676. in act. visir. Cat. Ciceri Se Frane. Bonts. ano. & *703. 
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sotto la direzione de’ Gesuiti. Ne! 1644. il Vescovo Carafini die- 
de a quel nascente asilo di femmine ritirate una canonica insti- 
tuzione, erigendolo non già in un chiostro monastico, ma bensì 
in una pia congregazione di Vergini, la quale egli fornì di cer- 
te , c fisse regole da osservarsi , e pose sotto la cura , e prote- 
zione di quattro amministratori , riserbatane a se, ed a’ suoi suc- 
cessori ogni giurisdizione su d‘ essa , e ciò egli fece con decreto 
dei 15. di Agosto di detto anno ad instanza ancora delle me- 
desime congregate , e del loro direttore spirituale il Padre Carlo 
Frotta della Compagnia di Gesù. 11 loro numero nel 1671. era 
cresciuto a 30. , e fra esse cranvi alcune gentildonne. Dopo due 
anni Carlo Raviani nativo di Como mosso dalla sua pietà a 
stabilire nella sua patria il rigido serafico instituto delle Cappuc- 
cine lasciò la sua eredità al così detto monastero di S. Ambro- 
gio, a condizione però, che quelle divotc abitatrici abbraccias- 
sero la regola di tale instituito sotto la guida della venerabile Suor 
Lucia Ferrari di Reggio. 11 Vescovo nostro Giannambrogio Tor- 
nano approvò, e secondò la pia disposizione, e le suddette ab« 
bracciaron il cambiamento dell’ instituto. Quindi la mentovata 
Religiosa Cappuccina accompagnata dal Padre D. Girolamo Ol- 
ginati , e giunta a Como ai z. di Luglio del 167$. andò , e 
stette 16. giorni in S. Ambrogio, c di là col seguito di sedici 
di quelle pie femmine si trasferì al nuovo già preparato mona- 
stero di S. Carlo fuori di Porta Sala , al quale passarono succes- 
sivamente altre. Ivi poi tutte preso il nuovo abito Religioso 
nell’ Ottobre di detto anno fecero la solenne professione di quell’ 
instituto nelle mani del Vescovo in virtù ancora d’ un breve A- 
postolico, che fissò ivi la clausura monastica. La sopraccennata 
Lucia Ferrari riconosciuta qual fondatrice di questo monastero 
ne fu la prima Badessa (1) , il cui spirito sempre - si mantenne 
nelle sue figlie colla più rigida osservanza della regola. Ma non 
per questo si estinse il primo femminil collegio di S. Ambrogio, 
al quale anzi il Vescovo, poi Cardinale Ciceri diede nel r68i. 
la forma di monastero sotto il titolo della Presentazione di Ma- 


(1) Memor MS. del Conte Giovanni della Porta. Oeer. Lai. CaraSai tj. Aug. 
1(44. in a£t. viaitat. eiusd. Instr. S. Od i<7J. de aj. Sept. it 7». trad. a Bernar- 
do Turriaao & Frane. Renana Noe. Coro. 
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ria Vergine, c d’indi a nove anni, cioè ai 18. di Aprile del 
1690. lo providde di costituzioni adattate all’ educazione delle 
fanciulle, ed alla regola di S. Agostino, eh’ esso abbracciò; ma 
senza sottoporlo a clausura, e lasciandolo soggetto al proprio Par- 
roco. Quindi a queste monache venne affidata la direzione delle 
zittelle del luogo pio del Soccorso, di cui parlerò fra poco. Pas- 
so ora ad altre simili istituzioni di conventi, o congregazioni 
dell’ uno , e dell’ altro sesso fatte per la diocesi, segnatamente 
nelle terre lacuali di Dongo , Bellagio, Menagio, e Domaso. 

Un d’ essi conventi è di Riformati dell’ Ordine de’ Minori , 
ai quali la Comunità di Dongo per desiderio di averli offrì nel 
1607. la chiesa detta la Madonna del Fiume celebre per pro- 
digi , ed insieme il sito , e 1’ opera per la fabbrica di un chio- 
stro . Ma questo stabilimento, quantunque approvato Fanno 1609. 
dal Vescovo Filippo Archinti, fu attraversato da sì gravi diffi- 
coltà a cagione del Convento de’ Cappucini di Domaso, alla cui 
sussistenza temevasi dover nuocere una nuova famiglia di men- 
dicanti in Dongo, luogo distante scio 4. miglia da quello di Do- 
maso, ch’csso non potè aver effetto se non nell’ anno 16 1 7. (i)* 

Un altro appartiene a’ Canonici Regolari della Congrega- 
zione Lateranense. Cinzio Calvi Cittadino , e Referendario di 
Como (z) la stabilì in Menagio, antica sua patria, mediante una 
donazione di beni fatta nel 16 11. alla Canonica di S. Maria del- 
la Passione in Milano coll’ obbligo ingiuntole di 6ssare nella ca- 
sa di sua abitazione presso la chiesa di S. Carlo , che egli stesso 
aveva eretta , ma non ancora perfezionata nella suddetta terra , 
otto soggetti metà sacerdoti, e metà laici, dai quali non sola- 
mente si ufficiasse quella chiesa , ma ancora vi si predicasse nel- 
le feste, e vi si ascoltassero le confessioni . Cinzio morì in Mc- 
nagio ai 23. di Dicembre del 1614., e dopo la morte ancora 
della moglie avvenuta tre anni dopo diedesi principio alla ordi- 
nata crezion della Canonica. Ma non bastando al mantenimento 
di questa, e ad altri pesi l’annua rendita di 400. scudi , che. 


(1) Memoriale di Fra Paolo da Gozzano al Vescovo Filippo Archinti i. Frbr. 1609. 
Dtcr. S. Con^r. «toni, sup nugot. Episc. & Rvg io. A?r. i<s 1 5. S; 2l . Miii 1*17. 
(j.) fcx ordinar. Coilimun. Comi ij. febr. 1 5 7 S . in voi. do an, ; $77, f. t c. 
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compreso anche il comandato multiplico de’ frutti , ricavavansi 
dai beni donati dal fondatore , non si potè mai ivi mantenere il 
prefisso numero de’ soggetti fi). 

Un convento di Cappuccini in Bellagio deve la sua origine 
alla generosa pietà di Don Ercole Sfondrato Duca di Monte 
Marciano, c nipote di Gregorio XIV. Sommo Pontefice. Egli ri. 
tiratosi nella solitudine del suo bel palazzo in Bellagio , terra 
insigne del lago, c suo feudo, desiderando la compagnia, c gli 
aiuti spirituali di quc'Religiosi, fece per essi nel 16 io. fabbrica- 
re in quella terra un piccol convento con una chiesa dedicata 
alla B. Vergine Maria. 1 Cappuccini vennero l'anno 1614. ad 
abitare questo nuovo convento , il quale fu da loro colle limosi- 
nc de’ fedeli successivamente ampliato, e fatto capace dell’ abita- 
zione di ir. o 14. Religiosi, che ivi stavano (i). 

In Domaso avanti l’anno 1630. alcune divote Vergini per 
voglia di servire a Dio in un perfetto ritiro comprarono colle 
proprie sosranze una casa , ed ivi vivendo in comunione si eser- 
citavano nelle orazioni, e nelle altre opere di pietà. Erano chia- 
mate Orsoline , e tiravano la loro sussistenza dai pochi loro be- 
ni , dal lavoro delle loro mani, e dalle limosinc degli abitanti di 
quel borgo . Nel suddetto anno , in cui faceva strage la peste , 
fu quel pio instituto beneficato con molti legati , c d’ indi a cin- 
que anni confermato dal Vescovo Carafini, il quale con sua or- 
dinazione dei 5. di Agosto 163$. gli assegnò la regola di vi- 
vere simile a quella già prescritta per le Orsoline di S. Leonar- 
do; quindi esso andò crescendo col concorso ancora di femmi- 
ne forestiere. Ma la di lui casa nel 1636. incontrò 1 * infortunio 
comune a molte altre d’ esso borgo di essere incendiata dai Fran- 
cesi venuti sotto il comando del Duca di Rohan . Dovettero 
pertanto le dette sacre Vergini provvedersi d' una nuova casa, che 
comprarono in vicinanza della prima, e la quale ampliarono, e 


fi) liste, i. Febr. itili. ree. per Paal. Somllianatn Not. Corri. & 6. Ftbr. i fu. 
per Attillino Cavalloni Not, Med. in »b Capii. Cathtdr. Tridi lib. MS. dell' origine 
tir' eoa venti, e monasteri della città, e Dine, di Como. Pier- Antonio Magnoc. Diàrio 
f. Si. 

fi) M morie del convento dt’Csppucini in Beliselo nel lib. t. MS. del già patri- 
zio Faivio Tndi intorno l'origine de'coimnti ec. Paolo Berrnrelli Vite de'Ptiacipi, e 
segnalati Gaririciì p. ne. c scg. 
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ridussero alla forma di monastero cogli aiuti di un pio benefat- 
tore il Senatore Francesco Maria Casnedi nativo di quel luogo. 
Questi dispensò più di 8m. scudi nella fabbrica di detto mona- 
stero, c di una chiesa sotto l’invocazione della SS Nunziata a 
quello annessa , ed aggiunse la donazione di 400. annui ducato- 
ni ai medesimo per fornirlo di un’ entrata sufficiente al mante- 
nimento almeno di iz. monache; ma ciò fece a condizione, 
che queste vivessero sotto clausura , ed abbracciassero 1* istitu- 
to , e la regola di S. Agostino . Elleno vi aderirono , ed aven- 
done il Casnedi riportata l’ approvazione non solo del Vescovo, 
ma ancora della Sacra Congregazione de’ Cardinali sopra i ne- 
gozi de’ Vescovi , e Regolari in Roma, si fecero venire tre mo- 
nache dal monastero di S. Marcellina di Milano per la istru- 
zione di queste nel nuovo genere di vita monastica. Esse giun- 
sero a Domaso il giorno zo. di Ottobre del 1651., ed in quel 
giorno stesso il Vescovo Lazaro Carafini , il quale appunto tro- 
vavasi colà , trasferì quelle Orsoline al nuovo monastero della SS. 
Nunziata non ancora perfezionato, e sottopostele a clausura , 
cd alla regola Agostiniana da loro abbracciata , vestillc del con- 
forme abito religioso; e tutto ciò fu confermato dalla -S. Con- 
gregazione suddetta l’anno 1654. Le dette tre monache forestie- 
re ne partirono in breve, e sottentrò al regolamento di questo 
monastero Suor Delia Lambcrtcnghi monaca di S. Giuliano , la 
quale , dopo di avere in esso bene stabilita 1’ osservanza della 
regola , passò alla fondazione di un nuovo fcmminil chiostro in- 
titolato di S. Pietro in Chiavcnna, e morì poi in concetto di 
santità. La chiesa delle monache di Domaso fu consacrata sola- 
mente l’anno 1699. ai z\. di Giugno dal Vescovo Bonesana (i). 
Sorsero in Como nel secol medesimo tre alberghi di edu- 
cazione , o di ricovero per fanciulle , o donne di pericolante , o 
perduta onestà . Il primo è il già accennato del Soccorso insti- 
tuito nel 1666. da Alessandro Paravicino a ricovero di fanciulle 
poste in qualche pericolo di macchiar la pudicizia, per la cui ere- 
zione egli nel suo testamento degli 11, di Marzo lasciò un lo- 


fi) Mon. ercct. iiujus c*nol>ii in act. TÌsitat. Larari Carafini Ep. Co®. Tridi me- 
morie MS. intorno l’ origine de' contenti cc. iib. 1. 
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gato di 41T1. scudi al luogo pio della Carità constituendo i suoi 
deputati in amministratori perpetui dell’ albergo da erigersi . Or- 
dinò ad essi deputati, che dovessero impiegare il detto capitale 
in qualche fondo, od altra proprietà, e convertirne i frutti nel 
mantenimento di tante figlie nubili , e pericolanti della città , e 
de’ sobborghi di Como , quante potessero mantenersi co' frutti me- 
desimi, e che queste collocate in una casa da scegliersi da loro 
si ponessero sotto la custodia di una, o più oneste donne reli- 
giose , e dedite alla pietà , ed ivi restassero sino al rispettivo 
collocamento spirituale, o temporale. Aggiunse, che i deputati 
dovessero in ciò seguire la norma da prescriversi dall’ Abate Lui- 
gi Paravicino fratello del testatore , e che non volendo essi as- 
sumere questo peso , o non adempiendo le ingiunte condizioni , 
fosse devoluto il legato sotto le stesse obbligazioni al venerando 
Spedai Maggiore di questa città (1). I deputati eseguiron Tinca» 
rico. Nel 1675. comprarono una casa con vigna contigua ne! 
sobborgo di Porta Torre , ed ivi fatta fabbricare una piccola 
chiesa detta del Soccorso fissaron il domicilio delle fanciulle da 
educarsi . Da questo luogo furon poi esse trasferite ad una casa 
unita al monastero di S. Ambrogio, ed affidate alla cura di due 
di quelle Religiose. I medesimi deputati stabilirono le regole pel 
governo di questo femminil collegio, fra le quali una era que- 
sta , che nessuna vi fosse ammessa se non arrivata alT età di 1 1 . 
anni, ed esse furon approvate dal Vescovo Bonesana T anno 
1697. 11 secondo di detri alberghi destinato sulle tracce di quel- 
lo di S. Pclagia di Milano per ricovero anche sforzato di don- 
ne cadute, o sospette, od in prossimo pericolo di cadere nel vi- 
zio della disonestà , ebbe per institutore Giovanni Lavizari , ii 
quale nel suo testamento dei 15. di Dicembre 1671. lasciò ere- 
di i suoi figli, c ad essi sostituì il cosi detto Oratorio Secreto 
di S. Giuseppe cretto nel Collegio della Compagnia di Gesù 
colTobbligo di comprare una casa, ed alzare presso d’essa una 
chiesa per donne della descritta qualità, native, o almeno da 
un anno abitanti della città, o diocesi di Como, da tenersi ivi 
custodite, ed educate colle regole da lui stesso prescritte , e sotto 


(0 lecer, ttad, a Petto Jac. Machio Not. MeJiel. i» tal». L. f. Imrnae. Concrpt. 
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la vigilanza, c cura non solo di tre deputati d’esso Oratorio , 
ma ancora di uno, o due protettori, e di due protettrici rispet- 
tabili pel grado, e per la pietà, e prudenza. Ordinò eziandio, 
che coi frutti della sua eredità si aiutasse la casa pia del Soc- 
corso , e che dopo d’ essersi soddisfatto ai bisogni tanto di que- 
sta , che di quella da lui eretta , e chiamata la casa delle Con- 
vertite, ed altresì ai pesi ingiunti, se ne convertissero gli avan- 
zi in doti a fanciulle le più abbandonate , e più pericolanti , 
e principalmente a quelle del Soccorso, ed in sussidj agli orfani 
di amendue i sessi, onde abilitarli a qualche impiego , e pari- 
mente a famiglie decadute, a persone vergognose, inferme, ab- 
bandonate, miserabili, ed anche a donne di vita dissoluta , pur- 
ché ciò servisse a trarle dal disordine, finalmente ad eretici ma- 
schi , e femmine, che venissero in questo paese convcrtiti, o 
per convertirsi alia santa fede . Ei oltre tutto ciò dispose , che 
si supplisse alla manutenzione di una Messa festiva instituita da 
lui medesimo a comodo de’ carcerati con un lascito di lire 1300., 
e colla prescritta condizione al Sacerdote celebrante di confessa- 
re , ed csorrare al bene essi carcerati (1). Il Lavizari morì l’an- 
no 1680., e per la morte ancora dell’unico suo figlio maschio 
avvenuta nel susseguente, la di lui eredità pervenne all’ Orato- 
rio sostituito, dai quale diedesi principio alla erezione della ca- 
sa delle Convertite. Essa eredità s’impiccolì di poi per lo sbor- 
so di lire 64m. in circa , che per transazione si fece alla rima- 
sta figlia dell’ institutorc per soddisfacimento delle sue pretensio- 
ni ; così che la medesima sostanza coll’ aggiunta ancora di altri 
soccorsi, e segnatamente di un capitale di lire izm. donato a 
questa pia casa dal Cardinale Odescaico , poi Papa Innocenzo 
XI. , rendendo poco più di lire zm. annue (i) , rimase troppo 
insufficiente a supplire a tutti gli oggetti contemplati. 11 terzo 
albergo c quello delle Orfanclle. Esso ebbe incominciamento l’an- 
no 1691. a’ 21. di Novembre, c lo ebbe per opera di Maria 
Giovanna Palanza Milanese , la quale venuta da Milano a Co- 
mo 


(1) Testa®. Josn. Lavizacii Cornea* *, ij. Dee. 1*71. recept. per Jo. Bapt. Catu- 

*cum Not. & Causid. Com. 

(1) laser, tj. Aug. 17*4. trad. a Frane. Maria Lucino Not. Con. Mon. tabu!. 
Dona, piar Imnuc, Concepr. 
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trio si trattenne da prima per qualche tempo nella casa di S. 
Protaso ivi educando fanciulle a spese dei loro parenti , indi 
passò per reggitrice al suddetto ricovero delle Convertite detto 
ancora il Conservatorio della Immacolata Concezione , c final- 
mente eresse 1 Orfanotrofio , di cui si parla , sotto 1 ’ invocazio- 
ne di Gesù, Maria, e Giuseppe. Questo sostenutosi da princi- 
pio colle giornaliere limosine, c col tenue guadagno dei donne- 
schi lavori , fu successivamente dotato d' una scarsa sostanza la- 
sciatagli in eredità da Catterina Carminati, e più largamente da 
generose donazioni di diversi pii benefattori , fra i quali si di- 
stinsero l’ Abate Lodovico Turcone Cavaliere Gerosolimitano, e 
Marco Aurelio Odescalco Decurione fatti amendue protettori di quel 
nascente instituto. I medesimi benefattori prescrissero ancora le 
condizioni , e le regole da osservarsi . Le principali sono , che 
le figlie da riceversi in esso albergo siano native della città , e 
de’ sobborghi , e nate di legittimo matrimonio, e da onesti ge- 
nitori; veramente orfane, cioò prive di padre, c di madre, e 
d’eta non maggiore di anni sette, o nove, secondo i diversi li- 
miti da due d' essi dotatori prescritti; sane di mente, e di cor- 
po, c d’ innocenti , cd ottimi costumi ; che le dette figlie si do- 
vessero ivi allevare virtuosamente, e congedarne per sempre le 
scostumate, e che tale albergo governato da una Supcriore , ed 
affidato alla vigilanza di alcuni protettori non avesse giammai a 
trasformarsi in un chiostro monastico , o soggiorno perpetuo ; 
ma fosse sempre libera tanto la spontanea uscita , quanto I* es- 
pulsione nel caso di demerito. Tralascio le altre condizioni , ed 
obbligazioni imposte, e sostituzioni in diversi casi ordinate, che 
leggonsi nei rispettivi instrumcnti di donazione, o d'ultima vo- 
lontà a favore di questo pio luogo ( 1 ) . 

Aggiungo ai suddetti l'opera pia de’ Catecumeni . Questa fu 
instituita l'anno 1675. dalla nobile matrona Silvia Gallia vedo- 
va di Pompeo Rezzonico per gli eretici dell' uno , e dell' altro 
sesso , e specialmente per le femmine bisognose di maggior as- 
sistenza, che si convertono alla santa fede cattolica, e fu ordi- 

z z 


(1) Inirrum. 17. Apr. ifj+. 1». Febt 17OJ. ij. Ftbr. 1707. &c. in tab. nip.cir. 
Tertam. Catherine Catm nate 1. Mattii 169 f. recept. a Frane. Maria LacinoNor.Com. 
Insù, apent. eiusd. tcsram. 1*. Fcbr. tip 7. 
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nata al provvido fine non solo di ricoverarli , e sostentarli , ma 
ancora di abilitarli a qualche impiego, onde vivere senza essere 
costretti a far ritorno al proprio paese, od a svagarsi con peri- 
colo dell’ anima. Il Vescovo nostro Gian-Ambrogio Tornano ap- 
plicò, come già dicemmo, col testamento dell'anno 1678. la 
sua eredità ad essa opera pia , ma solo al finir della linea de' 
suoi cugini Maschera. La fondatrice sottopose questo ricovero 
alla cura, ed al governo del Vescovo con facoltà al medesimo 
di deputare uno, o due pii , c zelanti uomini in amministratori 
de’ beni, ed una, o due gentildonne per la vigilanza sopra le 
femmine. Essendo poi essa vissuta sino al Febbrajo del 168$., 
questa opera pia non ebbe principio, se non nel seguente anno , 
nel quale Carlo Ciceri nostro Vescovo la eresse sotto il nome di 
Conversione degli Eretici fi). 

Mi resta per ultimo a parlare degl’ instituti di beneficenza 
per li poveri . 11 primo dei surti in quest' epoca è il Monte di 
pietà fondato l’anno 1537. da Lucrezia de’ Crivelli nobile Mila- 
nese, c vedova del Dottore, c Cavaliere Giovannandrea Rusca 
nostro patrizio. Essa lo fondò con Apostolica autorità ottenuta 
da Clemente VII. cinque anni prima (1), c lasciò per tal’ ere- 
zione nel suo testamento di detto anno 800. ducatoni d' oro . 
Coi frutti di questo capitale doveva il detto Monte fare prestiti 
gratuiti di denaro a’ poveri sopra pegni, che ne assicurassero la 
restituzione nel termine prefisso, e l'amministrazione del mede- 
simo fu dalla suddetta commessa ai quattro deputati della vene- 
randa Fabbrica del Duomo , ed al Sacerdote Bugio della Valle 
sua vira durante. Da sì tenui principe il benefico instituto andò 
crescendo per successive donazioni, c pie disposizioni, così che 
nel 1685. aveva un fondo di ben 7001. lire, sebbene questo si 
diminuisse poi per istraordinarie spese farte nella casa del Mon- 
te , e per li cresciuti bisogni de’ poveri . Viene in seguito il luo- 
go pio della Misericordia, la cui prima origine devesi ripetere 
dal Monte così detto dell' abbondanza de’ grani qui esistente al- 


ti) Tes®m. Stl*i* Gatlix t. Junii 1*7 j. &: imtr. apeiit. eiusd. ». Febr. iflt. 
tee. pei Frane. Renaio m Not. Com. Inut. t». Fcbr. ut». trad. ab e ri R it n , 
( Bulla Clementi! Vii. Pape a*. J ulti tjji, in tib. Yen. Ftbricz Ca.hear. Co». 
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meno dall' anno 1559., ed eretto in occasione d' una straordi- 
naria penuria . Questo Monte , il quale aveva per instituto di di- 
stribuir pane, e farina, non si sa che avesse alcuna dotazione, 
anzi pare che fosse sostenuto solamente dalle limosine de’ bene- 
stanti , le quali raccoglievansi da’ deputati, c segnatamente da’Ca- 
nonici del Duomo, c dai Cappuccini . Nondimeno il grano , che 
esso consumava in tale uso dentro un anno, saliva verisimilmen- 
tc a sacchi mille ; poiché a tanta quantità vediam estesa la esen- 
zione del dazio della macina al medesimo conceduta dalla Co- 
munità . Ai z6, di Dicembre del suddetto anno fu dal Consiglio 
generale messo in consulta se gli avanzi del denaro di detto Mon- 
te dovessero consegnarsi all’ ospitai grande, ovvero distribuirsi ai 
poveri più bisognosi della città, o darsi al Monte di pietà, ma 
nulla si risolvette (1). Nel 1540. la Comunità mossa ancora dal- 
lo zelo del buon servo di Dio Fra Francesco di Calabria Cap- 
puccino formò il disegno di perpetuare quel soccorso de’ poveri 
con erigere il sopraccennato pio luogo della Misericordia ad esem- 
pio di quello di Milano , e stesine i capitoli ad esso conformi 
inviolli al Marchese del Vasto Governatore di questo Stato per 
la di lui approvazione , la quale si ottenne con rescritto del me- 
se di Febbrajo del seguente anno. Questi capitoli, che fuiono 
in seguito riveduti, ricorretti, e confermati dal Consiglio gene- 
rale radunato il giorno zi. di Aprile dell’anno medesimo 1541., 
sono in compendio i seguenti. Che il luogo pio debbi essere go- 
vernato da 13. deputati, cioè tre Canonici della Cattedrale, c 
dieci laici di già eletti dalla Comunità, e la cui carica sia vita- 
lizia. Che morendo uno de’ Canonici, il Capitolo, e morendo 
uno dc’laici,la Comunità abbiano ad eleggere il successore . Ch’ 
essi deputati possano comprare una casa dentro la città , in cui 
abbiano a congregarsi . Che ogni anno nella Pentecoste eleggano 
fra di loro un Priore, e due Consiglieri assistenti, i quali invi- 
gilino specialmente al servizio, e benefizio de’ poveri , ed oltre 
gli ufficiali necessari all’ amministrazione , quali un Cancdl.ere, 
ed un Cassiere, eleggano ancora due infermieri per la visita de- 
gli infermi bisognosi di sussidio. Che, dedotte le spese, tutto il 


( 1 ) Ordinai. ao. No». & i(. Dee- jjj» lei. Fcbc. i;co. Voi. X. p. 4». J J, 
k 74 & ex Ordinai. )i. De*. <544. in rol. de hoc an. p. in. 
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resto delle limosine, e dei frutti de’ beni, che perverranno al 
luogo pio, sia distribuito in limosine ai poveri della città , c de’ 
sobborghi, ed a' carcerati, od anche in qualche dote a fanciul- 
le, le quali non abbiano altro modo da collocarsi. Che il Ve- 
scovo, ed il Podestà siano in perpetuo i conservatori , o sia pro- 
tettori del medesimo, ed anche giudici, amcnduc.o uno di loro 
a scelta dei deputati, in tutte le cause tra essi deputati, e qua- 
lunque altra persona ecclesiastica , o laica, relativamente però al 
luogo pio. Che questo abbia a godere la esenzione dei carichi 
sopra la casa, c tutte le altre esenzioni solite godersi dagli altri 
luoghi pii . Che finalmente i deputati abbiano a render i conti 
dell' amministrazione ogni anno alla Comunità. Nel preambolo 
ad essi capitoli si legge, che avendo dominato così in Como, 
come nelle altre città dello Stato una somma penuria per lo spa- 
zio di un anno dal mese di Giugno 1540. in addietro, riuscì 
coll’ opera del prenominato Religioso di provvedere al bisogno 
estremo d’ una moltitudine di poveri; così che per molti mesi 
furono distribuiti più di 401. pani alla settimana a’ poveri , oltre 
i sussidj prestati agl’ infermi , a’ carcerati , ed a figlie da marito, 
c che dal vedere così prosperata siffatta opera pia nacque il di- 
segno di renderla stabile, e perpetua. Tosto i deputati misero 
ad effetto la commissione loro ingiunta, e nel 1544 compraron 
una casa, presso cui fu eretta la chicsiuola dedicata a S. Paolo, 
c questa benefica instituzionc , quantunque appoggiata al solo 
incerto provento di spontanee limosine, si mantenne per lungo 
corso di anni, sinché diverse eredità, legati, e donazioni di pii 
benefattori al declinar di quel secolo, e nel seguente le acqui- 
starono un patrimonio, la rendita del quale, soddisfatti tutti i 
pesi, montò a lire 4500. Questa rendita continuò a distribuirsi 
per la massima parte in tanto pane di frumento ogni settimana 
a’ poveri più bisognosi, ed a’ carcerati, coll’aggiunta distajajo. 
di sale all’anno per essi poveri, ed in limosine di denaro ad 
infermi, ed a persone vergognose. Fra i pesi ingiunti da’ testa- 
tori, e fedelmente adempiti, vi è quello di una dote di lire 50. 
ad una povera figlia con prelazione delle figlie della famiglia 
dell’ institutore Francesco Clerici. Sino dai primi anni, e segna- 
tamente nel 1546. si è aperta nella casa di questo luogo pio 
una scuola per l’insegnamento della dottrina cristiana, e del leg- 
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gere , e scrivere a’ fanciulli poveri , il che è stato esteso alla ter- 
ra di Torno dalla testamentaria disposizione di Lodovico Tri- 
di (1). L'amministrazione del benefico instituto durò la stessa , 
se non che i tre Canonici della Cattedrale furon ridotti a due, 
ed in vece i deputati laici crebbero ad undici, ed alia Congre- 
gazion intera dessi deputati solita ad adunarsi la seconda, eia 
quarta Domenica d’ogni mese, il Consiglio generale accordò, 
che in occasione della morte d'uno di loro gli presentasse tre 
soggetti per la scelta del nuovo. Il pane, ed il sale, c lelimo- 
sine di denaro si distribuirono per mezzo di dicci così detti in- 
fermieri scelti fra le persone più probe, c divisi per ciascuna par- 
rochia della città , c de sobborghi (x ) . 

Un' altra simile opera pia fu qui fondata al principio del se- 
colo XVII. dal Cardinale Tolomeo Gallio liberalissimo benefat- 
tore della sua patria. Egli la instimi, e la dotò con iooin. scudi 
del valore di lire cinque per cadauno in tanti censi , e luoghi di 
Monte da lui assegnati metà nell’anno 1601., e l’altra metà nel 
1604., e volle, che dei frutti di questo insigne capitale si pa- 
gassero ogni anno lire mille a ciascuno de’ tre luoghi pii delle 
Orsoline di S. Leonardo , .della Fabbrica del Duomo , e dell’ os- 
pitai maggiore di S. Anna, si maritassero ogni anno 30. zitelle 
con dote di lire zoo. per ciascuna, ed il resto si distribuisse a’ 
poveri bisognosi della città, e del distretto di Como, comprese an- 
cora le tre pievi superiori del lago, sinché restassero in feudo 
della famiglia Galha, e massimamente a' gentiluomini , e gentil- 
donne aventi figlj infermi , o inabili , o che si vergognano di men- 
dicare. Al governo poi di quest’ opera pia deputò in perpetuo il 
Vescovo, il Conte Tolomeo Gallio, e suoi successori primogeni- 
ti, un Canonico Sacerdote della Cattedrale, un Decurione, un 
deputaro dell' ospitale , cd un altro , della casa della Misericor- 
dia, per la nomina de’ quali i rispettivi Corpi dovessero ogni an- 


(0 Ordinar. Commun. Comi iS. Febr. Se 1 a. Apr. 1(41. Voi. Y. f. t. & a f. 

1 9. ad ta. & la. Aog 1546. io voi. rie hoc. an. f. 1, Intir. 14. M.rrii 15.4 tee. 

p t Alex de Rocha Testam. Francaci Clerici ao Maii 15 85. per Andr. de Feci Se 

aiiuJ Luto? Tridi 4. Jan. 1594. per Jo. Ant Vergam Nof. Com. tn rab. p* Doir. 
M seticor li* . 
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no proporne tre , e scegliersene uno dal primogenito di sua fa- 
miglia. A questo lasciò la distribuzione del terzo delle doti, e 
delle limosine. Ordinò, chele adunanze dovessero tenersi in ca- 
sa del Vescovo, al quale noumeno, che al primogenito suddet- 
to , concedette un doppio voto nelle deliberazioni da prender- 
vi. Furon poi le doti ad instanza di Francesco Gallio Duca 
d’Alvito, e della Congregazione dei deputati ridotte per Apo- 
stolica autorità nel 1614 a 15. coll’aumento dalle lire zoo. a 
400. per ciascuna (1). Il Consiglio generale aveva stabilito l'an- 
no 1604. di alzare una statua al benemerito institutore di que- 
sta, e di altre opere generose (ij; ma probabilmente la sua mo- 
destia ne impedì 1' esecuzione . 

Pochi anni dopo, cioè nel 1608. Giovanni Stefano Lonato 
Milanese di patria. Canonico della nostra Cattedrale, e Vicario 
generale del Vescovo Filippo A rchinto instimi col suo testamen- 
to dei 13. di Agosto il luogo pio detto della Carità ad esempio di 
quello di S. Corona di Milano, al qual fine lasciò in legato al- 
cuni censi del valore di lire 10600., ed i suoi ricchi paramenti, 
e libreria, e tutto il denaro , che si sarebbe ritrovato presso di 
lui al tempo della sua morte, lasciolli , dissi, alla confraternita 
della Carità recentemente trasferita dalla chiesa di S. Gerolamo 
a quella di S. Giacomo, la quale confraternita composta di no- 
bili ecclesiastici , e laici aveva per iscopo di sovvenire con li- 
mosine il luogo pio delle Convertite, i carcerati, i poveri ver- 
gognosi , e di far seppellire i morti di famiglie per la miseria 
impotenti a tale spesa. Egli aggravò la medesima del peso di 
una Messa cotidiana da celebrarsi all’altare di S. Carlo , eh’ egli 
stesso aveva fatto edificare in detta chiesa , e dispose , che i ri- 
manenti frutti del legato a lei lasciato si convertissero sempre 
nella compra di medicine, e nello stipendio di Medici, e Chi- 
rurgi a soccorso degli infermi più indigenti della città , e de’ sob- 
borghi. Volle inoltre, che la confraternita rendesse i conti dell’ 


(1) Instr Dante. Card. Ptolomei Galli! 8 Junii itfoi. recepì, per Hirron. F brium 
le Ttctìo Nat. Cam. Ap. Rom. impeci, io lib. cui litulus lnitirutio Offrii Pii ctntHm 
mille aurttnem . Instr. la. Mali ><o«. per eund. Noi. Reset. Urbani YIU. Papx 4. 
Dee. 1 6 14, 

(a) Ordinar, al. Juuii ><04. in voi. de an. lift, ad i«oj. f. ja. & st<|. 
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amministrazione al Vescovo ogni volta che ne fosse richiesta, 
ed osservasse gli ordini , che venissero da lui prescritti pel mi- 
glior governo di questo pio instituto, il quale per successive be- 
nefiche disposizioni di molti de’ cittadini prosperò a segno di po- 
ter estendere l’assistenza, non che di Medici, cChirurgi, anco- 
ra di Sottochirurgi , e di Levatrici, ed il soccorso de’ medici- 
nali a tutti i veri poveri abitanti come sopra (1 ). Esso fu poi 
amministrato da dodici nobili Deputati, la cui carica era , e con- 
tinuò ad essere vitalizia. Alle suddette aggiungo altre due pie 
instiruzioni , cioè di doti per povere fanciulle da collocarsi in 
matrimonio. La prima è di Alessandro Peregrino, il quale a- 
vendo col suo testamento dei 16. di Ortobrc 15 86. lasciato ere- 
de il nostro spedai maggiore , ingiunse al medesimo , che ogni 
anno, ovvero ogni due anni distribuisse la metà dei frutti de* 
suoi beni di Roma in tante doti di lire 400. ciascuna a fanciul- 
le del cognome Peregrino povere, e di onesti, e cristiani co- 
stumi, abitanti della città, o diocesi di Como, proccurando an- 
cora , che i loro sposi fossero di vita egualmente onesta , e cri- 
stiana; ed in mancanza delle Peregrine ordinò che si scegliesse- 
ro altre simili fanciulle della sola città , nel qual caso le doti 
dovessero ristringersi a lire zoo. (z). La seconda si fece da Vin- 
cenzo Paravicino nel 1654. Egli lasciò la sua eredità alla Fab- 
brica del Duomo coll’ obbligo ad essa imposto di convertirne an- 
nualmente le rendite ( prededotto un legato di lire 6m. a di lei 
favore, c soddisfatti tutti gli altri pesi ) nel maritaggio di figlie 
parimente povere, e di onesti costumi della città, e de’ sobbor- 
ghi di Como, ed anche de' fitta juoli de’ suoi beni con dote di 
lire zoo. per ciascuna ad elezione dei deputati alla medesima 
Fabbrica, e del Proposto di S. Donnino (3). Eravi inoltre la 
limosina di Antonio della Valle, Ì3 quale continnò ad essere in 


(1) Ordinat. Coni. Comi jr. Marni 159*. in voi. de an. 1(90. p. 15*. tergo. 
Tucani. Jo Sceptiani Lunari 11. Aug. 1608. trad a Jo. Paulo Olgiato Not Coen, 
lnstrum. 15. Man 1807. & a. Fcbr Hop in tab. Loci Pii Charit- 

(1) Terra ni. Ale*. Peregrini i<. OA. 1 f 88. Roma; condir. & reeept. per Nor. 
Cam. Apostol. Nicol Compagnum in tab Vcn. Xenodochli Con. 

(r) Testini. Vincentii Paravicini 5. Ftbr. 1854, ree. per Jo, Btpt. Cattancum 
Noi. Com. in rati. Fabncx Catbedr. 
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amministrazione della Comunità , ed a distribuirsi per mezzo di 
due suoi deputati in tanto pane a’ poveri j sinché venne , come 
altrove si disse, ceduta allo spedale, ed eranvene altre, segnata- 
mente tre , le quali si dispensavano una dal Vescovo nella Qua- 
resima consistente in moggia 60. circa di formcnto, 1’ altra dal 
Capitolo della Cattedrale di moggia 18 . , metà di segale, e. me- 
tà di miglio della decima di Chiasso , amendue in pane ; e la ter- 
za di moggia j. di riso, e di brente 15. di vino dall’ Abate 
Commendatario di S Abbondio . Queste limosine erano in uso 
sino da’ primi anni , di questa epoca , vedendosi sotto il 1540. 
intervenuti insieme co’ deputati della Limosina Valle il Sindaco 
della mensa vescovile , ed i Canonici del Duomo ai concerti , 
che si presero coll’ Officio delle Provvisioni , per provvedere al 
bisogno de’ poveri net sospetto di peste, e vedendosi nel 1569. 
eccitato dalla Comunità l'Abbate di S. Abbondio a continuare 
la solita elemosina (ij. 

L’Ospedale maggiore di S. Anna reggevasi a tenore della 
instituzione da dodici deputati, due dei quali prende vansi dal 
ruolo de’ Canonici della Cattedrale, e gli altri da quello de’gcn- 
tiluomini , rimanendo quattro de' vecchj , c fra essi un Canoni- 
co in carica pel secondo anno. Nel 1555. fu in adunanza del 
Consiglio generale stabilito, che fra essi deputati vi fossero sem- 
pre due Dottori di Collegio , per cui si formasse il terzo bos- 
solo, c da questo se ne estraessero due nel primo anno, ed un 
solo nei successivi colla stess* prerogativa conceduta a' Canonici, 
lo che dopo dieci anni fu messo ad effetto (z), e costantemente 
osservato. Quindi si tennero tre bossoli distinti , un de’ quali con- 
teneva i nomi di sei Canonici , un altro di quattro Dottori di 
Collegio, e l’ultimo di trenta altri gentiluomini; e morendo un 
di loro la Comunità ne sostituiva un altro. Fu poi stabilito, che 
la sostituzione si facesse sopra nomina di tre proposti dalla Con- 
gregazione dei deputati ($). A questo spedai generale, o sia mag- 
giore 


(1) Ordinai. Coni. Grò. Commun, Con», t. & la. Febr. 1540. Voi. X. p 74 » 
Se li N or. 1 ftf». toI. de an. ijiS. f. 1 7 S. Canonico Ani. Maria Odcscalco nel eie. 
Iib. di notizie spettanti al Capir, della Catcedr. p. lai. i»t. ti o 457 e seg. 

(1) Ordinai. 6. Apr. 154*. in trol.de an. 1544 P *iz. & »eq. il. Apr. IJJJ. 
voi. de an. i||o. (. 107. Si jo. Apr. ij iS. toI. de hoc. an. f. 7). 

(j) Ordinar, la. Jan. 1*54. 
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gìore furon con autorità Apostolica incorporati altri due piccoli 
spedali , uno di S. Maria di Nesso , 1 ' altro di S. Andrea di Vc- 
lcso, ed Emo, terre del lago di Como, cioè il primo per bolla 
di Giulio III. in data dei 5. Dicembre 155»., il secondo per 
altra di Pio IV. dei zi. Novembre 1564. fi). II Consiglio ge- 
nerale nel 1591. cedette al medesimo 11. pertiche del prato co- 
mune da rinchiudersi, come fu fatto, nel di lui troppo angusto 
giardino , e ciò ancora mediante contratto di livello tra lo Spe- 
dale, ed il Vescovo, il quale aveva su d’esso prato la ragion di 
pascolar le bestie in certo tempo dell’ anno (z). Molte successive 
donazioni, o disposizioni d’ultima volontà, delle quali può leg- 
gersi l’elenco nell’ erudita memoria del Fisico Antonio della Por- 
ta, andaron accrescendo le sostanze di sì importante rifugio della 
bisognosa umanità , quantunque poi o per istraordinaria affluen- 
za di ammalati, di pellegrini, di fanciulli esposti, o per altre 
necessità esso dovesse di quando in quando alienare beni stabili. 
Queste alienazioni faccvansi previa matura deliberazione, ed ap- 
provazione della Comunità, c coll’assenso d.l Vescovo, e dell’ 
Arciprete, o d’altra dignità del Capitolo della Cattedrale giusta 
l’indulto ottenutosi dal Sommo Pontefice Sisto V. con sua bolla 
dei 30. Marzo 1588. Il governo dello spedale era regolato in 
questa guisa. I dodici deputati si adunavano tutte le Domeni- 
che , ed ogni altro giorno , che occorreva . Due di loro alterna- 
tivamente vegliavano con assidua residenza alla cura degl' infer- 
mi, cd alla spedizione degli affari giornalieri, e tra tutti cran 
divise le multiplici ispezioni tanto in riguardo al buon servizio 
interno , quanto su beni del suo patrimonio , e su tutti gli altri 
oggetti , che interessavano il luogo pio . E perché tutto cammi- 
nasse a dovere , e con fisse regole , furon queste saggiamente dal- 
la Congregazione stessa formate l'anno 1644., e d‘ indi a cin- 
que anni pubblicate colla stampa (3). 

a a a 


(1) Esistono amendue queste bolle nell’ Archirio dello Spedale. 

(ij Ociinae. 1». Apr. io voi. de an. 1590 f. ifo & seq. 

fj) In un li no intitolato =; losttniicne , ed ordini pel buon governo delI’Ospì- 
tal Maggiore di Como, — 
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